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GIUSTIZIA

I giudici hanno abbattuto
i «porti delle nebbie»

Ora servono più garanzie
GIAN GIACOMO MIGONE

UN’IMMAGINE DA... LEGGI PER L’OCCUPAZIONE

Apriamo le porte della
«cittadella del lavoro»
Senza togliere diritti

GIORGIO GHEZZI

I TITOLI dei giornali di di questi
ultimigiorni dimostranocome,
daqualcheannoaquestaparte,
ogni tregua nel dibattito sulla

giustizia sia destinata a rimanere
breve e, quindi, effimera. Proprio
per questo mi sembra debba essere
assecondato lo sforzo di Alberto
AsorRosachehacercatodi indicare
una strada diversa, almeno sulle co-
lonne de l’Unità, che serva a chia-
rire innanzitutto quali siano i valo-
ri in gioco per una sinistra demo-
cratica che, non dimentichiamolo
mai, condivide la responsabilità
di governare il paese.

Forse per deformazione profes-
sionale, a me sembra che, nell’af-
frontare i temi della giustizia,
troppo spesso difetti una prospet-
tiva storica. E se le tensioni e an-
che le personalizzazioni fossero la
conseguenza di un fatto nuovo e,
potenzialmente, dirompente ma
in senso positivo? Che per la pri-
ma volta sia a portata di mano
una giustizia democratica e mo-
derna, capace di spazzare via i
due principali arcaismi del nostro
sistema giudiziario che sono an-
che delle remore formidabili nel
processo di modernizzazione del
paese (o del nostro «ingresso in
Europa», come si usa dire ora): la
fine dell’impunità della classe diri-
gente, ma anche delle carenze di
un sistema di garanzie e libertà ci-
vili che, in quanto colpisce so-
prattutto la parte più debole della
nostra società, è anch’essa difetto
di democrazia e di giustizia socia-
le. Insomma, a ben vedere, due
facce della stessa medaglia.

Come si può parlare di riforma
della classe dirigente, come meri-
toriamente si è cominciato a fare,
se - oltre ad una meritocrazia ve-
ra, i «capaci e meritevoli» iscritti
nella Costituzione, in alternativa
al familismo e al clientelismo -
non la si sottopone al principio di
eguaglianza di fronte alla legge,
scritta in ogni tribunale della Re-
pubblica? Di quanto ciò sia diffici-
le è piena di esempi la nostra sto-
ria antica e recente.

Dovrebbe essere scolpito nella
nostra memoria il generale Ca-
dorna che attribuisce ai propri
soldati la sconfitta di Caporetto,
anziché interrogarsi, o essere in-
terrogato, sui metodi delle deci-
mazioni sommarie e sulla condot-
ta di alcuni comandanti (uno dei
quali, Pietro Badoglio, anziché
processato, si avvierà ad una bril-
lante carriera, che sfocerà nell’8
settembre, che costituisce l’altro
episodio saliente di abdicazione
di una classe dirigente nei con-
fronti della nazione che, purtrop-
po, non le chiederà conto di nul-
la, neanche dopo la sua trasfor-
mazione post-fascista).

Si tratta di fatti storici, apparen-
temente troppo grandi per essere
messi in rapporto con quanto
stiamo discutendo? Riflettiamo,
allora sui processi che non hanno
dato esito non hanno sortito ef-

fetti pratici nel corso degli ultimi
decenni, perché hanno colpito
persone o interessi socialmente
«forti». Me ne viene in mente
uno, emblematico, per l’effera-
tezza del crimine commesso,
quello del Circeo.

Soprattutto, osserviamo in que-
sta prospettiva quella cattedrale
gotica di corruzione, ma anche
quella sequenza di misteri irrisolti,
di prevaricazioni della criminalità
organizzata, a spese dello Stato,
che si sono sviluppati nel corso
della prima Repubblica (che, pure
nella sua tenuta, nel salvarci da
golpismi greci e turchi, ci ha mes-
so in grado di compiere oggi dei
passi avanti, se ne saremo capa-
ci).

In questa prospettiva, la caduta
del muro di Berlino, la fine della
guerra fredda, emerge come uno
spartiacque decisivo non solo nel-
la storia della nostra collocazione
internazionale, nella trasforma-
zione del sistema politico, ma an-
che per il tema bruciante dell’am-
ministrazione della giustizia. Ri-
cordo, a questo proposito, un vi-
vace ma civile dibattito con Anto-
nio Di Pietro, in occasione di un
premio che due giornali scandi-
navi gli avevano conferito. Di Pie-
tro rivendicava al «pool» milanese
il merito di una rottura storica,
sottovalutando il contesto più
ampio che l’aveva reso possibile.
Senza dimenticare coloro che lo
avevano anticipato. Certe pole-
miche su magistrati «pistoleros» -
unica concessione alla vulgata
corrente da parte di Asor Rosa -
non tengono conto del fatto che,
non troppi anni or sono, coloro
che facevano il loro dovere all’in-
terno della magistratura, veniva-
no bollati, attraverso una campa-
gna programmata come pretori
d’assalto, con conseguenze qual-
che volta tragiche, sempre nega-
tive.

A LLORA I DIVERSI porti delle
nebbie, il ruolo di controllo
dell’alta magistratura, era-
no sostenuti da una sorta di

ragion di Stato che impediva di ap-
plicare la legge alla classe dirigente
(non soltanto politica) perché ciò
avrebbe potuto indirettamente
giovare alla sinistra, per definizione
esclusa dal potere di governo. At-
traverso l’artificio dei pretori d’as-
salto di ieri e dei pistoleros di oggi
venivano e vengono accusati di
strumentalità politica coloro che
applicano la legge e non quanti
ne esentano determinate catego-
rie di potenti. Oggi la ragion di
Stato è venuta meno, la nebbia in
alcuni (non tutti) casi si è attenua-
ta, magistrati che fanno il loro
dovere sono meno isolati, talora
attivamente sostenuti da vasti set-
tori dell’opinione pubblica. Come
acutamente osserva Asor Rosa, la
difesa delle antiche impunità è or-
mai affidata alle altrettanto anti-
che corporazioni. Lo dimostrano

la sollevazione a favore di Romiti,
il minacciato sciopero degli avvo-
cati, quei magistrati che vogliono
sottrarre ad ogni controllo non il
loro potere giurisdizionale, ma i
loro privilegi. Lo dimostrano an-
che alcune tentazioni che serpeg-
giano all’interno della Bicamerale
(con buona pace di Pietro Fole-
na), ove qualche volta l’autono-
mia del politico rischia di diventa-
re, anch’essa, difesa di casta.

Coloro che hanno applicato la
legge si sono serviti degli stru-
menti tradizionalmente a disposi-
zione della giustizia italiana. Pro-
cedure, tempi, carcerazioni pre-
ventive (salvo correzioni nate in
Senato), qualità delle carceri han-
no fatto sentire il loro peso su
quei segmenti della classe diri-
gente che, per la prima volta, so-
no stati esposti allo stesso tratta-
mento dei delinquenti provenien-

ti dalla parte più debole della so-
cietà. I democratici non hanno
avuto bisogno di vedere il capo
dell’ufficio stampa dell’onorevole
Forlani trascinato in catene al co-
spetto dei giudici per indignarsi e
scoprirsi garantisti. Altri, invece,
lo sono diventati per quel proces-
so di identificazione che scatta
proprio allorquando la vittima di
un sopruso appartiene alla pro-
pria casta o categoria sociale o et-
nia o cultura.

E COSÌ il responsabile di un
qualsiasi servizio difficilmen-
te è portato a migliorarlo se
nonnehaalmenorischiatodi

sperimentare sulla propria pelle la
cattiva qualità. Ciò non deve scan-
dalizzarci, perché ne scaturisce un
esempiovirtuosodieterogenesidei
fini, un’opportunità storica per
mettere fine al secondo elemento

di arretratezza del nostro sistema
giudiziario: la carenza di garanzie
per gli imputati che, con il principio
di uguaglianza di fronte alla legge,
sono ormai obiettivi a portata di
mano, tappe indispensabili sulla
strada della modernizzazione del
paese, almeno quanto quelli impo-
sti dai parametri di Maastricht (e al-
trettanto assiduamente valutati dai
nostri amici edalleati inEuropa eal-
trove).

Raggiungibili, purché sappiamo
fare fino in fondo il nostro mestiere
di parlamentari e di governanti che
è quello di trovare formule ed al-
leanze di volta in volta compatibili
conquesti obiettivi equesti valori, e
nonviceversa.

Spero che gli altri firmatari non
mi smentiranno se affermo che
questo è il senso profondo dei do-
cumenti che abbiamo diffuso in
questigiorni.

C
ARLO SMURAGLIA e Pietro Ichino l’un contro l’altro
armati? Uno dei tanti battibecchi che animano le
conventicole dei giuristi in tema di mercato del la-
voro? Occorre sgomberare il campo da un equivo-

co: perché non è affare dei soli giuslavoristi il cercar di mol-
tiplicare le occasioni lavorative. Al contrario è indispensabi-
le, a monte, una politica economica che: 1) incentivi lo svi-
luppo, come dire incrementi «l’offerta d’imprese» e dun-
que la domanda di lavoro e lo stesso tasso di crescita del si-
stema produttivo; 2) estenda e ramifichi le possibili iniziati-
ve, rese necessarie dal venir meno dell’antica correlazione
tra crescita e livelli occupazionali, che tendano ad appaga-
re i bisogni sociali insoddisfatti e neppure esaudibili dal
mercato.

Creare e diversificare occasioni e posti di lavoro, insom-
ma senza correre il rischio a favorire un più rapido avvicen-
damento e redistribuzione di più numerosi soggetti quasi
sempre su medesimi impieghi. Proprio questo mi sembra,
invece, il limite che non riescono a superare le proposte,
solo in apparenza innovative, suggerite a più riprese da Pie-
tro Ichino: anche se deve concordarsi nell’individuare lo
snodo decisivo della riforma del mercato del lavoro in un
autentico rivolgimento dei sistemi formativi e di orienta-
mento che, congiunto ad altri strumenti, consenta a lavo-
ratori e imprenditori una cognizione piena delle opportuni-
tà offerte da un mercato reso del tutto cristallino.

Ma, per giungere a tanto, è davvero necessaria - prima
domanda che mi pongo - quella piena, seppur in qualche
modo controllata, privatizzazione del mercato stesso, che a
molti appare ormai come l’unica via d’uscita dalla crisi pro-
fonda che, non da oggi, mina in radice la credibilità dei si-
stemi di avviamento al lavoro? O non sono invece da cer-
carsi altre strade che, pur senza rifiutare a priori qualsiasi
forma di contributo dei privati, conducano - anche attra-
verso l’uso accorto delle deleghe, ormai in cantiere, di fun-
zioni e compiti amministrativi a Regioni ed enti locali e dei
già prospettati strumenti di delegificazione - a più stretti,
ancorché graduali, momenti di correlazione fra strategie
territoriali di politica industriale ed altre politiche attive e
«mirate» del lavoro (in primis quelle formative)? È in questa
prospettiva, dotata di forte senso autonomistico - pur se
necessariamente comprensiva anche di altrettanto forti po-
teri avocatori e sostitutivi, - che possono, ad esempio idear-
si vere e proprie Agenzie pubbliche a funzioni multiple tra
loro coordinate, capaci anch’esse di attivare quegli articola-
ti collegamenti in rete che non capisco perché mai sareb-
bero concretamente realizzabili solo da privati animati da
spirito di lucro. Ma, allora, occorrerebbe riflettere anche su
quanto già oggi si cerca, provando e riprovando, di speri-
mentare, in non poco strutture pubbliche, e proprio in te-
ma di servizi all’impiego (informazione, preselezione,
orientamento, segnalazione alle imprese, formazione degli
operatori, banche dati e messa in rete), sulla base di con-
venzioni tra Ministero e Regioni, o in base ad altri «proto-
colli» che raccordano tra loro, su scala metropolitana,
Agenzie regionali per l’impiego, Comuni, Provincia e Uffici
provinciali del lavoro. Si tratta, appunto, di esperimenti: il
cui studio e la cui promozione sarebbero però da privile-
giarsi rispetto all’impiego di dosi tanto massicce di ideolo-
gismi. Ideologie, appunto: non meno della passione icono-
clasta nei confronti degli Istituti di garanzia.

S
U UNA COSA si deve concordare: con l’intento cioè,
di assicurare a chi sta fuori, oggi, dalla «cittadella»
del lavoro garantito, la possibilità di non restare an-
cora e sempre confinato, in coda a tutti gli altri, nel

limbo della prostrazione senza speranza. Ma è proprio sicu-
ro - ecco la seconda riflessione - che la ricetta raccomanda-
ta da Pietro Ichino (assottigliamo le tutele per chi «sta den-
tro» e parallelamente, eleviamo le garanzie per chi ancora
«sta fuori») non sia soltanto una scorciatoia illusoria? Che il
rimedio nasca dal ridurre tutto il problema ad una sorta di
resa dei conti tra i lavoratori interni e quelli esterni alla «cit-
tadella»? Ovviamente, è la via più spiccia: ma ben poco
coerente con un modello costituzionale in cui l’onere del-
l’inserimento nel lavoro degli «outsiders» non ricade certa-
mente sugli «insiders». Senza dire che appare ancor oggi
del tutto indimostrabile (ne mai lo si è dimostrato) un nes-
so sicuro che intercorra tra la riduzione delle tutele previste
per i «garantiti» - almeno quando non sia addirittura bruta-
le, come dire all’americana - e l’allestimento di nuove dife-
se per gli esclusi. Anzi: sono proprio i terremoti che hanno
squassato il mercato del lavoro negli ultimi lustri a dirci il
contrario, e cioè, che, quando al «nucleo duro» dei «garan-
titi» si sostituisce manodopera sempre più flessibile e meno
protetta, il saldo occupazionale risulta, per lo meno di re-
gola, tendente allo zero. Si potrà dar luogo ad un più scor-
revole ricambio tra «insiders» ed«outsiders», ma poco o
nulla se ne trarrà in termini di incremento complessivo dei
posti di lavoro e, quindi, degli occupati.

Scott Takushi/Ap

GRAND FORKS. I vigilidel fuocopassano avelocitàdi crociera davantiallo scheletro delSecurityBuildingdistrutto
interamentedalle fiamme. Ieri la protezionecivile di GrandForks ha fattoun primo bilancio dei danni.Almeno sei
isolati sono stati devastatida unincendioscoppiato sabato nella cuoredella città del Nord Dakota mentre già i
pompieri doveva fare i conti con un’inondazione.Le acque del fiume Red River avevano rotto infatti lo sbarramen-
to creato quindici giorni prima.

Tema del giorno lo scontro sulla
giustizia e il possibile intervento di-
sciplinare del ministro Flick contro
il procuratoreBorrelli. Le telefonate
dei lettori insistono tutte o quasi su
questopuntoperesprimere (ilcom-
mento è unanime) solidarietà al
magistrato di Mani pulite. A telefo-
nare sono in maggioranza donne
con unaforte presenzadelle regioni
settentrionali e in particolare della
Lombardia. Tutti elementi - ovvia-
mente - di nessun valore statistico
assoluto ma che segnalano qualco-
sa.«IononsoseBorrellihasbagliato
come magistrato - commenta Ma-
ria Cavatorta, milanese di 55 an-
ni - ad intervenire in quel modo.
Ma come cittadina voglio dire che
lui ha ridato ossigeno alla demo-
crazia. Quando sento gli impren-
ditori che danno la loro solidarietà
a Romiti (legittima, per carità) al-
lora a me viene di dare la mia soli-
darietà a Borrelli». Sulla stessa li-
nea Franca Barazzetta, anche lei
milanese che aggiunge: «Mi chie-
do cosa abbia detto di male Borrel-
li. Ha detto solo la verità », seguita
a ruota da Maria Luisa Giacomel-
li che aggiunge «la questione è
tutta in quella parola, imputato,
rivolta a Berlusconi. Perché, non è
un imputato?» «In fondo - com-
menta Guido Bari - Borrelli ha so-
lo replicato ad una campagna di

Berlusconi contro di lui e contro i
magistrati che è martellante. Ha
perso le staffe, anzi è stato tirato
giù dalle staffe. Il problema è sem-
mai un altro: la sinistra si mostra
troppo accondiscendente nei ri-
guardi di Berlusconi». E la politica
della sinistra e del Pds sulla giusti-
zia è l’obiettivo di altri interventi
critici anche se di toni diversi. An-
tonio D’Agunto, che chiama da
Minturno (Latina), si dichiara soli-
dale con Borrelli anche se è con-
vinto delle capacità e dell’equili-
brio del ministro Flick, e non ha
apprezzato lo scambio di battute
tra D’Alema e la pro-
cura di Genova:
«Quando scoppiò il
caso Burlando il com-
portamento del Pds
fu correttissimo: si
esprimeva fiducia in
Burlando e al tempo
stesso ci si dichiarava
convinti che la giusti-

zia avrebbe finito per riconoscerne
l’innocenza. Questa era la posizio-
ne giusta, le polemiche di ora mi
sembrano sbagliate». Accorata la
telefonata di Cinzia Nichilo, inse-
gnante di Peschiera Borromeo,
(Milano): «Quando ha vinto l’Uli-
vo ci attendevamo atti di giustizia
verso corrotti e corruttori, ora ci
troviamo davanti a qualcosa che
non capiamo, che ci spaventa: si
parla di punire i magistrati perché
hanno espresso un parere. Io non
sono mai stata per la giustizia
spettacolo, non ho mai inneggiato
a Di Pietro. Credo anche che la

giustizia abbia dei problemi e vada
migliorata, ma c’è un nodo preli-
minare ed è quello di Berlusconi.
Il capo dell’opposizione agisce in
questo campo per interesse priva-
to. Questo fa paura e fa paura che
la sinistra appaia condiscendente,
incerta».

Fin qui la giustizia. Seconda
questione la riforma dello stato so-
ciale con tutti i suoi «derivati». «Si
parla tanto di spostare l’età della
pensione a 65 anni - dice Marina
Ghidini, che chiama da Maderno
in provincia di Brescia e che fa la
commerciante - ma qualcuno ha

pensato che cosa si-
gnificherebbe questo
per chi si trova a per-
dere il lavoro sopra i
cinquanta e che ri-
schia di non ritrovarlo
mai più? Sul commer-
cio poi vorrei dire una
cosa: Billè parla tanto
di tasse che strangola-

no i negozianti. Il problema è un
altro: io voglio pagarle le tasse ma
voglio anche guadagnare abba-
stanza per vivere e il mio proble-
ma non si chiama fisco ma super-
mercati che fanno una guerra to-
tale ai piccoli negozi e nessuno di-
ce nulla, neppure nelle associazio-
ni di commercianti». Luigi Mar-
rapodi (da Reggio Calabria) chie-
de più chiarezza: «Il Pds dica esat-
tamente quello che vuole quando
parla di riforma dello stato sociale.
Se significa ridistribuire più equa-
mente vuol dire una cosa, se vuol
dire tagliare un’altra. Io sono an-
dato in pensione da ex-ferroviere
con 7 anni di “scivolo”, È stato
praticamente un licenziamento
ora mi dovrei sentire un privilegia-
to?».

Ultimo capitolo dedicato al no-
me dell’Unità. Angela Criscino
chiama per dire il suo no a ogni
cambiamento di nome: «Mio pa-
dre è finito in galera nel ‘39 per
leggere l’Unità e io, bambina, con
la famiglia ho fatto la fame. Ri-
cordo che la polizia fascista entrò
di notte e sequestrò mia madre fi-
no a che mio padre non si costi-
tuì. Ma la mia non è solo nostal-
gia: il giornale mi piace. Il nome
anche. Teniamolo».

Roberto Roscani

AL TELEFONO CON I LETTORI

Scontro su Mani pulite
«Non toccate Borrelli»
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Oggi risponde
Anna Morelli
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Francesco Saverio Borrelli

Una volta io dissi a mio padre che mi sentivo solo.
Lui mi guardò e mi disse: «Chi sei?»

Valerio Peretti Cucchi



22CUL01A2204 22CUL02A2204 FLOWPAGE ZALLCALL 12 19:40:03 04/21/97  

LA CULTURAMartedì 22 aprile 1997 2 l’Unità2

I popoli dell’Est fanno le
cose sul serio. Con grande
sforzo, stanno oggi
affrontando anche il
problema dell’arte. Per una
cultura in transizione come
quella magiara, era d’uopo
volgere l’attenzione a un
paese come l’Italia che
nell’immediato dopoguerra
transitava anch’esso da una
chiusura ventennale a una
piena libertà espressiva. La
mostra che il 21 marzo
scorso ha inaugurato la
primavera culturale a
Budapest è dedicata
appunto all’arte italiana
degli anni ‘50. Richiesta
dall’Ungheria - nella
persona di Miklos Mojzer,
direttore dell’Accademia di
belle arti di Budapest - e
organizzata da Lorenza
Trucchi, presidente della
Quadriennale di Roma, la
rassegna presenta 14 fra gli
artisti più significativi di
quel periodo che fu tra i più
vivaci, ma anche il più
polemico e travagliato
dell’intera vicenda artistica
italiana. La controversia,
allora, nasceva dal modo di
porsi dell’artista di fronte
all’arte: bisognava ispirarsi
all’ideologia politica e
sociale, o seguire la sola
ideologia dell’arte? Come
spiega Floriano De Santi nel
saggio introduttivo, un tale
fervore era, da una parte,
«l’espressione culturale e
storica di un movimento di
ricostruzione dell’identità di
un popolo»; dall’altra,
l’esigenza di appartenere,
pur senza vincoli, alle
moderne correnti
internazionali. In quel
periodo, la sinistra
propendeva per gli
«impegnati», ma di sinistra
erano quasi tutti gli
«astrattisti», a cominciare
dal comunista Emilio
Vedova. Piovvero le
scomuniche, e questo fu un
vero dramma.
Oggi, superate le vecchie
divergenze ideologiche, ciò
che rimane è la validità degli
artisti. È questo che la
mostra intende mettere in
risalto: gli artisti esposti a
Budapest sono stati scelti in
base all’originalità dei
singoli linguaggi. Lorenza
Trucchi ha individuato tre
costanti di questo
complesso periodo: la
persistenza dell’opera, che
mantiene una sua valenza
pittorica, anche laddove
vengono impiegati
materiali e linguaggi
inusitati (Burri, Fontana,
Capogrossi). Seconda
costante è lo slancio
esistenziale che culmina nel
gesto e nell’«action
painting» che furono propri
dell’Informale (Vedova,
Afro, Birolli, Morlotti,
Turcato, Dorazio, Novelli).
Terza costante è
l’inclinazione degli artisti -
anche quando si
costituiscono in gruppo - di
sottrarsi al clima
comunitario delle
avanguardie storiche che
intendevano salvare il
mondo. L’individualismo
degli artisti del dopoguerra
è invece pessimistico. L’altro
versante della mostra è la
persistenza della
figurazione: naturalistica
(Guttuso), neorealista
(Zigaina), arcaicizzante
(Gentilini), fantastica e
surreale (Clerici).
Un panorama esauriente e,
dal punto di vista filologico,
esemplare. L’Italia è
degnamente rappresentata
da questi magnifici 14,
finalmente accomunati
senza alcuno scandalo. Con
le loro opere, sono la
testimonianza vivente che
le uniche guerre
corroboranti e positive sono
quelle che si combattono tra
le opposte fazioni dell’arte.
Dopo Budapest, la mostra
toccherà Praga e Cracovia.

Maria Roccasalva

Arte: all’Est
i magnifici 14
dell’Italia
anni ’50

Esce per Einaudi una nuova raccolta di racconti. Un notevole «tour de force» stilistico

La «Mania» di capire il mondo
Ovvero, lo stile secondo Del Giudice
Un realismo che sconfina nel fantastico, con la consueta, fondamentale presenza del linguaggio scientifico: la scrit-
tura dell’autore di «Staccando l’ombra da terra» è sempre più raffinata. E, al tempo stesso, corposa.

Treccani
Vedi alla voce:
Rossi Vasco
Vasco Rossi ha conquistato
un posto nella «Piccola Trec-
cani» che gli dedica undici ri-
ghe. Il cantante di Zocca vie-
ne consacrato come «il poeta
delrockmaledetto»piùidola-
trato dal pubblico italiano.
Insieme a Vasco, anche altri
personaggi (soprattutto del
mondo dello spettacolo) de-
buttano nell’ultima creatura
dell’Enciclopedia italiana.
Guadagnano voci superiori
alle dieci righe Gillo Ponte-
corvo, Dino Risi, Francesco
Rosi, Ettore Scola, Furio Scar-
pelli. Fra i politici, Mario Se-
gni,ProdieOscarLuigiScalfa-
roacuivienededicataunavo-
ce di 33 righe. Nellosport, Gi-
giRivaeGianniRivera.

Fotografie
Omaggio a Matiz,
ispirò Siqueiros
Fino al 10 maggio a Firenze,
presso il Caffè delle Giubbe
Rosse, omaggio al fotografo
colombiano Leo Matiz. La
mostra vuol far riscoprire
l’autore, oggi ottantenne,
considerato nel ‘49 uno dei
dieci migliori fotografi del
mondo. Le sue opere sono ac-
compagnate ad alcuni quadri
di Siqueiros dalla cui turbo-
lenta frequentazione, è nato
il murales Cuauhtemoc contra
el mito. In quel periodo Si-
queiros incaricò il fotografo
di sviluppare il tema della
rivoluzione messicana e si
ispirò alle sue immagini per
disegnare i murales e i di-
pinti che vennero esposti
anche nel palazzo delle Bel-
le Arti a Città del Messico. Il
pittore però non citò Matiz
che denunciò il plagio subì-
to. Poco dopo il proprio
studio fu incendiato e le
prove furono distrutte.

Beni culturali
Istituto filosofico:
sì alla pubblicità?
L’operato dell’Istituto italia-
no per gli studi filosofici di
Napoli,nelcasocheutilizziri-
sorsedicuidispongaaldi fuo-
ri dei contributi ricevutidallo
Stato, non è aindacabile dal
ministero per i Beni culturali.
Lo hadetto ilministroWalter
Veltroni rispondendo ad una
interrogazione dell’on. Gen-
naro Malgieri (An), il quale
aveva chiesto se fosse lecito
che l’Istituto (beneficiario di
contributi statali per 340 mi-
lioni annui) «spenda parte
dei fondi per pubblicizzare le
sueattivitàculturali,oltreche
su quotidiani indipendenti,
sui giornali politici inequivo-
cabilmente orientati a sini-
stra». Il ministro osserva che
«l’eventualedestinazioneafi-
ni pubblicitari di ulteriori ri-
sorse di cui l’Istituto dispinga
non rientra pertanto tra le at-
tività sottoposte alla vigilan-
zadiquestoministero».

Preconizzando parecchi anni or
sono a Daniele Del Giudice, in
quel momento giovane e promet-
tente esponente dell’ultima gene-
razione letteraria italiana, la bella
carriera che avrebbe poi percorsa,
mi auguravo che mettesse della
carne intorno alla sua essenziale
ed elegante ossatura. Ora che Del
Giudice è uno dei più importanti
scrittori italiani di oggi, è facile
constatare che con alcuni dei suoi
ultimi libri - in particolare, secon-
do me, Atlante occidentale (1985),
Staccando l’ombra da terra (1994)
e ora il recentissimo Mania
(1997) - egli non ha fatto che
esibire la sempre maggiore con-
sistenza e solidità del suo punto
di vista, delle sue tematiche, del
suo modo di scrivere. Ora pos-
siamo dire di avere davanti agli
occhi il corpo dello scrittore Del
Giudice, con i suoi vuoti e i suoi
pieni, i suoi colori e le sue sfu-
mature, la trama sottile ma ben
percepibile dei capillari e il dise-
gno nitido delle grandi arterie.

Rispetto all’ipotesi iniziale,
però, c’è una conferma - quella
della qualità -, ma al tempo stes-
so anche una sorpresa (per que-
sto esistono gli scrittori: non per
rassicurare i critici, ma per stu-
pirli). La sorpresa, mi pare, con-
siste in questo: il dispiegamento
di un’ormai ventennale attività
di scrittore rivela una personali-
tà molto più complessa e più
ricca, dispiegata su di una gam-
ma molto più varia di possibilità
e tonalità di quanto ci si potesse
immaginare all’inizio. Da que-
sto punto di vista, i racconti di
Mania rappresentano un tor-
nante forse decisivo: e io da
questo punto di vista inviterei a
leggerli.

Facciamo un passo indietro e
poniamo alla base del ragiona-
mento alcune considerazioni
d’ordine generale, che varrebbe-
ro per il Del Giudice di ieri come
per quello di oggi come, io spe-
ro, per quello di domani. Del
Giudice è uno scrittore che sullo
stile fonda il suo rapporto con il
mondo. Oggi che se ne è com-
pletamente affrancato, si può
dire con maggiore tranquillità, e
più sicuri d’esser compresi: c’è
un rapporto fra Daniele Del
Giudice e il modo di considerare
la letteratura di Italo Calvino,
un maestro per cui l’esercizio di
stile è stato al tempo stesso co-
noscenza del mondo (l’unica, in
verità, legittima per uno scritto-
re) e operazione di carattere mo-
rale, giudizio sul mondo.

Leggete Del Giudice e prestate
attenzione innanzi tutto a come
scrive: preciso essenziale, netto
come un cristallo. Con un dono
del genere si potrebbe essere un
eccellente scrittore «realista».
Del Giudice, invece, guarda le
cose un po‘ più dall’alto: non a
caso l’aeroplano costituisce così
spesso il suo miglior punto d’os-

servazione. Notavo
di recente, a propo-
sito di Staccando
l’ombra da terra, che
Del Giudice applica
sovranamente bene
questa sua predispo-
sizione stilistica ad
una certa variante
del «fantastico»: un
fantastico che io de-
finirei espressione
tipica del «moder-
no», un moderno
fatto di luci, di spazi, di velocità,
di campi di tensione, di ammas-
si corpuscolari, di vettori di for-
ze, il più delle volte invisibili ma
possenti. A pensarci bene, non
una «non-realtà»: ma una «real-

tà» del materiale e
dell’immateriale, che
stanno dietro o sotto
la superficie: «reali-
smo», dunque, certo;
ma realismo di un
fantastico, costituito
di realtà e di tensioni
che stanno più nella
chimica e nella fisi-
ca, che nella storia;
o, meglio, di quella
chimica e di quella
fisica che stanno, lu-

crezianamente, nella storia, e
sono altrettanto determinanti
della psicologia, della politica e
del costume. Cadute di atomi
intersecanti l’esistenza umana.

Pare a me che con Mania Del

Giudice faccia un ulteriore passo
in avanti: ora è l’«immaginario»
che, direttamente, diventa l’og-
getto; e l’intersecarsi di storia, fi-
sica ed esistenza umana prende
più decisamente la forma sim-
bolica di un «destino» a cui non
si sfugge e che, com’è giusto, re-
sta inspiegabile, anzi incom-
prensibile nelle sue forme fon-
damentali. Tra psicopatologia
della vita quotidiana e invenzio-
ni borgesiane, Del Giudice, sen-
za mai abbandonare le caratteri-
stiche proprie del suo stile - es-
senzialità, asciuttezza, lucidità -
accentua enormemente rispetto
al passato le valenze metafori-
che (in senso lato) e simboliche
della propria prosa: le inquietu-

dini, le angosce, le domande
senza risposta, la rinuncia a por-
re domande, la caduta dele ten-
sioni, l’assenza di prospettive,
l’orrore sotto pelle, una norma-
lità schifosa e terrorizzante, - in-
somma, tutto ciò da cui siamo
attualmente assediati, trova po-
sto in questa prosa, lucida, can-
giante e ora anche un po‘ miste-
riosa.

La strada è alta e ardua; alcu-
ne prove - i bellissimi L’orecchio
assoluto e Dillon Bay, ad esempio
- mi sembrano più riuscite di al-
tre. Forse a questo punto varreb-
be la pena di discutere più a lun-
go con Del Giudice. Io penso,
ahimè, che anche l’«immagina-
rio», cui ora ha guardato il no-
stro scrittore, sia logoro e con-
sunto non meno di ciò che più
o meno propriamente conti-
nuiamo a chiamare «reale». Sic-
come Del Giudice è uno scritto-
re che, nonostante (o per?) le
sue capacità innovative, sta nel-
la tradizione, come ormai pochi
altri, non gli si può certo chiede-
re di far appello al tritume dei
linguaggi quotidiani per essere
più autentico. La sua autenticità
è di tipo superiore: sta nella sua
intelligenza.

Di questi tempi far parlare la
voce dell’intelligenza, invece
che quella del volgo, e per giun-
ta pretendere di farsi ascoltare, è
la cosa più difficile che ci sia.
Perciò, forse, bisogna scavare
più a fondo, al di là delle nebbie
dell’assenza, del vuoto e della
perdita di significato. Voglio di-
re che l’autenticità dell’intelli-
genza, se batte questa strada, ri-
chiede un dispiegamento totale
delle potenze fantastiche, uno
sregolamento illimitato della ra-
gione. Non sembri un parados-
so: per fare un esempio alto in
questo quadrante della lettera-
tura - il più alto possibile -, e
cioè quello di Franz Kafka, se si
vuol andare lucidamente fuori
del reale, bisogna far funzionare
al massimo la fantasia, non il
contrario. Questo è probabil-
mente il punto su cui lavorare.

Del Giudice, preveggente, ha
riproposto un problema di fon-
do: c’è un al di là del sensibile,
un mondo parallelo, che ci ac-
compagna senza lasciarci mai,
un protagonista «secondo», da
cui non possiamo prescindere e
a cui è estremamente difficile
piantare gli occhi in faccia.

Mania getta fasci di luce in
queste zone di profonda ombra:
intorno a quei coni, il pulvisco-
lo atomico continua instancabi-
le e insensibile a cadere, sten-
dendo un velo tra il nostro oc-
chio e le spiegazioni ultime. È
forse proprio questa la prospetti-
va - un fascio di luce nelle tene-
bre - su cui la ricerca può proce-
dere.

Alberto Asor Rosa
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La prima
passione:
il volo

Nato a Roma nl 1949,
Daniele Del Giudice vive tra
Roma e Venezia. Le sue
opere sono state tradotte in
Francia, Spagna, Germania e
Portogallo. Esordisce nel
1983 con un romanzo, «Lo
stadio di Wimbledon» che
viene pubblicato nella
collana «Coralli»
dell’Einaudi. Nel 1985 è la
volta di «Atlante
occidentale» che riprende e
sviluppa alcuni dei motivi
centrali del primo romanzo:
il tema della ricerca e quello
della geografia e
dell’orientamento, il fascino
del volo e insieme il ruolo
della memoria. Nel 1988
appare un breve racconto:
«Nel museo di Reims», dove
si narra dell’incontro tra un
giovane che sta perdendo la
vista e una ragazza
sconosciuta e misteriosa che
per lui descrive i quadri del
Museo di Reims. La recente
esperienza narrativa dello
scrittore si collega di nuovo
al fascino della ricerca
avventurosa affidata al
mistero del volo. Nel 1994
scrive infatti «Staccando
l’ombra da terra», in cui il
volo appare come la
dimensione estrema della
probabilità.

Lo scrittore
Daniele
Del Giudice

Xavier Carrion
«Guimera» n0 153/54

Mania
diDanieleDelGiudice
Einaudi
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Nella Basilica palladiana di Vicenza una mostra sul progettista norvegese vincitore del prestigioso «Pritzker»

Fehn, il modernismo di un architetto «fuori moda»
Tra disegni originali, video e foto il percorso di un talento contemporaneo che ha tenuto sempre fede a se stesso a dispetto delle novità.

Le tre finaliste
del premio
Rapallo-Carige

VICENZA. La suggestiva cornice del-
la Basilica palladiana di Vicenza si
apreancoraunavoltaall’architettura
contemporanea. Come era già suc-
cesso in passato con le mostre di Ta-
dao Ando e di Gabetti & Isola, da
qualche giorno il prezioso edificio
progettato da Andrea Palladio ospita
l’esposizione dedicata all’opera del-
l’architettonorvegeseSverreFehn.

Natonel1924aKongsberg,inNor-
vegia e attivo fin dal 1950, Sverre
Fehn non èquel che si dice unnovel-
lino e, nonostante rappresenti una
delle più originali e coerenti espres-
sioni della tradizione modernista, fi-
no a qualche anno fa il suo nome ra-
ramente compariva tra gli architetti
piùpopolari. Poiapocoapoco, lasua
opera è stata oggetto di un’attenta ri-
lettura e di una generosa rivalutazio-
ne, un processo critico che ha frutta-
to al grande maestro norvegese una
moltitudine di riconoscimenti cul-
minati quest’anno con l’assegnazio-
ne del prestigioso Premio Pritzker. Il
«Pritzker», istituitonel1979egiàvin-
to in passato da architetti del calibro

di Philip Johnson, Richard Meier,
Kenzo Tange, Frank O.Gehry, Aldo
Rossi,AlvaroSizaeTadaoAndo,èper
l’architettura una sorta di «Nobel»
cheperstatuto«rendeonoreognian-
noadunprogettistaviventenellacui
operacostruitasianoassociatedotidi
talento, di visione e di impegno tali
dadare,mediantel’arte
dell’architettura, un
contributo coerente e
importante alla vita
dell’uomo e all’am-
biente edificato». Ci si
potrebbe chiedere co-
me mai solo oggi spun-
ta il nome di Sverre
Fehn fra gli architetti
blasonati, nonostante
la qualità progettuale
del norvegese non ab-
bia mai avuto sbalzi
umorali ed anzi rappresenti un mo-
dello di coerenza e continuità. «Pro-
babilmente proprio per questo - ci
spiega Christian Norberg-Schulz,
profondoconoscitore dell’architetto
norvegese e autore insieme a Genna-

ro Postiglione del volume edito dal-
l’Electa in occasione della mostra -
perchéFehnnonhamaicambiatodi-
rezione:hainiziatodacompiutomo-
dernista e ha continuato per questa
stradasenzalasciarsicoinvolgeredal-
le mode e dai vari «ismi» del dopo-
guerra». La brillante carriera proget-

tuale di Sverre Fehn co-
mincia nel 1949, quan-
do il giovane architetto
vinse il concorso inter-
nazionaleperunMuseo
dell’artigianato nei
pressi di Lillehammer.
Già da quel primo pro-
getto si intuì il paradi-
gma dell’architettura di
Fehn, segnata in pro-
fondità da quella che
Norberg-Schulz defini-
sce un’«opposizione si-

gnificativa» al contesto naturale e
storico. Lo stesso concetto interpre-
tativopuòessereapplicatoadunpro-
getto immediatamente successivo,
quelloper il crematoriodiLarvik,do-
ve un lungo e sottile muro produce

untaglionetto franaturaecostruzio-
ne. Più tardi, intorno alla fine degli
anni Cinquanta, Sverre Fehn si fa co-
noscere inItaliaperilprogettodelPa-
diglione dei Paesi Scandinavi ai Giar-
dini della Biennale di Venezia: un’o-
pera di carattere neo-classico ricono-
scibile soprattutto per il gioco di om-
bre e luci, e per l’interruzione delle
travi di copertura in cemento che
vengono attraversate dal fusto di al-
cuni grandi alberi cresciuti all’inter-
nodellospazioespositivo.

L’esposizione vicentina, che si
concluderà il prossimo 15 giugno,
documenta del trascorso professio-
nale e personale di Sverre Fehn attra-
verso schizzi e disegni originali, mo-
delli, immagini fotografiche e mate-
riali video. L’allestimento è stato ap-
positamente progettato dal maestro
norvegese per interagire con l’archi-
tettura del salone della Basilica palla-
diana.

EnonostanteFehnabbiaconfessa-
to di essersi «terrorizzato» all’idea di
confrontarsi con la magnificenza
dell’ambiente, ne è risultato un alle-

stimento di forte impatto visivo, ca-
ratterizzato da un lunghissimo muro
bianco che taglia diagonalmente
l’interasuperficeespositiva.

Nelle intenzioni di Fehn quell’am-
pia superfice bianca rappresenta una
lettera ideale scritta alla città di Vi-
cenza ead AndreaPalladio.E ineffet-
ti la candida superfice del muro è at-
traversata da tracce poetiche che ri-
flettono sulla condizione del proget-
tare, dadisegni e infinedaalcunidia-
loghi letterari, tra Palladio e Fehn, a
proposito delle similitudini tra Villa
Capra («la Rotonda») e la casa unifa-
miliare di Norköping, oppure tra Le
CorbusierePalladio,iqualisi interro-
gano sul diverso destino toccato alle
abitazioni da loro progettate. L’alle-
stimento prosegue lungo il perime-
trodelsalonedellaBasilica,dovesial-
ternano i pannelli, le teche che con-
tengono i modelli e i bassi tavolini di
marmo, sui quali sono disposti i pro-
getti originali delle più importanti
operearchitettonichediSverreFehn.

Umberto Sebastiano

MILANO. Francesca Duranti, Maria
LuisaMagagnolieMartaMorazzoni
sono le finaliste del premio lettera-
rio «Rapallo-Carigep, riservato alle
donne scrittrici e giunto alla 13esi-
ma edizione. La terna è stata comu-
nicata dalla giuria, presieduta da
CarloBoecompostadaIsabellaBos-
si Fedrigotti, Giorgio Calcagno,
Claudio Marabini, Leone Piccioni,
Mirella Serri, Giuliano Manacorda,
Francesco De Nicola, Elvio Guagni-
ni e Pier Antonio Zannoni. Il pre-
mio verrà assegnato a Rapallo il 10
maggio, e nell’occasione ci sarà an-
che un convegno (nel Teatro delle
Clarisse) sul ruolo della donna nel
mondo editoriale. Le tre scrittrici
sono candidate per Sogni Mancini
(Duranti, Rizzoli), Un caffè molto
dolce (Magagnoli, Bollati Borin-
ghieri), Il caso Courier (Morazzo-
ni, Longanesi). Il premio speciale
della giuria è stato invece asse-
gnato a Maria Corti per Ombre dal
fondo (Einaudi), mentre il premio
opera prima va a Chiara Zocchi
per Olga (Garzanti).

SverreFehn
architetto
Vicenza,
Basilicapalladiana
Aperta

fino al 15 giugno
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Quote latte
Oltre 10mila
a Bruxelles
Oltrediecimila coltivatorihanno
partecipato ieri a Bruxelles ad
unamanifestazione per chiedere
maggioreattenzione daparte
della Ueallapoliticaagricolae
per una maggiore equitànella
gestionenon solo dellequote
latte, ma anchenegli altri settori
dell’agricoltura.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.159 0,09
MIBTEL 12.299 0,42
MIB 30 18.324 0,57

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
CARTARI 1,28

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
MEDIA -0,93

TITOLO MIGLIORE
CR FONDIARIO 10,98

TITOLO PEGGIORE
STEFANEL W 13,86

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,46
6 MESI 3,21
1 ANNO 6,39

CAMBI
DOLLARO 1.689,78 5,56
MARCO 991,54 4,15
YEN 13,488 0,02

STERLINA 2.760,42 -6,04
FRANCO FR. 294,05 0,99
FRANCO SV. 1.165,29 4,81

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,59
AZIONARI ESTERI -0,07
BILANCIATI ITALIANI -0,38
BILANCIATI ESTERI 0,20
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,15
OBBLIGAZ. ESTERI -0,14

A Catania
uno «sportello»
per le imprese
Contro le lentezzedella
burocrazia, l’amministrazione di
Catania haper la prima volta in
Italia, aperto uno «sportello»
riservatoalle imprese per fornire
informazionied assistenza,
gratuita e tempestiva, necessarie
alla realizzazione dinuove
iniziative imprenditoriali.

Sono sei milioni i
contribuenti che
quest’anno ricorreranno al
730 per la presentazione
della dichiarazione dei
redditi. La stima è del
ministero delle Finanze che
ricorda come manchino
meno di dieci giorni alla
scadenza del termine di
presentazione dei modelli
presso i Centri di assistenza
fiscale. E invita i
contribuenti a non
aspettare gli ultimi giorni,
evitando così eventuali
affollamenti presso gli stessi
Caaf. A certificare il successo
del 730 è la rapida crescita
del suo utilizzo: da poco più
di un milione presentati nel
’94, si è passati a tre milioni
e mezzo nel ‘95 ed ai quasi
cinque nel ‘96, fino ai sei
milioni stimati per l’anno in
corso.
Ma vediamo, in dettaglio,
quali sono le novità del 730
del ‘97 ed i vantaggi rispetto
al tradizionale 740. Le
novità. - la scelta per la
destinazione dell’8 per mille
dell’Irpef è stata allargata
anche all’Unione delle
Comunità Ebraiche; - da
quest’anno è possibile
anche destinare il 4 per mille
dalla propria Irpef al
finanziamento dei
movimenti e partiti politici,
compilando l’apposita
scheda e inserendola nella
stessa busta con cui viene
consegnata la scheda dell’8
per mille. I contribuenti che
nel ‘96 hanno percepito
redditi
contemporaneamente da
più sostituti d’imposta e ai
quali la trattenuta del
contributo straordinario per
l’Europa viene operata da
più sostituti, in caso di
utilizzo del 730 hanno
l’obbligo di comunicare al
Caaf l’ammontare del
contributo straordinario per
l’Europa che nel caso del
1997 viene prelevato dai
sostituti diversi da quello
che provvede al conguaglio
delle imposte risultati dal
730.La comunicazione può
essere effettuata anche
consegnando copia del
modello 101 o 201.

Il 730 piace
Scelto
da 6 milioni
di italiani

Ad aprile l’inflazione torna ai livelli di 28 anni fa. Il ribasso forse sarà superiore alle attese

Frenata storica dei prezzi: 1,7-1,8%
Bankitalia non abbassa i tassi
Dalle città campione un aumento mensile dello 0,1-0,2%. Prodi: «Adesso ci sono le condizioni per un rilancio del’econo-
nomia». Sindacati e Confindustria chiedono a Fazio di ridurre il costo del denaro. Il disappunto del Polo.

Privatizzazioni

Scambio
azionario
tra Agnelli
e Sanpaolo

ROMA. Prezzi freddissimi nel mese
di aprile nelle città campione, anche
oltre le previsioni, con un tasso di in-
flazione pari al 1,7-1,8%, contro il
2,2%dimarzo. Ieri tuttihannosegui-
to con attenzione le mosse di Banki-
talia, che però per il momento ha de-
luso le attese di chi confidava in una
pronta riduzione del tasso di sconto
(oggi al 6,75%), una misura che ap-
porterebbe un immediato beneficio
all’economiaeaicontipubblici.Ban-
kitalia,aquantosiapprende, sigiudi-
ca estremamente positivo il dato del-
le città campione; tuttavia, è ancora
troppo presto per toccare il Tus. Pro-
babilmente il governatore Fazio
aspetterà il 6 maggio il dato definiti-
vo di aprile, utilizzando questi giorni
per seguire l’evoluzionedeimercatie
dello scenario politico europeo. In-
tanto, nel confronto con i partners
UesiamoaldisottodiGranBretagna,
Spagna, Portogallo, Olanda e Dani-
marca, e non lontani dai valori di
GermaniaeBelgio.

Inognicaso,ildatodiierièdavvero
storico: se sarà confermato (per oggi
sono attesi idatidelle cittàcampione
del Centro-sud, presumibilmenteun
po’ più elevati) la crescita dell’infla-
zionedello0,1%inaprile,chesubase
annua significa un tendenziale
dell’1,7-1,8% porterà i prezzi al con-
sumo a un livello mai più toccato dal
lontanissimo marzo del 1969 (da no-
tare che allora ilTuseraal3,5%...). La
dinamica dei prezzi in tutti e sei i ca-
poluoghi è comunque particolar-
mente contenuta. L’inflazione ad
aprilescendeaNapolidal2,8al2,5%,
a Venezia dal 2,0 all’1,5%, a Milano
dal 2,2 all’1,8%, a Trieste dal 2,2
all’1,2%, a Torino dal 2,3 al 2,1% e a
Bari dall’1,8 all’1,3%. Il crollo dei
prezzial consumoaTriesteè legatoal
recente varodelprezzoagevolatoper
la benzina in tutto il Friuli-Venezia
Giulia.

Per Romano Prodi, «la discesa del-
l’inflazione sotto la soglia del 2 per
cento è un passaggio decisivo nella
storia del risanamento finanziario di
questo Paese». Se confermati, dice il
premier, questi dati «sono il miglior
premio alla politica non inflazioni-
stica del governo. Sotto l’azione di
questo esecutivo, l’inflazione, il
grandenemicodell’economiaedello
sviluppo, è stata duramente colpita,
comedimostra lacontinuitànelladi-
scesadeiprezzialconsumonegliulti-
mi dodici mesi. Sussistono, a questo
punto, - è la conclusione - le condi-

zioni per un rilancio dell’economia
nazionale, inuncontestosano,dura-
turo e stabile». E se Walter Veltroni
parla di «dati confortanti» che si tra-
ducono inuna«rivalutazionedelpo-
tere d’acquisto dei salari», il ministro
dell’Industria Pierluigi Bersani espri-
me soddisfazione per l’esito della ri-
duzione dei prezzi dei carburanti, af-
fermacheseidatisarannoconferma-
ti, «potremo legittimamente atten-
derci quell’ulteriore abbassamento
dei tassi di interesse di cui la produ-
zione ha bisogno». Stesso auspicio
anchedaLambertoDini.

Dal mondo del lavoro e della pro-
duzione,unsologrido:Fazioeleban-
che taglino i tassi d’interesse. Per i
sindacati, la lotta all’inflazione «è
vinta» - dice il numero due Cgil Gu-
glielmo Epifani - ma adesso bisogna
agire per rilanciare la domanda sta-
gnante con un deciso ribasso dei tas-
si. Una nota di Confindustria dice
che «occorre accompagnare il calo
dell’inflazioneconunadiminuzione
di tutti i fattori di costo - si legge - oc-
corre che la Banca d’Italia e il sistema
bancario riducano i tassi di interesse
che negli ultimi mesi sono diminuiti
meno dell’inflazione e hanno deter-
minato un aumento del costo reale
del denaro che sta schiacciando le
imprese in una morsa finanziaria co-
stituitadabassadomanda,bassiprez-
ziealtocostodeldenaro».CnaeCon-
fesercenti affermano che il sistema
creditizio e Bankitalia «non hanno
più alibi», mentre Confartigianato
esprime preoccupazione per il ri-
schio-stagnazione.

E mentre i mercati finanziari sem-
brano aver già scontato un calo del-
l’inflazione, sul frontepoliticoilPolo
sembra quasi scontento della discesa
deiprezzi.PerilforzistaAntonioMar-
zano «potrebbe sembrare un dato
confortante, in realtà è sintomatico
della situazionedella tendenzareces-
siva dell’economia». Per Clemente
Mastella(Ccd)«sisperachecaliaque-
sto livello anche la disoccupazione»;
il leghista Edouard Ballaman spiega
che «è evidente la caduta dei consu-
mi e il calo della produzione», e la
stessa tesi è sostenuta da Gianfranco
Fini. A tutti risponde una nota di Pa-
lazzo Chigi, che ricorda che nel ‘96 i
consumi delle famiglie sono cresciu-
to dello 0,6%, mentre ora secondo
l’Ocselacrescitaègiàsalitaall’1%.

Roberto Giovannini

MILANO. La Compagnia Sanpaolo
di Torino e la famiglia Agnelli hanno
raggiunto l’accordo: la Compagnia
rileverà da Ifi e Ifil il 2,2%delcapitale
della Fiat, di cui diventerà così uno
deiprincipaliazionisti,eleduefinan-
ziarie della famiglia Agnelli rileve-
ranno dalla Compagnia il 5% del ca-
pitale del Sanpaolo, entrando a far
parte del gruppo degli «azionisti sta-
bili», in vista della privatizzazione. I
dettagli saranno resi noti nei prossi-
migiorni,forsegiàdomani.

In base a questa intesa la quota di
controllodellafamigliatorinesesulla
Fiat scende al 30%, dal 32,2. In prati-
casi tornaaunasituazioneparagona-
bile a quella precedente l’acquisto da
parte di Ifi e Ifil del 2% ceduto dai
francesi dell’Alcatel. Con una diffe-
renza: che mentre quelle azioni face-
vano parte del patto di sindacato che
governa il gruppo, così da incremen-
tare il peso degli Agnelli in seno al
patto, quelle che saranno cedute so-
no azioni non sindacate. In altre pa-
role non mutano i rapporti tra Ifi-Ifil,
DeutscheBank,MediobancaeGene-
rali, che costituiscono il vero nucleo
dicomandonellaFiat.

Ugualmente è prevedibile che in
viadeiFilodrammaticiicollaboratori
diEnricoCuccianonfaccianosaltidi
gioia: entra nel capitale della casa au-
tomobilistica un grande istituto di
credito, un soggetto certo nondocile
o remissivo. Un antagonista, nei fat-
ti, del progetto di controllo e di con-
dizionamento del primo gruppo in-
dustriale del paese perseguito con
grande determinazione da Enrico
Cuccianegliultimianni.

Per converso la famiglia Agnelli al-
larga in un sol colpo la già vastissima
sfera della propria influenza, entran-
do da protagonista di primo piano
nel processo di privatizzazione del
potenteistitutotorinese.

Sulla scena della finanza si affaccia
infine un nuovo protagonista: la
Compagnia Sanpaolo, una potenza
di cui molto si sentirà parlare, poten-
do partire da un patrimonio di diver-
semigliaiadimiliardi.LaCompagnia
pagherà leazioniFiat5.700lirel’una,
un po’ di più del prezzo corrente in
Borsa. In totale per il 2,2% sborserà
circa 420 miliardi.È probabileche al-
l’atto della definizione del contratto
Ifi e Ifil dovranno versare alla Com-
pagniaqualchedecinadimiliardico-
meconguaglio.

Dario Venegoni

Sentenza Corte dei Conti: lo Stato dovrà versare gli arretrati

Integrazioni al minimo
anche per le seconde pensioni
Per le casse del Tesoro si annunciano nuove uscite per centinaia di miliardi.
Sono interessati gli ex dipendenti pubblici e i loro superstiti. Svolta giuridica.

ROMA. Ricordate la vicenda delle
integrazioni al minimo negate dal-
l’Inpsericonosciutedall’AltaCorte,
con arretrati per decine di migliaia
di miliardi pagati in titoli di Stato?
La storia si ripete. Con caratteri si-
mili. La Corte dei Conti sta ricono-
scendo agli ex dipendenti pubblici
ed ai loro superstiti, percettori di
una seconda pensione, la quota di
scala mobile (I.i.s.,«indennità inte-
grativa speciale») necessaria a ga-
rantire a quella pensione un impor-
tononinferiorealminimoInps:og-
gi pari a 660.000 lire al mese. È dal
1973, da ben 26 anni che la scala
mobile viene interamente rifiutata
sul secondo trattamento pensioni-
stico a chi si trova in queste condi-
zioni. Ora questi soggetti possono
fare ricorso e dovrebbero ottenere
dalTesoro-se lasecondapensioneè
inferiorealle660.000 lire - l’integra-
zione e gli arretrati. Non sappiamo
ancora quanti sono, ma per l’Erario
si annuncia una bomba di almeno

qualchecentinaiodimiliardi.
S’è saputo soltanto ieri, che l’11

marzo con una sentenza della se-
conda sezione giurisdizionale cen-
trale, la Corte dei Conti avevacapo-
volto un precedente orientamento.
Tutto parte da una norma del 1973,
il Dpr 1.092: nell’art. 99 stabiliva
che qualora un pensionato svolges-
se una attività retribuita e percepis-
se un’altra pensione, le indennità
integrative speciali sui due redditi
nonpotevanocumularsi.Contesta-
zioni a non finire, sino alla Corte
Costituzionale che dichiarava ille-
gittimo l’art.99 del Dpr sul divieto
di cumulo, perché in ogni caso do-
veva esser fatto salvo l’importo cor-
rispondente al trattamento mini-
mo di pensione previsto per il Fon-
do lavoratori dipendenti dell’Inps.
Nel caso del pensionato che lavora-
va, ilTesoroconcedeval’integrazio-
ne. Nel caso delle due pensioni in-
vecelaCortedeiContisostenneche
occorreva una legge per recepire il

dispositivo della Corte Costituzio-
nale. E che nel frattempo il divieto
dovesse intendersi in assoluto, sen-
za lagaranziadi alcun minimopen-
sionistico.

Questa volta invece la Corte ha
viratodinovantagradi,affermando
che il minimo va comunque garan-
tito. Probabilmente perché il «vuo-
tonormativo»,fraunastrettafinan-
ziaria e l’altra, rischia di diventare
eterno. Infatti la questione è ben
nota al Tesoro. Considerando che
per una legge di questo genere c’è
l’obbligo di indicare i mezzi di co-
pertura, nel 1993 il Tesoro aveva
trovato i fondi e il governo aveva
presentato un disegno di legge che
riempiva il «vuoto normativo». Ma
ilprovvedimentosièincagliatonel-
le Finanziarie successive, ed è tutto-
ra bloccato. Alla Ragioneria dello
Stato si teme l’ondata di un conten-
ziosoenorme.

Raul Wittenberg

«Una grande rivendicazione internazionale». Accornero scettico: «Troppi ostacoli»

La Fiom va alla guerra delle 32 ore
ANGELO FACCINETTO

In Breve
Vendite in Borsa dopo il cambio al vertice

Popolare di Milano -6,5%
Azione di Bassi sui fondiSORIN. Nel primo trimestre

del ‘97 i ricavi della Sorin
Biomedica, capofila del
raggruppamento bioin-
gegneria di Snia Bpd
(gruppo Fiat), sono am-
montati a 200 miliardi di
lire. È quanto emerge dai
risultati consolidati esa-
minati dal consiglio di
amministrazione della
società, presieduto da
Umberto Rosa. Nel pri-
mo trimestre del ‘96 i ri-
cavi erano stati di 223
miliardi, ma con i nove
miliardi relativi all’attività
radiofarmaci, ceduta a fi-
ne esercizio.

SAFFA. Via libera dal consi-
glio della Saffa all’ipotesi
di fusione della società
con la Reno De Medici.
L’azienda ha conferito al-
la Akros Merchant l’inca-
rico di valutare i capitali
economici dei due grup-
pi e di formulare racco-
mandazioni sul concam-
bio.

MILANO. Obiettivo, trentadue ore.
Con lo stesso spirito del 10 Maggio
1890, quello che spinse il movimen-
to sindacale di tutto il mondo allora
industrializzato nella battaglia per la
giornatadiottoore.A lanciare lapro-
posta -fattainquestigiornianchedai
metalmeccanici tedeschi - è il leader
della Fiom-Cgil, Claudio Sabattini.
«Trentadue ore la settimana - dice
(anzi, scrive nella prefazione ad un
volumetto di Giuseppe Sircana dedi-
cato alla storia della festa dei lavora-
tori) -, forse, oggi può diventare rapi-
damente una grande rivendicazione
internazionale, dato che il capitali-
smo planetario oltre che dividere
puòcreare leoccasioniperunirsi».Le
32 ore, insomma, per il segretario dei
«meccanici» Cgil possono essere la
parola d’ordine unificante in cui far
convergere le grandi tensioni che
percorrono il mondo del lavoro. E
possonorappresentare labandiera in
grado unire i lavoratori, «al di là di
tutte le barriere». Specie in un perio-
doincuinonesisteunaparolad’ordi-
necomune.

Non che sia facile, certo. Come al-
loraperò,sostieneSabattini,allabase
c’èun’esigenzalegataallaqualitàdel-
la vita. E orario e qualità della vita,
spiega, sono a tal punto centrali da
dover riguardare l’insieme del movi-
mentosindacale.

Ma le 32 ore non sono solo una
questione di bandiera. Per il numero
uno della Fiom sono anche un obiet-
tivo realisticamente perseguibile.
«Basti pensare alle trasformazioni gi-
gantesche che si sono verificate nel
corsodiquestosecolo-aggiunge-ep-
pure siamo ancora a 40 ore». Da 48
cheerano.Acondizionechesianoun
obiettivo comune, che non lascino
spazio ad operazioni di «dumping»
(rispondendo così anche alle obie-
zioni di quanti, da parte imprendito-
riale, temono per la competitività). E
chevenganomesseinrapportodiret-
to con l’occupazione, visto che«la ri-
duzione d’orario è molto più efficace
rispetto ad altre misure». Il tutto
avendo ben presente la necessità di
individuare tappe intermedie. Da
unarigorosaregolamentazionedello

straordinario (che in Italia serve a
compensare salari troppo bassi) alla
definizione legislativa dell’orario di
lavoro a 40ore («noimetalmeccanici
diciamo 39») settimanali. Che anco-
ranonc’è.

Un obiettivo, questo delle 32 ore,
al quale Aris Accornero, ordinario di
sociologia industriale alla Sapienza,
non sembra però credere molto. So-
prattutto in un’economia globale
che fa i conti con esigenze da Paese a
Paese (sindacati compresi) diverse.
«Perquanto-dice -siafascinosoefor-
se, per il sindacato, anche doveroso,
specie in un’occasione come il 10

Maggio». I motivi dello scetticismo?
Accornero - che pure, guardando ol-
tre il 2000, parla di «battaglia è giu-
sta» - ne indica quattro. Anzitutto,
spiega, in Europa nessuno abbasserà
l’orario a 32 ore. «Mi baso su quanto
stanno facendo i governi, sulle diffi-
coltà nel far scendere gli orari legali
sotto le 40: l’iniziativa pubblica non
darà certo una mano. Poi perchè gli
imprenditori faranno una rivolta,
minacciando di trasferirsi tutti altro-

ve».Maper ilprofessoreanchei lavo-
ratori difficilmente accetteranno
una riduzione del salario, anche se
non proporzionale. «Senza contare,
infine, che non esiste alcuna prova
che una riduzione d’orario aumenti
di sicuro o nella stessa proporzione i
postidi lavoro».Cheanzipotrebbero
addirittura diminuire in virtù dei ta-
gli allebustepaga.Cosachepotrebbe
indurre ad «arrotondare l’orario».
Cioèafareancorpiùstraordinari.

Dunque? «L’unica strada realisti-
camente percorribile - sostiene Ac-
cornero-èquelladellariduzionearti-
colata, incentivata dai governi a
compenso di posti in più realmente
creati, tenendo conto dei livelli di
produttività dei vari settori». A con-
dizione che il tutto parta dalla con-
vinzionedei lavoratori.Edallagaran-
zia che l’orario ridotto comporti un
salario molto meno ridotto. Visto
che oggi in Europa non è possibile
pensare ad una riduzione d’orario a
parità di salario. E che sono molti a
pensare di poter vivere meglio con
piùoreepiùpaga.

MILANO. Partenzatuttainsalitaper
lanuovagestionedellaBancaPopo-
lare di Milano, al debutto in Borsa
dopo l’assemblea fiume di sabato
che ha visto uscire sconfitto il presi-
dente uscente Francesco Cesarini,
la cui lista non è andata oltre le
1.200 preferenze su oltre 6.000 voti
validi. Il titolo della banca è stato
preso di mira da importanti ordini
di vendita fin dalle prime battute
della seduta, ed ha chiuso con una
secca flessione. Rispetto alla quota-
zionedivenerdìilcaloèstatodel6.5
percento.

A vendere, spingendo con deci-
sione il titolo al ribasso, sono stati a
quanto si dice soprattutto i fondi di
investimento, i cui rappresentanti
si erano pubblicamente schierati
con il presidente uscente nel corso
dell’assemblea nel grande padiglio-
nedellaFieradiMilano.

Nelcorsodellasedutasonopassa-
ti di mano 3,2 milioni di titoli della
Popolare, circa il triplo rispettoave-
nerdìscorso.

Paolo Bassi, uscito vincitore dal

confronto,hatrascorsolasuaprima
giornata da presidente nella sede di
piazza Meda, incontrando i più
stretti collaboratori e i rappresen-
tanti sindacali, ai quali ha confer-
mato l’impegno assunto nei giorni
scorsidi condurrea fondol’operadi
rinnovamento dell’istituto, sulla li-
nea delle raccomandazioni della
Bancad’Italia.

In due riprese, alla mattina e nel
pomeriggio, il nuovo presidente ha
incontrato anche gli analisti finan-
ziari della piazza milanese, rappre-
sentanti degli investitori istituzio-
nali che sono entrati nel capitale
della società dopo l’approdo del ti-
tolo al listino maggiore, per assicu-
rarli sul fattocheilcambiodigestio-
ne non rallenterà né la ricerca del-
l’efficienza né il lavoro per l’ammo-
dernamentodellaPopolare.

Per Bassi non si tratta di un impe-
gno del tutto nuovo: era vicepresi-
dente nella passata gestione, ed è
quindi più che informato sui pro-
blemidellabanca.

.
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La popolazione al porto in corteo per festeggiare l’arrivo dei soldati al grido di «Prodi è con noi, viva Prodi»

Gli italiani a Valona tra gli applausi
Ma nella notte si torna a sparare
I kalashnikov hanno taciuto per tutta la giornata. Il capobanda Zani Chaushi tenta di prendere contatto con il colonnello
Nardi ma viene mandato via. Il generale Giglio: «Noi parliamo solo con le autorità». All’ora del coprifuoco tornano i mitra.

«Contro gli albanesi c’è un
razzismo culturale che
definirei sciovinismo da
”parvenu” e che dal punto
di vista etico è
inaccettabile». Così il
famoso scrittore albanese
Ismail Kadaré ha
denunciato, nel corso del
suo intervento
all’inaugurazione
dell’anno accademico
europeo contro il
razzismo, «la campagna
xenofoba portata avanti
dai mass media in questi
ultimi tempi».
«L’immagine negativa
coltivata per anni nei
confronti del popolo
albanese - ha detto lo
scrittore - è tra le cause
che hanno portato il paese
alla catastrofe». «Per mesi
la stampa ha parlato della
guerra che sarebbe
scoppiata tra il sud e il
nord del paese. Un
problema che non è mai
esistito in Albania. Ma i
media volevano sangue
per nutrire la loro
pubblicità e gli albanesi
hanno cominciato a
bruciare la loro nazione».
Kadaré ha voluto invece
sottolineare le doti di
civiltà del popolo
albanese, «che - ha
ricordato - non ha
consegnato neppure un
ebreo ai tedeschi durante
l’Olocausto; ha protetto i
soldati italiani rimasti in
Albania dopo la
capitolazione del governo
fascista; non è mai venuto
meno alla tolleranza
religiosa». «Il mio popolo
oggi più che mai - ha
affermato lo scrittore
albanese - ha bisogno di
attenzione e aiuto. Sono
convinto che la missione
di pace europea sarà
molto positiva per
ristabilire condizioni di
vita civile in Albania
L’ultimatum dei comitati
ribelli invece è stato
esagerato dalla stampa.
Non penso sia una cosa
preoccupante. Vedo
invece credibile la data di
giugno per le elezioni
politiche».

Ismail Kadaré:
contro di noi
razzismo
da parvenu

DALL’INVIATO

VALONA. Adesso che i soldati italia-
ni sono arrivati, i poliziotti albanesi
tirano fuori da qualche deposito na-
scosto anche le nuove moto Guzzi,
con sirene lampeggianti, ed attraver-
sano orgogliosi la strada principale
dellacittàperfaredaguidaaiblindati
della forza multinazionale. Poliziotti
in divisa alla guida, poliziotto senza
divisa ma con Kalashnikov dietro:
potrebbeesserel’immaginediquesto
paese, la fotografia di un desiderio di
legalità ancora lontana. Piazza delle
Bandiere,ore10.30.Ilcomitatoperla
salvezza chiama in piazza la gente,
per festeggiare gli italiani armati arri-
vatia scortaregli aiuti.Millepersone,
all’inizio. Le donne in prima fila, co-
me sempre. Puntano il pollice verso
terraegridano«PoshtBerisha»,ilpre-
sidente deve andare sotto terra. Si
sentono anche i discorsi sensati.
«Con il fuoco e con le fiamme non si
costruisce niente». Machivuole rice-
vere applausi deve inventare insulti
sempre più pesanti per il presidente
che sta a Tirana. «Ora tutti assieme, a
dare il benvenuto ai soldati italiani».
Il portavoce del comitato, Dashamir
Beya, cerca di insegnare alle donne -
in prima fila anche nel corteo - uno
slogan italiano: «Benvenuti fratelli
italiani», si fanno le prove, ma poi si
rinuncia. Meglio gridare in albanese:
«MirsearahetVellezrit Tone»,benve-
nuti ai nostri fratelli, ed il ritmo è
quello degli stadi italiani: «Restere-
moinserieA».

Almenoperqualche,congliuomi-
ni in divisa arrivati cinque minuti
prima delle 9 al porto, sia dal mare
che dalla strada di Fier, l’aria èdavve-
ro diversa. Si gridano le parole, ed i
Kalashnikovstannozitti.«Prodi,Pro-
di è con noi». «Vlora, Vlora, Vlora».
Sui marciapiedi si vendono semi di
girasole e pop-corn; decine di uomi-
ni,seduti supietrenelParcodellePal-
me, continuano a giocare a Domino.
Davanti al corteo, un furgonebianco
del comitato, con dentro un paio di
mitra, «se si fanno vedere gli uomini
di Berisha». Tutti verso il porto, evi-
tandodi cadere inqualchebuco,per-
ché nei giorni della rivolta sono stati
rubati anche i tombini delle fogne.
«Noi donne siamo in prima fila, rac-
conta Ragje, 60 anni - perché noi ed i
bambini siamo i simbolidellapace.E
poi ci mettono in prima fila perché i
nostri uomini ci rispettano». «Noi
siamo-diceAmita,46anni - lepiùar-
rabbiate perché siamo noi a tenere i
conti di casa. Da anni i nostri figli so-
no a lavorare in Grecia o in Italia, e
tutti i soldi che hanno preso sono fi-
niti in niente: li hanno rubati le fi-
nanziarie di Berisha, ed è per questo
che noi lo odiamo. Ora non c’è lavo-
ro, non c’èdenaro, e non riusciamoa
comprare niente». «Noi donne sia-
mo brave anche con le armi: custo-
diamoimitradeinostriuomini,lipu-
liamo, mettiamo l’olio. Noi restitui-
remo le armi soltanto quando se ne
andrà Berisha che ci ha rovinato. È
l’uomochehacostrettoifiglidiValo-
na ad attraversare il mare per cercare

una nuova vita, e li ha fatti annega-
re».

«Prodi, Prodi, viva Prodi», gridano
tutti davanti ai cancellidelporto,do-
ve reticolato e mitra del ColMoschin
proteggono i militari italiani. Il capo
del Comitato Albert Scyti, consegna
un fiore giallo, di carta, al capitano
dei bersaglieri Fabrizio Arconi. «Ora
possiamo tornare a casa, torneremo
domani e negli altri giorni a dire gra-
zieainostrifratelliitalianiegreci».

Non c’è più, davanti al porto, il ca-
pobandaZaniChaushi.Sièpresenta-
to alle 8, con il suo Kalashnikov con
calciosegatoedunberrettorossocon
ilnomediunabirra. «Voglioparlare-
dice aduntenente - con il colonnello
Nardi». «Penso che il colonnello sia
molto impegnato. Se ne può anda-
re», gli rispondono. Lui resta lì, come
seavesse ricevutounaporta infaccia.
Lui, finoall’arrivodeimilitari,hadet-
toatuttidiessereil«capo».«Ilpopolo
ècontro Berisha, io sonocontroBeri-
sha e comando il popolo», declama-
va. Non riusciva ad entrare, armato,
nel campo degli italiani, è per lui
un’offesa, pergiunta subitadavantia
tutti. «L’uomo che viene chiamato
Zani - dice il generale Girolamo Gi-
glio, comandante dell’operazione
Alba nel sud dell’Albania, a quel che
so io ha approfittato di un vuoto di
potere.Finchenoncidàfastidio,non
ci sono problemi, è un cittadino co-
me gli altri. Ma noi parliamo con le
autorità,enoncertoconlebande.Za-
ni, nelle zone da noi presidiate, non
entra. Questo mi sembra ovvio». Do-
po la porta in faccia, Zani parte con i
suoi e va a fare visita al comandante
del reparto greco, Xristos Venetis.
Racconta poi di avere ricevuto
«un’accoglienza calorosa». Il capo
bandapoitrovainquellocheèdiven-
tato il suoquartiergenerale,un’hotel
accanto al porto. Nella sua scorta,
adesso, un solo uomo è armato. Tre
ore di discussione a pranzo poi deci-
donochissàcosa.Arrivaunfuoristra-
da, con otto fucili mitragliatori. Zani
ed i suoi si armano, e partono verso i
loro obiettivi. Quasi in una sfida, le 8
auto della banda sfilano davanti ai
bersaglieri che stanno con le armi
puntatealcancellodelporto.

Più che la distribuzione degli aiuti
inunacittàdovegiàchihasolditrova
tutto, il problema deiprossimigiorni
sarà il rapporto fra la forza multina-
zionale e le bande armate. «Nostro
compito - dicono i comandanti ita-
lianièpresidiareilportoegarantire la
scorta agli aiuti umanitari. Non ab-
biamo compiti di ordine pubblico.
Possiamo reagire con le armi solo se
l’attaccoèdirettocontrodinoiocon-
tro le proprietà chestiamopresidian-
do». «Quando arriveranno i militari
italiani-avevadichiaratotregiornifa
il capo della polizia di Valona, Milto
Korda - il territoriosaràpiùsicuroe io
potrà scatenare l’attacco contro i
banditi. Sono cinquanta o sessanta,
ed i lorocapiliconosciamotutti».Ma
per la banda di Zani aveva fatto una
precisione: «Non è una banda di cri-
minali. È un’associazione di uomini
armatiperladifesadelpopolo».

Hannolafacciaquasinera,isoldati
italiani.Nonperchéci siastatol’ordi-
ne di mimetizzazione, ma perché il
vento che viene dal mare impasta
tutti di sabbia. Sono le sei quando i
primi incursori del Col Moschin si
presentano in porto. Quasi non si di-
stinguono, nell’arada, il Vittorio Ve-
neto, ilSanGiusto, ilGrecaleedilMi-
lazzo che hanno lo stesso colore gri-
gio dell’alba. Gli incursori entrano
anche in relitti di rimorchiatori e di
navi, ispezionano dogane ed uffici
del porto distrutti dal saccheggio.
Prendono posizione sui tetti. C’è il
tempo per un caffé, in attesa dei fuci-
lieridel SanMarco.Il colonnelloCar-
melo Abisso, dei bersaglieri, è il pri-
mo uomo in divisa ad uscire dal por-
to.C’èunbarpocolontano,eglialba-
nesi seduti ai tavoli sembrano indif-
ferenti. Poi però vogliono pagare il
caffé per tutti. «Siete venuti a darci
una mano - dicono al colonnello - al-
meno un caffé ve lo vogliamo offri-
re».

La prima colonna dei bersaglieri
passa sul ponte di Mifol alle 8.30.
«Non abbiamo trovato nessuno», di-
cono i militari. Fino ad un’ora prima
c’erano quattro uomini con la divisa
dellapolizia.Lamitragliatricecheper
quasi due mesi ha protetto il «confi-
ne» fra gli insorti ed il resto dell’Alba-
nia, era sparita. Restava solo il trep-
piede,alsecondopianodiunacasain
costruzione, con una specie di spa-
ventapasseri impiccato, un «augu-
rio»perBerisha.

Alle 8.55 c’è l’incontro fra i bersa-
glieri ed i fucilieri del San Marco den-
tro al porto. «Alle 9, il controllo del-
l’interoporto-diconoimilitari-èsta-
to conquistato». Sono contenti, gli
uomini in divisa. «Siamo stati in Bo-
snia, in Somalia, e non abbiamo mai
ricevuto un’accoglienza come que-
sta. Addirittura un corteo per venirci
asalutare».

I bersaglieri nell’ex accademia del-
la Marina, il comando si insedia in
una palazzina sul lungomare. I mili-
tari hanno trovato una situazione ch
enongiudicanocertosemplice:dopo
il primo impatto, decidono infatti di
nonfarerisaliresullaSanGiustoi160
fucilieridelBattaglioneSanMarco.

Il riposo dei kalashnikov dura sol-
tanto poche ore. Appena si avvicina
l’ora del coprifuoco crepitano scari-
che di mitra, ed i traccianti colorano
il buio. Forse sonomessaggi degli uo-
mini delle bande, che vogliono far
capire di non essere tanto disposti a
tornare nella clandestinità, quando
finoaierieranoipadroni.

Viktor,unodegli scafisti cheporta-
no i clandestini ed altro dall’Albania
all’Italia, per tutto il giorno è davanti
alcancellodelporto.Loavevanopre-
soinItalia,diecigiornifa,perchéave-
vaportato25disperatisuungommo-
ne. Lo avevano dichiarato «indeside-
rato» ed imbarcato sull’Illyria. «Sta-
notte - dice - non possiamo lavorare
come sempre. Sono arrivati gli italia-
ni, ci sono le navi in rada. Quando si
riprendonoiviaggi?Domani».

Jenner Meletti
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Prodi, Napolitano e il ministro della Difesa spiegano gli obiettivi politici della missione

Andreatta: «Se cade Fino è guerra civile»
Prodi sintetizza la linea del governo: elezioni entro giugno, conferenza internazionale e ricostruzione dello Stato.

ROMA. Nel giorno in cui i soldati ita-
liani entrano nella «tana del lupo» di
Valona, nei piani alti del governo si
respira un clima più sereno, più rilas-
sato. Romano Prodi sente che in Ita-
lia ilpeggioèpassato:c’èstatolosbar-
co,lasituazionemilitareapparesotto
controllo, i conflitti nella maggio-
ranzasonocongelati, ecosìalzail tiro
e aggiusta la mira sugli obiettivi più
strettamente politici della missione.
IlpresidentedelConsigliosipresenta
a un convegno organizzato dall’isti-
tuto Aspen e dalla Bnl, a cui parteci-
pano anche i ministri dell’Interno,
Giorgio Napolitano e della Difesa,
Beniamino Andreatta, e sintetizza la
linea del governo sull’Albania in tre
punti: elezioni entro giugno, confe-
renza internazionale, sul modello di
quella tenuta per la Bosnia, sugli aiu-
ti,ericostruzionedelloStato.

Prodi piomba inaspettato al con-
vegno. Poco prima Andreatta aveva
espresso i timori dell’Italia: «Se in Al-
bania cade il governo è la rottura di
un patto ed è un atto che precede la
guerra civile». Come dire: la situazio-

neèappesaaunfilo,manondipende
tanto da noi, quanto dalla tenuta del
governo di coalizione. «Spero - ag-
giunge ilministro - che ipolitici alba-
nesiabbianolasaggezzadinonfarca-
dere l’unica speranza di evitare un
confronto fisico in Albania». E anco-
ra. «Se le elezioni si fanno a giugno
noipotremomantenerela forzamul-
tinazionale fino a luglio, nei tempi
previsti dall’Onu. Una democrazia
nonpuò nascerecon unlungoperio-
dodipresenzadi truppemilitari». In-
sommaAndreattafa la«Cassandra»e
avverte: bisogna far presto, i nostri
soldati devono restare in Albania per
un periodo limitato e poi levare le
tende.

Prodi usa accenti più ottimistici ed
entra più nel dettaglio degli obiettivi
politici. Ilpremierèsoddisfattoenon
lo nasconde: «È la prima volta che su
un problema europeo c’è un’iniziati-
va europea e non sono necessari gli
Stati Uniti per sbloccare la situazio-
ne». Poi arriva subito al nocciolo del-
la questione: cosa siamoandati a fare
in Albania? E spiega: «Abbiamo tre

azionidacompiere.Laprimaèquella
di tenere le elezioni entro la fine del
mese di giugno». «Forse non ci riu-
sciamo», mette prudentemente le
mani avanti il premier, anche se poi,
in sintonia con Andreatta, aggiunge:
«L’ho detto anche a Berisha, a Fino e
ai comitati di Valona, bisogna dare
l’impressione che quella albanese è
una crisi passeggera. E noi abbiamo
un mandato temporaneo». Secondo
obiettivo:«Laconferenzainternazio-
nale dei donatori per coordinare le
organizzazioni internazionali che
dovranno intervenire inAlbania. Te-
nere le elezioni in un paeseabbando-
nato non risolve i problemi. Per que-
sto la conferenza è risolutiva per dare
l’avvio a uno sviluppo futuro». Terzo
obiettivo: «La questione tutta italia-
na del tavolo di coordinamento per
attivare la ricostruzione dello Stato.
La risistemazione della giustizia, del
sistema bancario, educativo e scola-
sticoèuncompito incui ilmandatoè
assegnatoinparticolareall’Italia».

Tocca a Napolitano affrontare il
nodo del disfacimento del sistema di

sicurezzaalbanese:«Insiemeall’Osce
e all’Ue dobbiamo ristabilire l’impe-
rio della legge in Albania». E in parti-
colare «rimettere in piedi le forze di
polizia. In questo senso ci si chiede
nonsolofornituradimezzimaanche
formazione e programmi di adde-
stramento».

Tuttavia quello delle forze di poli-
zia è un tasto delicato. La destituzio-
ne del capo della polizia, pupillo di
Berisha, da parte di Fino ha fatto
scoppiare un putiferio in Albania.
Napolitanolosaeperciòprecisa:«Per
costruzione di forze di polizia biso-
gna intendere non milizie di parte o
politiche ma garantire l’imperio del-
la legge nella massima neutralità». Il
ministro dell’Interno poi assicura
chel’afflussodiprofughihatoccatoil
picco il 20 marzo ma ora ha subito
una battuta d’arresto. Il rischio ades-
so è che i clandestini che arrivano in
gommone sulle coste sono spesso
corrieridelladrogaeportanoinItalia
lamarijuanacoltivatainAlbania.

Alessandro Galiani
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Tunisi, l’ex leader socialista era stato appena dimesso dopo un intervento ad una gamba

Craxi torna di nuovo in ospedale
Crisi diabetica dopo l’operazione
L’ex presidente del consiglio aveva appena subito un intervento, il quinto in poco più di un anno. Ieri il figlio Bobo, dopo
che il padre era stato dimesso, aveva detto che le sue condizioni erano buone. Poi il ritorno al policlinico.

«Perché sia preparata psicologicamente»

Verdetto della Cassazione
«La donna incinta
ha il diritto di sapere
se il futuro figlio è sano»

Ritrovato
relitto aereo
scomparso
in Colorado
Il relitto dell’aereo A-10
scomparso il 2 aprile scorso
è stato rilevato sulle
montagne del Colorado,
nei pressi di Vail, nota
stazione sciistica. Lo ha
comunicato in serata un
portavoce dell’aeronautica
militare statunitense,
Robin Chandler.
Al momento si sa soltanto
che frammenti metallici di
un aviogetto A-10 sono
stati trovati nei pressi di
Vail. L’aeronautica militare
americana ha disposto che
il sito sia sorvolato e
fotografato mentre via
terra suqadre di specialisti
sono state inviate sul
posto.
L’aereo, un A-10
Thunderbold pilotato dal
capitano Craig David
Button, 32 anni,
scomparve
misteriosamente in volo il 2
aprile scorso; il velivolo
trasportava quattro
bombe disattivate da 225
chilogrammi l’una. La
scomparsa dell’A-10 il 2
aprile scorso, ampiamente
enfatizzata dai mezzi di
informazione, aveva
causato numerose
speculazioni in particolare
circa il possibile suicidio del
pilota -il capitano Craig
David Button, 32 anni- il cui
velivolo, due ore prima di
svanire dai radar, aveva
bruscamente
abbandonato la
formazione di tre aerei che
stava effettuando un
addestramento.
Improvvisamente, il pilota
aveva cambiato rotta senza
fornire alcuna spiegazione
e senza stabilire contatti
radio. Il generale dell‘
aviazione militare
ameriacana Nels Running,
nel corso di una conferenza
stampa, non ha voluto
però confermare se si tratti
realmente del relitto dell‘
A-1O e se sia stato trovato il
corpo del pilota.
Ora si ritiene che le bombe
non sono esplose nella
caduta dell’aereo perchè
non erano attivate per cui
dovrebbero essere rimaste
integre sotto la neve.

TUNISI. Le condizioni di salute di
Bettino Craxi si sono improvvisa-
mente aggravate, al punto che ieri
sera l’ex leader del Psi è stato ur-
gentementericoverato inunospe-
daletunisino.

«Per il momento non abbiamo
altre notizie», hanno riferito fonti
vicine alla famiglia Craxi, prean-
nunciando un comunicato per
questa mattina nel quale saranno
chiariteneldettaglio lecondizioni
disalutedellorocongiunto.

Craxierastatoricoveratoalpoli-
clinico Taufik mercoledì scorso
per un nuovo intervento alla
gamba sinistra, dopo l’aggravar-
si delle infezioni causate dal dia-
bete che lo tormenta da anni.
L’ex presidente del Consiglio
era stato dimesso ed era rientra-
to ieri nella sua residenza di
Hammamet, dove è stato sem-
pre «sotto stretta sorveglianza»
medica, come ha riferito l’orto-
pedico che lo ha operato, il pro-
fessor Moncef Ben Abid, che ha
spiegato anche i dettagli dell’o-
perazione.

A Bettino Craxi è stato aspor-
tato un «ascesso che gli ha pro-
curato uno stato di febbre dura-
to sei giorni», l’ammalato -ha
chiarito il professor Ben Abid -

«è solo molto affaticato», niente
di più.

Ma successivamente si è sapu-
to che le ocnizioni di Craxi, che
ha avuto anche una pesante cri-
si respiratoria, si sono aggravate.
«Niente di grave», ha minimiz-
zato il professor Taieb El Gharbi,
pneumologo che fa parte della
équipe medica che ha in cura
l’ex segretario del garofano. Il
clinico ha anche precisato che
Craxi era tornato in ospedale ie-
ri per dei controlli medici, fa-
cendo successivamente ritorno
nella sua casa di Hammamet.

Ma fino al tardo pomeriggio
di ieri non aveva ancora fatto ri-
torno a casa. Silenzio dei colla-
boratori che, raggiunti per tele-
fono, hanno detto di non sapere
nulla. Poi, ieri sera intorno alle
20,35 il ricovero d’urgenza.

Il diabete è un male che non
dà tregua a Bettino Craxi, quan-
do in agosto venne ricoverato, i
medici del Taufik dissero nel ri-
mandarlo a casa che avrebbe
avuto bisogno di cure per sei
mesi salvo complicazioni.

All’epoca si parlò dell’ipotesi
di un ricovero in Italia reso sem-
pre difficile dalla posizione giu-
diziaria dell’ex leader socialista.

Qualche settimana fa Craxi si
è visto rifiutare dalla Farnesina
la richiesta di iscrizione all’Aire,
l’albo degli italiani residenti al-
l’estero. Il rifiuto gli è stato tra-
smesso dall’ambasciata italiana
a Tunisi. Ieri, Bobo Craxi parlan-
do con l’agenzia di stampa An-
sa, non ha escluso che Craxi
possa rinnovare la richiesta. «È
assurdo - ha detto - che mio pa-
dre abbia un regolare permesso
di residenza in Tunisia, conces-
so dal ministero degli interni, e
che lo stato italiano non voglia
prenderne atto».

Craxi non è in effetti iscritto
all’elenco degli italiani residenti
in Tunisia tenuto dall’ambascia-
ta d’Italia.

«La domanda non è ricevibile-
ha detto sempre all’Ansa un
funzionario della missione di-
plomatica- perché Craxi ha vio-
lato la disposizione del tribuna-
le di Milano che gli ha vietato
l’espatrio». Non sono stati spie-
gati i motivi per cui Craxi abbia
chiesto l’iscrizione all’Aire, che
comunque è utile a chi viva al-
l’estero per ottenere direttamen-
te documenti dell’anagrafe civi-
le. Nessun commento su que-
st’ultimo punto dalla famiglia.

ROMA. Sano o malato: una donna
incinta ha il diritto di sapere come
sarà il figliochestapervenireallalu-
ce, soprattutto quando le ecografie
cui si sottopone rivelano una o più
malformazioni. Anche quando è
ormai troppo tardi per praticare
un’interruzione terapeutica, per-
ché la gravidanza è in stato avanza-
to. Il diritto della madre di essere
preparata psicologicamente a quel-
lo che concretamente la attende ed
il diritto del figlio che nasce, anche
se «diverso», di essere accolto ed ac-
cettato da subito, vengono sottoli-
neati con forza dalla Cassazione
(sentenza 3599) che ha annullato,
su richiesta del procuratore genera-
le di Trieste, la sentenza emessa dal-
la Corte d’appello nei confronti di
un medico che non aveva detto ad
una sua paziente, portatrice sana di
una «traslocazione Robertsonia-
na», che la bimba sarebbe nata, co-
me poi è successo, con gravissime
malformazioni. Sarà ora un nuovo
collegio di giudici a dover riesami-
nare la questione. L’aiuto primario
di ostetricia e ginecologia era stato
rinviato a giudizio perché accusato
di omissionediattid’ufficio,maera
stato assolto dal tribunale di Porde-
none perché il fatto «non è più pre-
visto dalla legge come reato». An-
che in appello, i giudici di Trieste,
pur defindendo «indebita», l’omis-
sione del sanitario, non avevano ri-
tenuto che, nel caso, l’informazio-
ne dovesse essere tempestiva. Per la
SupremaCorte: imagistratitriestini
nonhannoconsideratoche:«Lapa-
ziente ha diritto ad essere preparata
allo specifico parto che l’attende;
che tale preparazione è idonea ad
incidere sulla salute psichica della
gestantenonchésuquelladelnasci-
turo onde lostessopossa trovare sin
dall’iniziolamiglioreaccoglienza».

Secondo la Cassazione, la legge
che ha istituito il servizio sanitario
nazionale «epressamente tutela la
salute psichica della persona uma-
na e della popolazione» e la legge
sulla tutela sociale della maternitàe
dell’interruzione volontaria della
gravidanza, la 194, ha «costante-
mente riguardo alla situazione psi-
chica della paziente ingravidanza».
Inoltre «adeguati supporti e terapie
psicologiche potevano ed avrebbe-
ro dovuto essere avviati nell’inter-
vallo che separava al parto... onde
evitareinquestofrangente,dipersé
delicato per la donna, l’ulteriore
complicanza di un’improvvisa ed
inaspettata rivelazione ed altresì al
fine di consentire ai genitori di ac-
cettare un bambino diverso, già dal
suo primo momento di vita». Per i
magistrati della VI sezione penale,
«tali interventi tanto più potevano
rivelarsi efficaci quanto più tempe-
stiva fosse stata l’informazione e di
converso..la difficoltàdiaccettazio-
ne e la patologia psichica era desti-
nata ad aggravarsi per effetto di
create certezze di una situazione
normale».

Inoltre gli aiuti forniti da consul-
tori e dalla struttura nazionale alle

donne per superare le ragioni che
potrebbero indurla all’interruzione
della gravidanza diventano «inelu-
dili» per la gestante che «oramai
non ha più possibilità di scelta, ma
deve accertare un parto che sicura-
mente avrà conseguenze sulla sua
salute mentale». Quanto al fatto
che potesse rientrare nella sfera del-
la discrezionalità del medico dare la
notiziaprima delparto, laCassazio-
ne ha osservato che tale tale affer-
mazione «si palesa, a sua volta, im-
motivata in quanto priva dellaveri-
fica che ne doveva costituire il pre-
supposto». E tale riconoscimento è
in contraddizione con la assoluta
mancanza di accertamenti, secon-
do quanto segnalato dalla stessa
Corte d’appello, sulle possibili re-
zioni della paziente o dei familiari:
«l’effettivo eserciziodiunpoteredi-
screzionale, per non travalicare in
arbitrio, postula congrue giustifica-
zioni che invece il citato atteggia-
mento esclude». Che la donna in-
cinta si sia voluta sottoporre ad eco-
grafia «non poteva non essere valu-
tato quale dato dimostrativo di una
personalità pronta ad affrontare la
realtà...».

I ginecologi italiani si schieranoa
favore della sentenza della Cassa-
zione che ha stabilito che una don-
na incinta ha il diritto di conoscere
se il figlio in grembo presenta una o
piu‘ malformazioni. «Credo che
noncisiadubbiosullacorrettezzadi
questa posizione, d’altronde fa par-
te di tutto l’argomentare sul con-
senso informato», ha detto il prof.
Vincenzo Giambanco, presidente
della Sigo (società italiana di gine-
cologia e ostetricia), primario all’o-
spedale generale Ingrassia di Paler-
mo.

Palermo
Turista muore
dopo scippo

Un turista tedesco, Gustav
Wilhelm Klein, 70 anni, è
morto domenica a
Palermo: due scippatori
volevano strappargli la
telecamera, lui ha restitito,
è caduto, ha battuto la
testa. Un episodio terribile:
il Comune di Palermo ha
annunciato di costituirsi
parte civile nel
procedimento contro gli
aggressori, se verranno
identificati. Il presidente
dell’Assemblea regionale
siciliana Cristaldi e i
componenti del Consiglio
di presidenza della stessa
Ars hanno espresso
«profondo cordoglio e
rammarico per il grave
episodio». Il vicepresidente
dell’Assemblea Lo Giudice
ha fatto pervenire alla
vedova del turista un
telegramma di cordoglio.

Il maltempo provoca gravi danni all’agricoltura. Agitazioni nel settore dei Trasporti

Torna l’inverno, pioggia e neve ovunque
E da oggi metrò e treni in sciopero
In molte regioni d’Italia, temperature rigide e precipitazioni. Le campagne assediate dal gelo. Protestano gli
autoferrotranvieri a sostegno del rinnovo del contratto.

ROMA. Pioggia e neve: clima inver-
nale in molte regioni d’Italia. E que-
sta, se da una parte è una buona noti-
zia(lasiccitàstaprovocandoseridan-
ni all’agricoltura), dall’altra non lo è:
il maltempo, infatti, ha portato con
sé molti disagi. Seconda notizia, che
con il maltempo ha poco a che fare,
macheriguardacomunquemolticit-
tadini:daieriseraadomani,unaserie
discioperinelsettoredeiTrasporti.

Cominciamo dal maltempo. In
Umbria, la pioggia è stata incessante
nella giornata di ieri. Sui rilievi al di
sopra dei 1200 metri, è tornato a ca-
dere nevischio. Su alcuni passi (Ver-
ghereto, Bocca Trabaria e Seriola, Via
Maggio) cade neve. A causa della
pioggia,il livellodellagoTrasimenoè
aumentatodi5cm.

La neve è ricomparsa anche in
molte zone montane delFriuli Vene-
zia Giulia e sull’altopiano carsico,
mentre a Trieste ha iniziato a soffiare
da domenica sera un forte vento di
bora che alle 4 di ieri mattina ha rag-
giunto i 115 chilometri orari. Il mal-
tempo ha avuto anche effetti positi-
vi: ha contribuito in modo determi-
nante a spegnere i numerosi incendi

divampati in varie zone del Friuli e a
dareunpo‘di sollievoall’agricoltura,
dopo tre mesi di siccità che hanno
provocato danni ingenti al settore
frutticolo.

In Sardegna, un forte vento di gre-
cale ha bloccato per l’intera giornata
di ieri l’attività dell’aeroporto di Ol-
bia ed ha creato difficoltà anche al
trafficonavale,oltreanumerosidisa-
gi nei centri abitati. In Campania, il
quadro è pessimo: distrutti ortaggi e
frutteti, danni per oltre cento miliar-
di di lire solo nel settore pataticolo.
Sono le conseguenze del maltempo -
soprattutto delle gelate - dei giorni
scorsi:adelinearequestoscenarioèla
Confederazione italiana agricoltori.
«Da40anni,nonsiregistravaunage-
lata con simili conseguenze, cioè
dall’8 maggio 1957, quando venne
distruttal’interaseminadigrano».

Danni anche in Toscana, dove ci
sono state piogge intensissime, neve
sull’Appennino, e le campagne sono
state assediate dal gelo. L’allarme è
forte in varie zone della regione, già
colpita nei giorni scorsi da tempera-
ture abbondantemente sotto lo zero
(fino a meno dieci gradi). A Firenze,

pioggia e vento hannoprovocatode-
cine di interventi dei vigili del fuoco
perlacadutadicornicioniedialberi.

A Roma, pioggia per tutta la gior-
natadi ieri: ci sonostati, inoltre, fred-
do e vento. Ma non si tratta di condi-
zioni invernali, spiega l’Osservatorio
meteorologicodelCollegioRomano.
Lapioggia e le temperaturedegliulti-
mi giorni sono del tutto normali, ma
sono state particolarmente notate, a
causadiuninvernomoltopiùcaldoe
aridodelsolito.

Ed eccoci agli scioperi nel settore
dei Trasporti. Dalle 21 di ieri, è inizia-
ta un’agitazione di 24 ore del perso-
nale di treni e navi-traghetto indetta
dalla Fisast-Cisas. Le Ferrovie non
prevedono «particolari disagi». I col-
legamenti nello stretto di Messina,
secondol’azienda, sarannoinfatti re-
golari mentre per la Sardegna sarà as-
sicurato un collegamento alle 10 di
oggidaGolfoAranci.

Dalle 21 di oggi alle 21 di domani,
sciopero dei ferrovieri proclamatoda
Ucs (capistazione) e Comu (macchi-
nisti). All’agitazione ha aderito an-
che la Fltu-Cub (Federazione lavora-
tori trasporti uniti). Le Ferrovie han-

no reso noto che saranno comunque
garantiti i treni in viaggio all’inizio
della protesta, i treni a lunga percor-
renzaeiserviziregionalinellefascedi
massima utenza pendolare. Saranno
inoltreassicuratigliEtr500eipendo-
lini (esclusi i collegamenti Milano-
Ancona, Lecce-Bari-Roma e Milano-
Torino via Modena per Parigi e Lio-
ne), i treni internazionali in transito
dai valichi di Chiasso e Domodosso-
la. I disagi maggiori, comunque, po-
trebbero esserci nelle città. Si ferme-
ranno, infatti, autobus e metropoli-
tane. È previsto, per oggi, lo sciopero
nazionale di 24 ore degli autoferro-
tranvieri proclamato dai sindacati di
base Cnl autoferro, Fltu-Cub, Slai-
Cobas, Rdb-Cub, Cobas autoferro.
L’agitazione, a sostegno del rinnovo
del contratto, si svolgeràconmodali-
tà ed orari stabiliti a livello locale e
non resi noti dagli organizzatori. A
Roma, lo sciopero degli autoferro-
tranvieri sarà attuato dalle 8.30 alle
17.00edalle20.00alle24.00.

Domani, la Fltu ha in programma
24 ore di sciopero per il personale
non addetto alla circolazione treni
(impiantifissi,uffici).

Denuncia di Legambiente alla magistratura e al Gran giurì

Tropea, spiaggia inesistente sulla reclame
Fatte le foto il comune sbanca il litorale

Non valida la scusa di «motivi tecnici» secondo la Corte d’Appello

Alitalia condannata per ritardo aereo
Costretta a risarcire i passeggeri

Una spiaggia bianchissima, lam-
bita da un mare cristallino. Quale
immagine più suggestiva per atti-
rare i turisti in Calabria? Peccato
che quell’immagine sia un «falso»
perché quella spiaggetta incante-
volecheapparesuicartellonienel-
le pagine pubblicitarie di diverse
riviste diviaggi con lo slogan«Me-
diterraneo da scoprire» non esiste
più.

Subitodopoaverscattato la foto
ilcomunediTropeahaavviatoila-
vori di sbancamento del litorale,
«cancellando gran parte della
spiaggia -denuncia Legambiente
che ha scoperto l’incredibile vi-
cenda-perrealizzareduestradepa-
rallele, di cui una passa proprio
sottoalla rupesucuisorgeilcentro
storico di Tropea». Il costodelpro-
getto è 3 miliardi e 600 milioni ma
l’amministrazione comunale assi-
cura che «la striscia d’asfalto sarà
pedonalizzata e offrirà ai tropeani
un lungomare prima indisponibi-
le».

Ma questa soluzione non con-

vinceaffattogli ambientalisti e co-
sì Legambiente ha già presentato
un esposto alla magistratura per
violazionedelvincolopaesaggisti-
co e distruzione di bellezze am-
bientali e ha preparato un esposto
al gran giurì della pubblicità, che
verrà consegnato oggi, per far riti-
rare icartelloniche ritraggonoil li-
torale.Infatti,alorogiudizio,quel-
le pubblicità sono ingannevoli in
quanto reclamizzano un «prodot-
to»cheormainonesistepiù.

I lavori, nonostante l’esposto di
Legambiente, stanno comunque
andando avanti. A fermare le ru-
spe sono stati però i cittadini che
hanno fisicamente impedito, con
diverse manifestazioni, che si fa-
cesserotabularasaanchedell’anti-
co Pozzo Saraceno, importante te-
stimonianza storico-monumen-
tale di Tropea. E ora gli oppositori
del progetto sperano che la magi-
stratura, a seguito dell’esposto di
legambiente, intervenga rapida-
mente per bloccare in modo defi-
nitivoilavori.

ROMA. L’aereo non era partito per
un «guasto tecnico» non meglio spe-
cificato e il volo era stato rimandato
di ben 24 ore. All’avvocato romano e
alla sua consorte la cosa non era an-
data giù perché il disguido aveva fat-
to saltare un appuntamento con un
gastroenterologo di Bangkok. Così il
legale aveva deciso di sporgere de-
nuncia contro l’Alitalia: sette anni
dopo ha avuto ragione dell’attesa e
delricorso.

La seconda sezione civile della cor-
te d’appello di Roma, infatti, ha con-
dannato l’Alitaliaa risarcire ildanno.
«”Motivi tecnici” - si legge nella mo-
tivazionedellasentenza-èun’espres-
sione del tutto generica che non
esclude l’eventuale negligenza della
compagnia nel tempestivo controllo
delle complesse apparecchiature di
volo».Siachiaro, lacifranonèesorbi-
tante (un milione 338 mila lire), né,
forse, adeguata ai disagi che hanno
dovutosubireidueconiugi,maèsen-
za dubbio un precedente importan-
te:«L’importanteèchesiastatostabi-
litoilprincipio»,hadettolostessoav-

vocato.
Il viaggio era lungo, destinazione

Australia con scalo in Thailandia; i
passeggeri erano pronti a partire, ma
l‘ «incidente tecnico» causò il rinvio
della partenza al giorno dopo. I co-
niugiLoReto,perquell‘estatedel‘90,
avevano organizzato un giro del
mondo e avevano stabilito di partire
alla finedi luglioperfermarsi inThai-
landia dove avevano un appunta-
mento con lo specialista australiano.
Ma la sera della partenza a Fiumicino
fu lorocomunicatoche tutti ipasseg-
geri del volo per Sydney sarebbero
stati portati in un albergo della capi-
tale fino a che non fosse stato pronto
un altro velivolo. Naturalmente, i
viaggiatori dovettero pagare da sé la
cena e le bevande e non poterono
muoversi dall’albergo fino ache tutti
i conti non furono saldati. L’avvoca-
to Antonio Lo Reto e la moglie, Circe
Parente, fecero ricorso, ma, con sen-
tenzadel12marzodel ‘94il tribunale
civile di Roma respinse la domanda
sostenendo che l’aereo noneraparti-
to per motivi tecnici e che è notorio

che «il decollo viene sospeso in caso
di sospetti difetti tecnici». Antonio
Lo Reto non si diede per vintoe si ap-
pellò contro quella prima decisione.
Nelle scorse settimane, la sentenza
della Corte d’appello ha ribaltato
completamente quella precedente:
per i giudici è ovvio che il pilota pri-
ma della partenza faccia tutti i con-
trolli e si rifiuti di partire se individua
dei problemi, «ma ciò non giustifica
l’eventuale negligenza dell’impren-
ditoreaeronauticopernonaverepre-
ventivamente provveduto a tali ma-
nutenzioni». In sostanza, per i giudi-
ci di Roma, il rinvio della partenza
vuol dire che «qualcosa non ha fun-
zionato nell’organizzazione del ser-
viziodapartedell’imprenditorecheè
responsabile dei danni derivati al
passeggero». La cifra da rimborsare
all’avvocato romano è l’equivalente
dimetàdelbigliettoaereo finoaBan-
gkok per due, la camerad’albergoe la
cena pagata di tasca propria nell’al-
bergoromano.

Maria Annunziata Zegarelli

Milano, donna
ritrovata morta
sull’Adda

Il cadavere di una giovane
donna, dell‘ apparente età
di circa 20-25 anni, è stato
trovato nella serata di ieri
lungo l‘ alzaia dell‘ Adda nei
pressi di Trezzo, piccolo
centro del milanese.
Secondo i carabinieri, che
conducono le indagini, la
donna è stata uccisa. Sul
corpo, notato da diversi
passanti che hanno dato l‘
allarme, il medico legale ha
rilevato numerose ferite da
coltello: la donna, ben
vestita, non aveva con sé né
documenti né altro e non è
stata ancora identificata.
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Nello scambio di saluti col presidente tedesco il capo dello Stato mette l’accento sull’urgenza di una decisione

Scalfaro interviene da Berlino:
«Riformare subito lo stato sociale»
Un riferimento che tocca il nervo scoperto della maggioranza. I colloqui con Herzog: «Siamo entrambi impegnati nella di-
fesa delle categorie più deboli». Riaffermato l’impegno italiano: «Nel Parlamento non c’è nessuno che dica no all’Europa».

I fatti e l’analisi

Il Quirinale fa
solo un richiamo
o mette in conto
nuovi equilibri?

PASQUALE CASCELLA

22POL01AF01

DALL’INVIATO

BERLINO È come una piccola onda
di terremoto, magari non violento,
ma registrabile dai sismografi della
politica italiana, e che rischia di in-
crinare la cristalleria del confronto
sullo Stato sociale. Epicentro: il set-
tecentesco palazzo presidenziale
Bellevue di Berlino; orario: ieri alla
mezza; Scalfaro a sorpresa sfrutta
lo scambio di saluti con il suo
omologo tedesco Roman Herzog
per un richiamo sulla necesità di
riformare il sistema pensionistico
che può provocare imbarazzo al
governo Prodi. È «oggi stesso»,
dice, che vanno «affrontate siste-
maticamente le riforme struttura-
li» dello stato sociale. E se non si
fa presto, c’è il rischio di trovarsi
«domani di fronte a un grosso
problema».

Oggi stesso. Così come il gover-
no ha più volte annunciato. Ma è
pur vero che questo è il nervo
scoperto della maggioranza. E il
fatto che il capo dello Stato l’ab-
bia toccato provoca un sussulto
di reazioni, che hanno suscitato
un certo stupore e qualche picco-
la correzione di tiro a fine serata.

E‘ andata così: ieri mattina si
incontravano due, pur autorevo-
li, battitori liberi, come Herzog e
Scalfaro, senza eccessivi vincoli

politici a differenza dei rispettivi
premier, Prodi e Kohl, che sul-
l’Europa monetaria e i parametri
di Maastricht si giocano, invece,
gran parte del futuro dei loro go-
verni. E così Herzog, sia nel faccia
a faccia di tre quarti d’ora a porte
chiuse, sia in pubblico, ha prati-
camente rinfacciato all’Italia di
essere «impegnata soprattutto dal
rinnovamento istituzionale dello
Stato e dei suoi organi», vantan-
do, invece, l’esperienza tedesca
che «si concentra più che altro
sulle necessarie riforme sanitarie
e pensionistiche».

Forse la foga polemica ha preso
la mano al nostro Presidente, che
per difendere l’immagine italiana
si è spinto più in là di quanto
non sia effettivamente acquisito.
Tuttavia, con l’intenzione di so-
stenere le intenzioni riformatrici
del governo, Scalfaro ha in qual-
che modo anticipato le linee che,
secondo lui, dovrebbero ispirare
gli interventi sul sistema pensio-
nistico. Ha spiegato ai giornalisti
che nei colloqui con Herzog «ci
siamo trovati entrambi seriamen-
te impegnati nel trovare una po-
sizione che difenda le categorie
più deboli».

Come intervenire sullo stato
sociale? Come tutelare, per esem-
pio, i diritti acquisiti sulle pensio-

ni? Non occorre «creare proble-
mi» a chi li ha, a costo che tali di-
ritti siano, però, «validi e motiva-
ti». E nello stesso tempo occorre
affrontare i «problemi delicati»
indicati dai «tecnici del settore».

Altro tema scottante, la disoc-
cupazione, «preoccupazione di
entrambi i paesi». E in fondo a
tutto «l’impegno che ci coinvolge
per l’Europa». I due paesi «stanno
facendo ogni sforzo», e «questo
camminare insieme è un buon
auspicio», afferma Scalfaro glis-
sando abilmente, in nome dei
«valori dell’uomo e della demo-
crazia» e della lotta ai «nazionali-
smi» e agli «egoismi», sul putife-
rio di voci e di stop per la moneta
unica che si rincorrono tra paesi
forti e paesi deboli alla vigilia del-
le decisioni.

Nel pomeriggio, dopo una visi-
ta nella selva di gru dei grandi e
avveniristici cantieri che proprio
laddove sorgeva il Muro l’archi-
tetto italiano Aldo Rossi sta diri-
gendo, il presidente di fronte ai
rappresentanti dei seicentomila
italiani emigrati in Germania ha
ripreso il discorso. Dall’Italia i fax
delle agenzie dicono che le di-
chiarazioni mattutine di Scalfaro
mettono in discussione la stabili-
tà del governo e la tenuta della
maggioranza? Torna la solita ac-

cusa: il presidente della Repubbli-
ca ruba la scena a un governo de-
bole. In implicita risposta Scalfa-
ro rivendica il suo «ottimismo»,
che significa guardare con «cru-
dezza» la realtà, e decidere lucida-
mente il modo per superare gli
ostacoli, le difficoltà, le fatiche.
Mentre i «pessimisti» non si im-
pegnano per gli interessi generali,
per il bene della comunità nazio-
nale, ma badano solo ai fatti loro,
cercano alibi per «sciacquarsi le
mani». A chi è rivolta questa ac-
cusa di egoismo? Scalfaro non lo
dice e passa avanti, per lanciare
un nuovo messaggio rassicurante
anche sul tema dell’Europa: «In
Italia in tutto lo schieramento
parlamentare non c’è nessuno
che dica no all’Europa, ci sono
solo variazioni sul tema dei tem-
pi e dei modi».

E la Germania, è vero che ci
vuol chiudere la porta in faccia?
È vero che in ogni caso vuol far
pesare sulle nostre spalle la colpa
di un eventuale rinvio dell’unifi-
cazione monetaria? No, «ho fidu-
cia nella volontà di questo popo-
lo e dei suoi capi», garantisce
Scalfaro. L’Europa, poi, è «una
grande strada nella quale cammi-
niamo in molti». Speriamo bene.

Vincenzo Vasile

È un richiamo, quello di Oscar
Luigi Scalfaro sulla «necessità
di riforme strutturali» dello
Stato sociale, o è l’avvertimen-
to che il Quirinale cominciaa
mettere nel conto equilibri
politici diversi? Il monito, in
sé, noncostituisce una novità.
Pesa, semmai, il fattoche sia
stato lanciatodallaGerma-
nia, incui forte è la resistenza
alla partecipazionedell’Italia
nel gruppo di testa dell’unio-
ne monetaria europea. E pesa
sullo stesso capo dello Stato
che siè sentito indovere di ri-
cordareche nel Parlamento
italiano «non c’è nessuno che
dica dino all’Europa». Scalfa-
ro, però, si è premurato di di-
stinguere il valore diquella
«grande volontà» dai«modie
i tempi» in cui puòesprimersi,
il che rende azzardato ogni
deduzione di un avallo alla
formula del«governo per
l’Europa» chefa capolinoa
ogni stormirdi fronda. Piutto-
sto, fa la differenza rispetto al
passato, sulqualegli esponen-
ti di Forza in un primo mo-
mento si sono attardati con il
rancoreper l’altolà di Scalfaro
allaprovadi forza sulle pen-
sioni tentata da SilvioBerlu-
sconi, e allo stesso tempo se-
gna una linea di continuità
con il rigore mostratodue an-
ni fa nei confrontidelleprero-
gative delParlamento.
L’«indicazione politica» intra-
vista da GiorgioLa Malfa, pe-
rò,non escludeun passaggio
elettorale, se la crisi politica
della maggioranza (certo non
ricompostadal solo voto di fi-
ducia seguito alladefezione di
Rifondazione sulla missione
in Albania, né dalla disponibi-
litàdei sette deputati socialisti
a ricucireallo stessomodo lo
strappo sulla manovrina) do-
vesse precipitare e, peggio,
combinarsi con la crisi del
confronto istituzionale, già
messo a dura prova dai nuovi
contrasti sulla giustiziae sulla
leggeelettorale. Sarebbe uno
sbocco traumatico, indubbia-
mente. Ma ci sta passando la
Francia, perché non anche l’I-
talia? In alternativa al «voto
subito», AchilleOcchetto di-
segna «un governo istituzio-
nale che in 4-5 mesi almassi-
mo attui le riforme percreare
il bipolarismo». Ma il rifiuto -
a cui pure Occhetto dà voce -
di «ribaltoni o governi di mi-
noranza o di larghe intese» ri-
porta tutto,e tutti, al punto di
partenza. Per la coalizione di
governo s’impone, giocofor-
za, di verificare anche se non
sianecessarioun passaggio
elettoraleper affrontare con
forze eresponsabilità coese le
difficiliproveche incombo-
no.Ma i tempi diquesto chia-
rimento politico non possono

diluirsi oltre misura. Anche
perché una volta superata la
prima soglia delpercorso eu-
ropeo, dopo sìche potrebbe
diventare obbligata la ricerca
di un’altra soluzione, se non
una soluzione qualsiasi, per
non vanificare gli stessi sacri-
fici (quasi centomila miliardi)
fin qui compiuti.
Una posta in gioco così alta
non può che provocare ulte-
riori fibrillazioni a unquadro
politico già pesantemente in-
fluenzato dalla campagna
elettorale amministrativa.
Persino i vari Mastella eCasini
si mettonodi traversoa «que-
sto governo», nella speranza
di poter guadagnare quanto-
meno invisibilitànellaparti-
ta della crisi pervicacemente
perseguita da Finie Buttiglio-
ne,anchese questa dovesse,
alla peggioper ilPolo, risol-
versi conun Prodi bis.
Palazzo Chigi èconsapevole
di non poter contare sunessu-
na«Croce rossa», seRomano
Prodi legge l’appello di Scalfa-
ro alla streguadi un incita-
mento all’impegno di «attua-
re con celerità il necessario ed
inderogabile confronto sullo
Stato sociale».Paradossal-
mente analoga consapevolez-
za detta il «basta»strillato da
ArmandoCossutta contro le
«esternazioni» del capo dello
Stato, se poiFausto Bertinotti
deve dire che «noialla riforma
dello Stato sociale siamo
pronti da ieri». Benissimo,
non c’è cheda passare al
«chiarimento di merito»solle-
citato tanto dal pidiessino
Marco Minniti quantodal po-
polareFranco Marini, con
l’aggiunta di Lamberto Dini
che, inquesta sede, vuole veri-
ficare la stessa determinazio-
ne di Prodi nel respingere
«ogni ricatto».Dal venir me-
no di ogni pregiudiziale deri-
verebbe una duplice svolta,
giacché Sergio Cofferati con-
ferma che «quando governoe
maggioranza avranno una
proposta daavanzare» sarà se-
gnato anche il «puntodi ini-
zio»del confronto conil sin-
dacato. Diqui, evidentemen-
te, la fiducia mostratada Wal-
terVeltroni nelle «disponibili-
tà diverse rispetto al passato
dapartedi Rifondazione».
Che spingono il verde Luigi
Manconi ad andare ancora ol-
tre, fino a prefigurare un coin-
volgimento diretto diRifon-
dazione nello stesso governo.
Sarebbe talmente impegnati-
vo da rendere vano ogni altro
gioco. E normale la sfida al-
l’opposizioneattorno all’inte-
ressegenerale. Solo che un mi-
nistro non potrebbe cavarsela
conlo slogan bertinottiano
«Lo Stato sociale si riformae
non si abbatte...».

Occhetto:
alle urne
se c’è crisi

Se il governo non dovesse
uscire dalle sue difficoltà e la
maggioranza che lo sostiene
dovesse entrare in crisi,
allora per Achille Occhetto si
profilano due strade: o il
voto subito o un governo
istituzionale che in quattro o
cinque mesi al massimo attui
le riforme per creare il
bipolarismo. L’ ex segretario
del Pds - che ribadisce in caso
di crisi la necessità di un
ricorso alle urne - «rifiuta»
comunque ribaltoni o ipotesi
di governi di minoranza o di
larghe intese, nel caso non si
andasse a votare. Occhetto,
nel tracciare un bilancio non
lusinghiero su un anno di
governo Prodi, ha sostenuto
che «la vera difficoltà del
momento è che c’è una
maggioranza di governo e
possibili maggioranze
istituzionali diverse».

Immediate reazioni del mondo politico e sindacale all’appello di Scalfaro sulla riforma dello stato sociale

Prodi: «Una conferma autorevole dei nostri propositi »
Ma Cossutta è duro: «Su questi temi il Quirinale taccia»
Un comunicato di Palazzo Chigi: «Il governo considera inderogabile il confronto sul welfare». Veltroni: una riforma per superare con-
traddizioni inaccettabili. Cofferati e D’Antoni: l’esecutivo faccia la sua proposta, discuteremo. Buttiglione: è una frustata a Romano.

ROMA. Le parole di Scalfaro hanno
oggettivamente riaperto ladiscussio-
ne sul futuro prossimo del governo.
Giorgio La Malfa da un lato e espo-
nenti del Polo dall’altro più che sof-
fermarsisulmeritodeldiscorsopresi-
denziale, affrontano laquestionepo-
litica più generale. Specularmente
esponenti del governo - capita l’anti-
fona - difendono il proprio operato,
anzi Prodi interviene con un comu-
nicatoufficiale.LaMalfa,dunque,di-
ce: «Se Scalfaro ritiene che certi pro-
blemi non possono essere rimandati
vuol dire che una crisi di governo
nonporterebbenecessariamentealle
urne.Maallaricercadiunasoluzione
di governo capace di affrontare que-
sti problemi indifferibili», cioè la ri-
forma urgente dello stato sociale. Poi
l’esponente repubblicano aggiunge
anche che questo discorso non pre-
suppone necessariamente una nuo-
vamaggioranza,machequellaattua-
le deve essere posta di fronte alle sue
responsabilità. La Malfa non dice
esplicitamente che l’esecutivo non è
in grado di fare le riforme auspicate
dal presidente della Repubblica, ma
lo sottintende, a differenza di Rocco

Buttiglione, segretario del Cdu e di
AntonioMartino,diForzaItalia.But-
tiglione come sempre è estremo e
chiede addirittura le dimissioni di
Prodi.«Mipare-afferma-chedaScal-
faroarriviuncorteseedeleganteinvi-
to a Prodi perchè si dimetta, dal mo-
mento che questo governo avrebbe
già fatto unanno fa quello cheoggi il
capodelloStatoauspicaperoggisene
fosse stato capace. Dal momento che
non lo è la conseguenza è logica». E
Martino: «Evidentemente il capo
dello Stato ritiene che questo gover-
no abbia bisogno dei suoi consigli e
che senza il suo indirizzo Prodi non
siaingradodigovernare».

Una constatazione che allarma Ri-
fondazione che sente minacciata la
propria presenza a latere dell’Ulivo.
E, infatti, non a caso Armando Cos-
sutta,presidentedelpartito,èdurissi-
mo con Scalfaro: su questi temi «non
deve proprio dir nulla. Spetta al go-
verno fare le proposte e al parlamen-
to decidere. Scalfaro deve semplice-
menteprendereatto. Sehaargomen-
ti da avanzare faccia come previsto
dallaCostituzione,unmessaggioalle
Camere,malasmettaconlesueester-

nazioni».Da quanto tempoRifonda-
zione non era così dura con il Quiri-
nale? Evidentemente la situazione è
diventata talmente tesa da spingere
Cossutta a una presa di posizione più
cherecisa.EhaspintopalazzoChigia
preparare un comunicato in merito.
«Le parole del Presidente - si legge -
costituiscono la più autorevole con-
ferma della necessità, più volte
espressa dal governo, di attuare con
celerità il necessario e inderogabile
confronto sullo stato sociale. Il go-
verno considera l’alto richiamo del
capo dello Stato un appello a tutte le
forze responsabili del paese e a tutti i
cittadini perchè gli interessi partico-
lari e corporativi non prevalgano sul
supremo interesse del paese, in un
momentocomel’attualedecisivoper
il suo futuro e per la sua storia». An-
che il vicepremier prende la parola,
per dire che il governo hagià iniziato
ad operare sulle riforme strutturali.
Poi,WalterVeltroni, rivolgendosi in-
direttamente a Rifondazione: «An-
che coloro i quali sono più sensibili
alle ragioni degli ultimi non potran-
no che essere impegnati in una rifor-
ma perché oggi lo stato sociale italia-

no ha dentro di sè inaccettabili con-
traddizioni». Veltroni ha però parla-
to, a Torino, anche come esponente
del Pds, per avvertire che «è del tutto
inaccettabile che nello stato sociale
noncisia tutelaperigiovanidisoccu-
pati e gli altri disoccupati; non ci sia
una politica per la famiglia e di soste-
gnoallacasa».Edasinistrainterviene
anche Alfiero Grandi che nella Quer-
cia si occupa delle politiche del lavo-
ro, per aggiungere che «non c’è rifor-
ma senza i sindacati. Chi pensa di ta-
gliare il livello della spesa se lo tolga
dalla testa. La cosa più urgente è
smetterediparlarediaumentodell’e-
tàpensionabile».

Naturalmente i sindacati si sono
fatti sentire. Il segretario della Cgil
Cofferati, condividendo l’opinione
di Scalfaro sull’urgenza della riorga-
nizzazione dello stato sociale, avver-
te però che questo non vuol dire solo
pensioni, ma una materia ampia da
affrontare in tutti i suoi aspetti. La
Cgil è pronta, una sua idea ce l’ha, da
confrontare con quelle di Cisl e Uil,
magari per arrivare ad una proposta
unitaria.Toccaalgovernopresentare
la propria proposta: quando sarà

pronta sarà quello «il punto d’inizio
del confronto». E Sergio D’Antoni,
segretario della Cisl: le affermazioni
di Scalfaro sono utili, «ma devono
trovareaccoglienza inunampiocon-
fronto. Il governo deve fare una pro-
postachiara.Inognicasodevechiari-
re gli ambiti della spesa sociale che
non può essere tagliata, perchè è già
al nono posto rispetto a quelle degli
altripaesieuropei».

Ernesto Stajano, portavoce di Rin-
novamento italiano, commenta po-
sitivamente le parole del capo dello
Stato, ma esorta il governo, richia-
mandosi al commento di Cofferati:
«Ilgovernosottopongaunaproposta
alle parti sociali cosicchè si possa di-
scutere». Quindi auspica una corre-
zione dell’idea che si debba procede-
re con i tagli. Piuttosto «si tratta di ri-
strutturare complessivamente le
condizioni di accesso alle pensioni».
Ma non ora, bensì nel 98, è l’idea di
Luigi Manconi, portavoce dei Verdi.
La riforma di Dini non ha ancora da-
totutti i suoifrutti,bisognaattendere
cheentripienamentearegime.

Ro.La.

La lettera
di Folena

Il ministro del lavoro: «Anche il governo ha posto l’esigenza di rivedere lo Stato sociale»

Treu: riforma per le future generazioni
«Non si tratta di tagliare le pensioni, ma di contenerne la crescita eccessiva? Va sostenuta l’occupazione».

Tra gli altri, Rossi, Giugni, Reichlin, Bianchi

Pds, istituiti gruppi lavoro
D’Alema al «Welfare»ROMA. «Caro direttore, apprendo

con stupore leggendo sulSuogiorna-
le a pagina 2 nell’articolo “Veltroni
critica Folena. Dini: doppio turno»,
che Waletr Veltroni, saputo venerdì
pomeriggio alle 19,08 che io avevo
definito“unimportantecontributo”
la proposta di Bressa sulla legge elet-
torale e che “noi non abbiamo mai
posto sulla legge elettorale alcuna
pregiudiziale”, avrebbe perciò mani-
festatoaigiornalistidell’Unitàedella
Repubblica che lo intervistavano en-
tusiastica adesione a quel progetto.
Non conosco l’ora in cui Veltroni ha
rilasciato l’intervista - se prima o do-
po le 19,08 di venerdì -: non posso
credere, tuttavia, di avere quest’in-
fluenza sul vice-presidente del Con-
siglio.Quantoall’ironiasulcambiare
opinione la trovo del tutto fuori luo-
go: non c’è evidentemente alcuna
contraddizione tra ildefinire”unim-
portante contributo” una proposta
che viene avanzata da un esponente
diunaltropartito,com’è l’onorevole
Bressa ed entrarvi nel meritoquando
viene invece sponsorizzata decisa-
mente da un esponente di primissi-
mopianodelgovernoedelPds».

ROMA. Il ministro del Lavoro Ti-
ziano Treu era a Vicenza, ieri pome-
riggio, per una serie di conferenze e
riceve da noi le prime informazioni
sulle dichiarazioni da Berlino del
Presidente della Repubblica Scalfa-
ro a proposito della necessità di ri-
formare strutturalmente gli istituti
delloStatosociale.

Signor ministro, ha gradito le
sollecitazioni del Capo dello Sta-
tochecitaanchelepensioni?

«Certo che le ho gradite, anche il
governo ha posto l’esigenza di una
seria revisione dello Stato sociale,
compresa la previdenza. In realtà la
riforma delle pensioni l’abbiamo
già fatta nel ‘95, e quella è una vera
riforma. Però è anche vero che tut-
tora la spesa pensionistica cresce
molto di più di quanto ci possiamo
permettere.Se laspesacrescedel7%
e il prodotto interno cresce dell’1,5,
questo è insostenibile. Non si tratta
di tagliare le pensioni, ma di conte-
nere una crescita eccessiva che pre-
giudicherebbelepensionifuture».

Però tuttidiconochela riforma

regge,echeirisparmiprevistidue
annifasonoconfermati.

«Ho fatto un discorso di sosteni-
bilità della crescita della spesa. Non
basta dire che la cifre previste sono
confermate, bisogna vedere se sono
sostenibili. D’altra parte dobbiamo
fronteggiare altri bisogni crescenti
nell’assistenza, soprattutto agli an-
ziani e alle famiglie. Su questo dob-
biamo fare un ragionamento serio
diredistribuzionedellerisorseassie-
mealleforzesocialiepolitiche».

Fra i diritti acquisiti difesi da
Scalfaroci sonoanchelepensioni
dianzianità?

«Il termine dei diritti acquisiti è
diventato ambiguo. Si confondono
le aspettative, per quanto legittime,
conidirittiacquisitiveramentefon-
datiedegniditutela.Nonavremmo
neppure fatto la riforma del ‘95 se
avessimoritenutochetuttiavessero
ildirittodiandare inpensionedopo
vent’anni di servizio. Però abbiamo
fattounaoperazionedisuperamen-
to graduale di questo istituto, che
dovremo sottoporre ulteriormente

averifica».
Nonlesembrachesindacatisia-

no più disponibili a discutere, e
che la Confindustria non vada
troppoperilsottile?

«Devo dire che l’ultimo docu-
mento della Cgil appare di una di-
sponibilità seria a cercare insieme
comeprocedere.RiguardoallaCon-
findustria, ha sempre dato indica-
zioni che però vanno ogni volta va-
lutate nella loro compatibilità so-
ciale».

Si conferma imminente il con-
fronto sull’intera tematica dello
Statosociale?

«Il governo ha detto che il Welfa-
re va verificato cominciando al più
presto, il ministro del Tesoro Ciam-
pi dice a maggio. Si parlerà di tutti i
vari capitoli dello Stato sociale,
compreselepensioni».

Però i dati completi sulla previ-
denza non si avranno soltanto a
fineanno?

«Certamentepiùtempopassapiù
sono completi i dati sulla previden-
za e sugli effetti della riforma. Però

alcuni elemento sono già in nostro
possesso. Abbiamo soprattutto le
proiezioni circa la sostenibilità fu-
tura della spesa pensionistica nella
transizione disegnata dalla riforma
Dini».

Il Presidente della Repubblica
cita anche il problema dell’occu-
pazione.Nonèunasollecitazione
su questo fronte molto legato alla
riformadelWelfare?

«È evidente che comunque nella
revisione dello Stato sociale abbia-
mo bisogno di sostenere l’occupa-
zione, perché se non riprende il la-
voro non si ottiene la base imponi-
bile necessaria a far quadrare i conti
del Welfare. Quindi siamo impe-
gnati a dare piena attuazione al pat-
toperil lavoro.Miaugurocheilpac-
chetto sia approvato al più presto e
partano le prime grandi opere pub-
bliche infrastrutturali, i patti terri-
toriali e contratti d’area. Special-
mente adesso che abbiamo il vento
afavoredell’inflazionechecrolla».

Raul Wittenberg

ROMA. Massimo D’Alema si impe-
gnainprimapersonaneigruppidi la-
voro istituiti dalla direzione del Pds.
Il leader del Pds infatti farà parte del
gruppo di lavoro sul welfare coordi-
nato da Nicola Rossi che parteciperà
ai lavori di altri due gruppi: quello
sullacompetivitàequellosullepriva-
tizzazionieassettiproprietari.Anche
Alfredo Reichlin e Giovanna Melan-
dridarannoil lorocontributoai lavo-
ri di due gruppi: welfare e competiti-
vitàilprimo;competitivitàefamiglia
ebioeticalaseconda.Neigruppidila-
voro ci sono da segnalare anche pre-
senze di esterni. Tra queste un nome
di spicco: quello dell’economista Pa-
trizio Bianchi presidente del comita-
to scientificodi“Nomisma”, che farà
parte del gruppo di lavoro sulla com-
petività al quale darà il suo contribu-
to anche Chicco Testa. Infine nel
gruppo sul welfare lavoreranno an-
che Giuliano Da Empoli, Gino Giu-
gni, Gloria Buffo Enrico Morando,
EdwinFletcher,AlfredoGrandi,Mas-
simo Paci, Laura Pennacchi e Bruno
Trentin. A coordinare il gruppo sulla

competività è Pier Carlo Padoan: in-
sieme a lui lavoreranno anche Cri-
stiano Antonelli, Roberto Barbieri,
Salvatore Biasco, Luigi Matteucci,
Umberto Minopoli, Michele Salvati,
Mario Sebastiani e Renato Strada.
Con Marcello Messori che ha il com-
pito di coordinare il gruppo su priva-
tizzazaioni lavoreranno Mauro Ago-
stini,AngeloAiroldi, SilvanoAndria-
ni, Arnaldo Bagnasco, Luigi Bianchi,
Filippo Cavazzuti, Renzo Costi, Mar-
cello Fedele, Giangiacomo Nardozzi,
Lanfranco Turci e Francesco Vella. Il
gruppo di lavoro più consistente è
quello su famiglia e bioetica. Il com-
pitodicoordinarloèaffidatoaFranca
Chiaromonte, con la collaborazione
di Luisella Battaglia, Giovanni Ber-
linguer, Monica Bettoni, Maria Luisa
Boccia, Marida Bolognesi, Gabriella
Bonacchi, Aldo Bonomi, Gaziella di
Janni, Emma Fattorini, Maria Grazia
Giammarinaro, Francesca Izzo, Eu-
genioLecaldano,SimonettaMatone,
Maurizio Mori, Orazio Maria Petrac-
ca, Chiara Saraceno, Fabio Terragnie
SilviaVegettiFinzi.
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Annunciata una ricerca del professor Flamigni

Per avere più speranze
di diventare madre
nel prossimo futuro
congeleremo le ovaie

Nuovi problemi per gli astronauti: gocce pericolose dal condizionatore

L’Odissea infinita della Mir
Sostanze tossiche in cabina
Per ora l’allarme non è grave, ma i guasti si moltiplicano. Ora, peraltro, occorrerà aspetta-
re il prossimo cargo. Nasa irritata, ma prepara il lancio dello Shuttle e un nuovo aggancio.

Anniversario
I cento anni
dell’aspirina
Dalla cura del mal di testa e
dei sintomi dell’ influenza al-
la prevenzione secondaria
dell’ infarto, fino alle più re-
centi prospettive di cura del
dolore da «Herpes zooster» (il
«Fuoco di Sant’ Antonio») e il
tumoredelcolon.Acentoan-
ni dalla sua scoperta, l’ aspiri-
na, forse la medicina più co-
nosciutaalmondo,offrenuo-
ve prospettive di impiego nel
trattamento delle malattie
più gravi. Ne discutono, pres-
so la Fondazione Cini di Ve-
nezia, oltre un centinaio di
specialisti a livello mondiale.
Inun secolodivita, l’ aspirina
haportatoarisultatiottimi in
senso economico. Il fatturato
annuo mondiale del prodot-
to è, secondo l’azienda pro-
duttrice, di circa 837 milioni
di marchi (circa 900 miliardi
di lire), pari a undici miliardi
di compresse vendute. Se Fe-
lixHoffman, il chimicochela
scoprì nel 1897, non ne rica-
vò notorietà, gli studi sugli ef-
fetti dell’ aspirina nella pre-
venzione secondaria dell’in-
farto portarono al conferi-
mentodiunpremioNobelal-
l’ingleseJohnVane.

Bio-chip
Aiuteranno
protesi all’anca?
Anche una clinica italiana si
preparerebbe a impiantare
chip, ossia minuscole appa-
recchiature che racchiudono
dispositivi elettronici e ven-
gono «innestate» nelle termi-
nazioni nervose. Lo riferisce,
in Canada, un articolo pub-
blicato sul quotidiano di Ot-
tawa, «The Citizen», secondo
il quale i primi bio-chip po-
trebbero essere impiantati in
Italia inpazientineiqualil’ar-
ticolazione dell’anca è stata
sostituita con una protesi. Il
quotidiano canadese riferisce
inoltre che entro il prossimo
anno potrebbero essere speri-
mentati, negli Stati Uniti, i
cosiddetti «neuroni bionici».
Si tratterebbe di capsule di
metallo e vetro che racchiu-
donochipelettronici,piccole
come un granello di riso, er-
meticamente chiuse. Secon-
doiricercatori,possonoavere
numerose applicazioni, co-
me aiutare a controllare l’in-
continenza, curare danni alla
spinadorsaleoalleviaredolo-
riallespalle.

Bambininatidaunovulocongela-
to? È già possibile e già accaduto. In
un futuro non immediato sarà l’in-
tero ovaio a essere congelato, rega-
landoadonnenonfertiliochehan-
no superato malattie invalidanti,
moltepiùsperanzedidiventarema-
dri. La ricerca riguarderà prima
frammenti di tessuto per poi arriva-
re,nell’arcodi5-10anni, all’espian-
to, congelamento e reimpianto del-
l’interoovaio.

L’annuncio è stato dato al conve-
gno internazionale, «Ovociti uma-
ni:dallafisiologiaallafecondazione
assistita»incorsoaBologna,sottola
presidenza del professor Carlo Fla-
migni. Due gli obiettivi: «Il primo -
ha spiegato la dottoressa Elena Por-
cu, responsabile del centro per la fe-
condazioneassistitadell’Università
- è quello di offrire più chances alla
donna, attraverso un maggior nu-
merodiovocitidisponibili; ilsecon-
do è quello di dare più speranze di
maternità a donne affette da gravi
patologie, come il cancro, che ri-
schiano la sterilità per terapie ra-
dianti». Inoltre, secondo il profes-
sor Flamigni, «con la possibilità di
congelare le uova e sezioni di tessu-
toovarico,sipuòfinalmenteevitare
di conservare gli embrioni, ovvian-
do a tutta una serie di problemi di
ordineetico».

Rispetto al congelamento di un
singolo uovo, sottoporre a tecniche
di raffreddamento l’intero ovaio
comporta difficoltà di grado molto
più elevato, «perché si tratta - ha
spiegato la dottoressa Porcu - di
mantenere in vita diverse compo-
nenti del tessuto umano,con diver-
si gradi di vulnerabilità al freddo».
L’esitofinalesaràquellodirestituire
alla paziente le uova cresciute e ma-
turate in provetta: fra i vantaggi di
questa metodica c’è quello di poter
controllare la qualità degli ovociti,
ma anche di far risparmiare alla
donna gli attuali trattamenti per
l’induzione dell’ovulazione, giudi-
cati «molto pesanti». Rispetto alla
«qualità», recenti indagini hanno
dimostrato che sostanze esterne
hanno notevole influenza sul com-
portamento dell’ovaio. Per esem-
pio, il fumo di sigaretta accelera la
comparsa della menopausa. Non
solo: le fumatrici che cercano una
gravidanza con una tecnica di fe-
condazione assistita, hanno più
probabilità di andare incontro a un
insuccesso.Anche l’assunzionedel-

lapillolahaun’influenzasuifollico-
lichecontengonoleuovaesulleuo-
va e in linea di massima la funzione
esercitata è di tipo protettivo rispet-
to a molte patologie delle ovaie, in-
clusaquelladellecistiovariche,cau-
safrequentediinfertilità.

Il progetto di ricerca dell’équipe
del professor Flamigni è il primo in
Italia che si muove in questa dire-
zione, ma all’estero il professor Ro-
gerGosden,cheattualmentelavora
all’università di Leeds, proveniente
dall’universitàdiEdimburgo,haco-
minciatoastudiare lapossibilitàdel
congelamento delle ovaie e presen-
terà un filmato in proposito al con-
vegno. «La fecondazione assistita -
ha sostenuto il professor Flamigni -
non si sostituisce alla natura, cerca
semplicemente di imitarla». Il con-
vegno di Bologna, che vuole essere
un momento chiarificatore, una ra-
diografia di quello che è realmente
la fecondazione assistita per la co-
munità scientifica, sarà comunque
l’occasione per approfondire sotto
tutti gli aspetti, fisiologici e patolo-
gici, il comportamento di questo
importante organo di riproduzione
femminile che sembra essere molto
influenzabiledafattoriesterni.

Il Cnr sull’Everest I guai per la Mir non finiscono
mai. Adesso i cosmonauti ospiti
della stazione spaziale russa deb-
bono vedersela con una fugadi so-
stanze tossiche, anche se, lo dicia-
mo subito, non c’è nessunallarme
particolare dai centri di comando
delvolo.

Quando lo scorso otto aprile il
veicolo spaziale - cargo Progress
M34 attraccò alla stazione russa
Mir,trasportandoriservediossige-
no e materiale per la riparazione
del sistema di condizionamento
ambientale, pareva che, almeno
perunbelpo‘di tempoiguai inor-
bita a400kmdallaTerra fossero fi-
niti. Invece ovviare all’inconve-
nientenonsipresentavacosasem-
plice, e mentre i due cosmonauti
russi Lazutkin e Tsiblijev, assieme
allo statunitense Linenger, sono
riusciti a installare dei depuratori
nuovi per la rimozione dell’ossido
di carbonio, hanno avuto difficol-
tà a sistemare quello di condizio-
namentoambientale.

Inparticolare si trattava, e anco-
ra si sta tentando,di porvi rimedio
«tappando» alcuni fori che si sono
formati nelle tubazioni. A bordo
dellastazione,così,continuaafare
molto caldo, e la temperatura
oscillatrai29ei32gradi.

Ieri infine, con una dichiarazio-
ne al giornale «Eco di Mosca», i re-
sponsabilidellamissionealcentro
Kaliningrad, hanno confermato il
terzo grosso problema in soli due
mesi sulla ormai decaduta Mir: so-
stanzetossichestannofuoriuscen-
do dall’impianto di condiziona-
mento. Nei giorni scorsi Sasha La-
zutkin, mentre cercava di isolare
alcuni microfori dell’impianto, è
stato«bagnato»daalcunegoccedi
glicoletilenico; da qualche giorno
il cosmonauta ne risente le conse-
guenze, con una fastidiosa forma
diallergiaepruriti.

Il guaio è che non c’è solo il gli-
coletilenico tra le sostanze tossi-
che che possono preoccupare l’e-
quipaggio,e l’allarmeèscattatosia
aterracheinorbita.Imedicidater-
ra hanno infatti confermato che
alcune sostanze possono provoca-
recalcoliaireniealfegato.

Il glicoletilenico è un alcol inco-
loreutilizzatoancheinimpiantidi
raffreddamento a terra, ad esem-
pio nelle industrie o come fluido
idraulico, o, spesso, per la prapara-
zionediresineedesplosivi.

Fino a ieri sera nessuna partico-
lareprecauzioneèstataraccoman-
data ai tre cosmonauti, così come
segnalato nessun allarme grave o
minacciata una «fuga» dalla sta-
zione. Per adesso la situazione è
sotto controllo, anche se i proble-
miall’impiantoeai termostati che
ne regolano la temperatura sono
ancorapiùseridiquantosipensas-
se.

Adesso, per ottenere nuovo ma-
teriale di riparazione, i cosmonau-
tidovrannoattendere finoall’ulti-
ma settimana di giugno, prima di
allora non è infatti possibile lan-
ciare il nuovo «cargo» Progress M
35cheattualmenteèsolo infasedi
assemblaggio in uno degli hangar
delpoligonodiBaikonour.

La missione quindi, come con-
fermano da Kaliningrad e da Hou-
ston (il centro di controllo di volo
dellaNasa),prosegue,edèstataan-
che confermata per il prossimo 29
aprile la «passeggiata spaziale» da
parte di Vassilij Tsiblijev e di Jerry
Linenger, i quali usciranno fuori
da uno dei boccaporti dei vari mo-
duli che circondano la Mir per la
prima, storica«attivitàextraveico-
lare», un balletto spaziale tra un
cosmonauta russo e unastronauta
americano.

Tutto questo nonostante le la-
mentele giunte dai responsabili
Nasa del programma congiunto
Usa-Russiadivoliumaninellospa-
zio. I recenti problemi infatti non
fanno altro che rendere più pro-
blematici i rapporti di collabora-
zione. Alla Nasa, infatti, la sicurez-
za degli equipaggi è un fatto asso-
lutamente prioritario, e quando si
verifica labenchéminimapossibi-
lità di incidente si può anche can-
cellare una missione. Nessuna
cancellazioneinveceper lamissio-
ne dello shuttle Atlantis, il cui lan-
cio è sempre confermato per metà
maggio. La navetta dovrà infatti
andare ad attraccare la Mir per ri-
portare a casa Linenger e sostituir-
loconMichaelFoale,chedovràre-
stare sullaMir finoalprossimoset-
tembre. Tra l’altro da Cape Cana-
veral, su Atlantis vi sarà anche la
russa Elena Kondakova, che vanta
il record di permanenza in orbita
(seimesi) per unadonna. Perades-
so, tutti confermati. Dopo, si ve-
drà.

Antonio Lo Campo
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Norvegia
Un caso
di cane pazzo?

Un cane di undici anni
morto recentemente
potrebbe essere stato
contaminato dalla malattia
della mucca pazza. Lo
afferma la tivù norvegese
Tivù 2, citando i medici che
hanno compiuto l’autopsia
sull’animale al Collegio
universitario di Norvegia.
L’autopsia ha mostrato delle
modificazioni nel cervello
del cane comparabili a
quelle riscontrate sui bovini
o le pecore affette dalla
encefalopatia spongiforme.
L’Istituto ha inviato i
campioni a un altro
laboratorio per averne
conferma.

È iniziata la spedizione del Cnr sull’Everest, chiamata «East-
Lhotse». Si tratta di una missione che si avrà per base la
piramide di vetro e alluminio (nella foto) costruita a quota
5.000 metri sull’Everest e un secondo campo costruito a
6.400 metri di quota proprio sotto la parete est della più
grande montagna del mondo. Si studieranno gli effetti
dell’alta quota sull’organismo di alcuni alpinisti. La missione
sarà collegata in teleconferenza via satellite con una decina
di scuole italiane. Ieri si è collegata una quinta elementare
che ha dialogato a lungo con i protagonisti dell’impresa.
L’iniziativa si svolge all’interno del più vasto progetto «Ev-
K2-Cnr».

Servirà anche per identificare i criminali

Ecco la mappa facciale
Tradotte in numeri
le curve delle guancie

Causò la nascita di bimbi deformi

Contro Aids e lebbra
nelle farmacie Usa
torna il talidomide

Ognuno dinoi potràavere, tra bre-
ve, oltreal nome e alcognomeealle
impronte digitali, anche le coordi-
nate del proprio volto, uniche per
ciascuno.Conpochitrattidipenna,
un caricaturista è capacedi fare uno
schizzodiunvolto, cogliendoitrat-
ti peculiari delle sue fattezze. Tra
mille teste ad un concerto pop, noi
siamo capaci di distinguere il volto
degli amici da quello degli scono-
sciuti. Senza saperlo, un artista e un
frequentatore di concerti analizza-
no le cosiddette «linee curve». Si
tratta delle regioni della faccia che
mostranoun’accentuatacurvatura:
i contorni del naso, il tondo delle
guance, i lineamenti del mento.
Queste curve caratteristiche, e le
proporzioni che hanno, sono usate
intuitivamente dal cervello per ri-
conosceregliindividui.

Adesso, un progetto che vede riu-
niti esperti londinesi in scienze me-
diche e statistiche e ricercatori di
Leeds, cerca di trovare una strada
per tracciare la mappa della faccia
umana. I risultati dello studio po-
trebbero avere due applicazioni
principali. In primo luogo, le map-
pe verranno utilizzate dai chirurghi
plastici per ricostruire il volto e per
misurare l’efficienza dei trattamen-
ti per le deformità facciali. In secon-
do luogo, trasformare un volto in
una serie di numeri equivale a rin-
tracciare una firma digitale, che po-
trebbe essere impiegata nell’identi-
ficazione dei criminali. I ricercatori
stanno rintracciando un metodo

matematico per codificare i volti,
che deve essere veloce e semplice, e
attendibile a sufficienza per essere
accettato e riconosciuto valido dal-
lamagistratura.

Un esempio di deformità al volto
è la microsomia semifacciale, che
vede una parte del volto svilupparsi
molto più velocemente dell’altra.
La faccia gradualmente diventa sbi-
lenca, soprattutto nella parte del
mento. Una deformità che comin-
cia a comparire all’età di cinque an-
ni.Ci sonopuntidivistaeteorieop-
poste sul modo più efficace di inter-
ventire per curare questa deformità
congenita, che colpisce tre persone
sumille. C’è chiritienechesolocon
un intervento chirurgico si può ri-
stabilire la simmetria, chi crede che
alcuneformeditrazionemeccanica
possano far crescere la faccia nel
modogiusto. Non ci sono,però,pa-
rametridi riferimento.«Adesso,uti-
lizzando le mappe facciali, si posso-
no valutare meglio i trattamenti a
lungotermine».

Lemappesonoilrisultatodiun’a-
nalisi facciale fatta con il laser, ope-
razione che dà decine di migliaia di
numeri o di coordinate. In questo
modo, la curva di ciascuna parte
della nostra faccia può essere calco-
lata. Le mappe possono anche esse-
re utilizzate per progettare un inter-
vento chirurgico. Per esempio, nel
caso di pazienti affetti da microso-
mia, un chirurgo può utilizzare la
mappa della parte normale della
facciaperristabilirelasimmetria.

Èunodegliansioliticipiùfamosidel
mondo, ma da anni non è più in
commercio, se non in alcuni Paesi in
viadi sviluppo.Lasuatriste famaèle-
gata alle migliaia di bambini defor-
mati che fece nascere in Europa e ne-
gli Stati Uniti negli anni ‘60, ma pre-
sto potrebbe tornare in vendita nelle
farmacieamericaneper l’usonellete-
rapie contro l’Aids, la lebbra e il lu-
pus.

Parliamo del taledomide. Inventa-
to dalla ditta tedesca Chemie Gru-
nenthal, questo tranquillante venne
testato, prima dell’immissione sul
mercato, anche da ditte farmaceuti-
che inglesi e svedesi, dimostrando
sempre lapropria innocuità.Sommi-
nistrato a donne in gravidanza pro-
dusse però risultati terrificanti: oltre
10.000 neonati deformi; metà nati
morti, genitori colti da collasso, ma-
dri impazzite, qualcuna spinta all’in-
fanticidio.

La ditta tedesca venne assolta nel
processo penale intentatogli dopo
cheeminentimedici ebiologi, tracui
il Nobel Ernst Boris Chain, testimo-
niarono che erano state eseguite tut-
te le prove possibili sugli animali e
che purtroppo si erano rivelate inat-
tendibili. Una sconfitta, dunque, per
la fede cieca degli scienziati negli
esperimentisuglianimali.Fusolodo-
po anni di esperimenti e almeno 150
specie e sottospeciediverse di conigli
testati che si arrivòal conigliobianco
neozelandese, dal quale si ottennero
coniglietti deformi. Vari annidopo, i
produttori pagarono un forte inden-

nizzo ai genitori delle vittime, e nel
frattempo il taledomide venne pre-
sto superato da altri ansiolitici più
maneggevoli come il Valium che ap-
parvesulmercatonel1967.

Il talidomide uscì dunque di scena
dal mondo occidentale, ma conti-
nuò ad essere distribuito in America
Latina, ma anche in Africa ed Asia. Si
scoprì infatti che questo farmaco è di
grande aiuto nella cura delle reazioni
immunologiche che hanno i malati
di lebbra.Unaditta tedescasioffrìad-
dirittura di fornire gratuitamente il
medicinale (che non ha più un mer-
cato) ai malati di lebbra, che ne trag-
gono evidente giovamento, un po‘
come chi contrae la malaria deve as-
sumere la clorotina. Il talidomide
rientrò così in circolazione fino a
quando la Bbc non fece esplodere il
caso: la mancanza di seri controlli al-
ladistribuzionedi talidomidedapar-
te dei Paesi in via di sviluppo non ci
garantisce che il farmaco non venga
assunto da donne in gravidanza.
Venne dunque imposto un nuovo
bando del talidomide, con gravi pro-
blemi per i malati di lebbra che ne
avevanobisogno,maancheper ima-
lati diAids edi lupus cheinizianoora
a sperimentarne gli effetti benefici.
«In Italia ci sono parecchie persone
affette da lupus - afferma il dottor Su-
nil leprologo dell’Ilep, l’associazione
sanitaria internazionale contro la
lebbra - che ci contattano supplican-
docidiprocurarloroiltalidomide».

Gabriele Salari
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Hanno raccolto
la sfida e si sono
messi al lavoro
I risultati? Poche
sufficienze e
una stroncatura

22SPE01AF01
5.0
25.0

IL COMMENTO

Vittime
del sistema
dei media
FRANCESCO DRAGOSEI

LONDRA. I critici teatrali, questi
ignoranti. Eccoli alla «prima», coi lo-
ro taccuini, su un terreno che credo-
nodiconosceremeglioditutti;giudi-
cano, pontificano, qualche volta in-
sultanoconattacchi ferociattorie re-
gisti. Se ne vanno per ricominciare
tutto daccapo: altro dramma, altro
giudizio. Una lode, una stroncatura.
Fondamentalmente la loro ignoran-
zadeivariaspettidellamessainscena
rimane intatta. Perché non provano
aconoscere ilmeccanismocompleto
dell’arte di cui si occupano? Questa è
laprefazionecheriassumeildibattito
dietro l’insolita iniziativachevede in
questo momento a Londra quattro
critici teatraliallepreseconlaregiadi
altrettante opere. Hanno raccolto la
sfida di registi come Michael Bogda-
nov (riparato in America dopo essere
stato tartassato brutalmente da di-
verse penne) che hanno detto: «Cari
critici,basta.Sevoletescriveresultea-
trocomemestieredovetecominciare
dalla “a”. Fate un po‘ di regia». Il pro-
gramma intitolato The Critic - Up for
Review («Il critico, facciamogli la
recensione») è stato ideato da La-
wrence Elman per il Battersea Arts
Centre, un teatrino periferico. La
scelta dei critici-registi è caduta su
Nicholas de Jongh, critico dell’E-
vening Standard, Michael Billin-
gton che da trent’anni scrive per il
Guardian, James Christopher e Je-
remy Kingston del Times. Hanno
avuto piena libertà di scegliere le
loro opere favorite, rispettivamen-
te Il viaggiatore senza bagaglio di
Jean Anouilh, Il più forte di August
Strindberg insieme a L’amante di
Harold Pinter, Albertine in due tem-
pi di Michel Tremblay e Il negozio
di scarpe del desiderio di Robert
Young, unico lavoro inedito del-
l’intero programma. Christopher è
uno di quei critici che tuonano re-
golarmente contro i teatri che non
incoraggiano i nuovi autori. Così
gli è parso giusto, anzi inevitabile,
cimentarsi nella regia con un’ope-
ra sconosciuta. Dice: «Ho vera-
mente cominciato da zero, col pro-
blema di scoprire un nuovo auto-
re. Al contrario di ciò che si pensa,
ho imparato che non c’è una gros-
sa riserva di successi teatrali mai
rappresentati. Ho trovato Young
con una certa fatica. Col suo testo
in mano ho potuto mettere in
contrasto il mio stato di “vergine”
come regista con quello di “prosti-
tuta stagionata” come critico. Ve-
dremo cosa ne verrà fuori».

La massima attenzione è caduta
su Billington. Scrive recensioni
sempre attente, qualche volta pro-
fonde. È uno dei pochi critici in-
glesi di mentalità europea capaci
di trarre paragoni dalle regie di
Strehler, Chéreau e Stein. È ferra-
tissimo su analisi testuali. Lo scor-
so anno ha pubblicato una biogra-
fia ragionata di Pinter che rivela
per la prima volta come il comme-
diografo ha usato regolarmente
episodi personali, talvolta assai in-
timi, in tutte le sue opere. Un Bil-
lington esageratamente rispettoso
verso il «maestro», ma acutissimo
sul piano analitico. Il capitolo sul-

l’adattamento cinematografico di
Pinter dell’opera di Proust (com-
pletato, ma mai realizzato) è magi-
strale. Come si è trovato nei panni
di regista di Pinter? Dichiara: «La
più grande soddisfazione è stata
quella di lavorare insieme a un
team e di potermi applicare intera-
mente sul testo. Di solito noi criti-
ci passiamo da un’opera all’altra
nel giro della stessa settimana. Ho
dovuto imparare tutto, a comin-
ciare dalla scelta degli attori. Ho
organizzato le prove, tenuto d’oc-
chio il disegno di scena e le luci».
L’amante, messo in scena dallo
stesso Pinter nel 1963 con la sua
prima moglie Vivien Merchant, è,

secondo Billington «una gemma
che presenta la dualità della psiche
femminile». Ha utilizzato le note
originali di Pinter, ma nello svilup-
po del personaggio di Sarah, mo-
glie-puttana, ha certamente tenu-
to a mente l’arguzia anche un po‘
selvaggia della Merchant che insi-
steva nel voler interpretare le ope-
re del marito in chiave di comme-
die sadomasochiste. Il trattamento
di Billington è ben riuscito. La tro-
vata pinteriana della coppia sposa-
ta, divisa fra il ménage puritano e
il mondo delle fantasie erotiche e
che finisce per fare all’amore sotto
il tavolo, invisibile perché al riparo
della tovaglia, per cui lo spettatore

è obbligato a guardare la teiera, è
stata splendidamente realizzata. Si
è ripetuta la curiosa reazione già
osservata, come di regola, negli ul-
timi anni davanti alle opere di Pin-
ter in genere. Per la prima mezz’o-
ra l’audience ride apertamente,
quasi con sfoggio, come davanti
ad una farsa di Feydeau. Poi le risa-
te si estinguono e al momento del-
la fine c’è un silenzio di tomba.

Forse un po‘ meno riuscito il ri-
sultato di de Jongh con Anouilh. Il
viaggiatore senza bagaglio, ha in
effetti almeno una tonellata di ba-
gaglio verbale che il critico in que-
stione non è sempre riuscito a tra-
durre in azione, appesantendo il
ritmo. Ma chi ha recensito i critici-
registi e come ne sono usciti? L’In-
dependent on Sunday ha mandato
il suo solito esperto di teatro, Mat-
thew Sweet. Ha riscontrato «piat-
tezza accademica” nella regia di
Billington e «troppi clichés» in
quella di de Jongh. Conclusione:
«lavoro intellettualmente coerente
menomato da una certa mancanza
di immaginazione teatrale». Il Ti-
mes ha pensato di mandare a re-

censire le opere un regista, niente-
dimeno che Peter Hall, co-fonda-
tore della Royal Shakespeare Com-
pany ed ex direttore, insieme a
Laurence Olivier, del National
Theatre. Scrive: «Non ho la benché
minima idea sul perché Jeremy
Kingston ha deciso di mettere in
scena Albertine in Five Times che,
purtroppo, ho accettato di recensi-
re. Il mio voto è un cinque. Il tono
e il ritmo sono prevedibili, le op-
portunità di sviluppare i contrasti
sul piano della commedia sono an-
date perdute. Consiglio a Kingston
di continuare il suo lavoro di criti-
co. Ha fatto molti sforzi, ma non
ne valeva la pena».

Come questi critici che hanno
partecipato all’esperimento riusci-
ranno ad utilizzare ciò che hanno
imparato «sul campo» non è dato
a sapere. Tutto quello che potran-
no dimostrare è maggior compren-
sione, ma quei registi che verran-
no stroncati non ricambieranno
facilmente: i critici, insisteranno,
che ignoranti.

Alfio Bernabei

Q UALCHE giorno fa Pino
Danielehaaccusato icritici
musicali di non avere orec-
chie. È invece storia vec-

chia quella dei critici letterari che
nonhannoocchi per leggere (salvo
poi ritrovarli quando debbono scri-
vere). Quanto al teatro, fioriscono
gli aneddoti sui critici teatrali che
fanno come l’avvocato Agnelli alle
partite della Juve, uscendo cioè «a
metà tempo» (salvo però, diversa-
mente da lui, poi scriverne). O che
addirittura in sala neppure vi entra-
no. Facendo prima o poi la colossa-
le gaffe di recensire uno spettacolo
che per un accidente magari non
s’èpiùfatto.

Ancora:dallaGranBretagnapro-
prio inquesti giorni (neparlaquiac-
canto Alfio Bernabei), ci giunge la
notizia che alcuni critici teatrali,
punzecchiati da registi e autori, si
stanoaffannandoascrollarsididos-
so la fama di invidiosi e sadici di-
struttori dei lavori degli altri. E così
via. Insomma,ovunquetigiri, i criti-
ci sonovisticomebruttebestie.Che
non leggono, non ascoltano, non
vedono, non vanno. Ma continua-
noascrivere.

Vero. Verissimo. Forse anche
troppo. Tanto che, a questo punto, va addirittura spezzata
una (piccola) lancia in favore degli aborriti. Facendo ma-
gari le pulci, stavolta, alla parte «lesa», agli autori. I quali,
anche loro, un po’ strani lo sono. Ritenendosi, per esem-
pio, creature discese dal cielo, uniche, irripetibili, da ado-
rare (sempre) e mai criticare. Dimenticando così che il cri-
tico non ha solo la funzione di nutrire il loro avido io, ma
anche quella di storicizzare, di confrontare angeli irripeti-
bili e unici con altri irripetibili e unici, di scattare foto di
gruppo, di individuare tendenze. Se non bastasse, gli auto-
ri sono anche un tantino incoerenti, schizoidi. Il loro sport
preferito, ad esempio, è sperare che un asteroide cancelli
per sempre i critici dalla terra (come i poveri dinosauri).
Ma, se ciò accadesse, andrebbero poi ansiosi a vedere se
per caso, sotto, non ne è rimasto almeno uno vivo per re-
censire la loro ultima opera.

Ma, infine, c’è da dire che, più che nei singoli critici (i
quali, intendiamoci, malvagi lo sono anche di loro), la per-
fidia sarebbe giusto cercarla in quel brutto animale che si
chiama industria culturale. I Romani questo concetto lo
esprimevano bene con un proverbio: «Senatores boni viri,
senatus mala bestia». Che grosso modo vuol dire che i se-
natori, presi uno per uno, non sarebbero poi così cattivi, se
non ci fosse la mala bestia del Senato. Il «Senatus» del ca-
so è una cultura che, invece di ripensare in modo critico un
mondo che corre troppo e senza testa, continua a inse-
guirlo a sua volta, ansimando non poco, e snaturando per
giunta le ragioni stesse del suo esistere. La mala bestia è
un’industria culturale, un sistema dei media che si affanna-
no dietro alla tv, alla notizia bruciante, allo «scoop o mor-
te», senza domandarsi se è proprio sicuro che il tipo di let-
tore che va a teatro, ascolta musica, o spende ore intere a
leggere un libro, sia poi così interessato a quel correre.

Se un critico non legge (o ascolta di corsa, o esce a metà
tempo) forse dipende anche (anche, non solo) dal fatto
che l’industria culturale gli chiede di fare così. Ho fresco
fresco sotto gli occhi un nuovo tipo di letteratura. Un mi-
cro-micro-romanzo allestito da una casa editrice per i re-
censori. Appena dieci paginette, figliate da un volumone
di molte centinaia. Paginette il cui messaggio è chiaro:
scrivi quello che ti pare, purché ti sbrighi.

Con tali sistemi anche il critico che (rara avis) ancora
ama quello che fa, sarà prima o poi costretto a leggere il
micro-micro invece del libro. A diventare critico di micro-
micro, di volumi in pillole, di dépliant. A meno che non vo-
glia emulare le gesta di quel signore che, lancia in resta,
tempo fa caricava i mulini a vento in quel della Mancha. E
che finì piuttosto male.

Registi
per punizione
Registi
per punizione

La replica esatta
del teatro

secentesco
di William

Shakeaspeare
Rousseau/Ansa

Londra, quattro
critici terribili
dirigono in teatro

L’ANNUNCIO Il nuovo conduttore: «Ho accettato solo un mandato esplorativo, poi vedremo»

«Domenica in», a Frizzi il testimone della Venier
Guardì: «Sarà l’amico della domenica, mirerà a coinvolgere le famiglie in modo amichevole». Mara: «È la scelta migliore»

LA SORPRESA TV

Anche Fede striscia la notizia
(con Gnocchi e Solenghi)

ROMA. «Sì, ho preso questa patata
bollente...ma ho accettato un man-
dato esplorativo»: mentre dal cielo
livido di Roma piove una pioggia
d’invernorideal telefono,quasialle
nove di sera, Fabio Frizzi. L’amico
della domenica è lui. Ieri Giovanni
Tantillo, direttore di Raiuno, gli ha
dato l’incarico ufficiale di condurre
Domenica In nella prossima sta-
gione. «Voglio capire bene se
posso fare qualcosa che mi stia
perfettamente a pennello, una
formula del programma e un cast
che mi garantiscano di fare bella
figura. Un mese e mezzo di lavo-
ro e poi, se non sarà possibile,
con estrema modestia mi ritire-
rò», dice ancora, la voce non in-
crinata da una giornata di regi-
strazioni al Teatro delle Vittorie.
Se l’esplorazione andrà a buon fi-
ne, toccherà a Frizzi consolarci di
ogni settimanale ambascia lavo-
rativa o personale; ma anche far
dimenticare gli imbrogli dei quiz
o dei giochi pre-confezionati. Un
volto per definizione allegro e

pulito, un annuncio anticipato a
ieri pomeriggio, alla vigilia delle
decisioni del Consiglio di ammi-
nistrazione della Rai in materia di
quiz. «Ho voluto anticipare io
l’annuncio», dice ancora: «per la-
vorare con tranquillità al pro-
gramma». Fabrizio Frizzi, nell’u-
niverso televisivo dell’intratteni-
mento, è gioco. Gioco leggero,
condivisione, familiarità allusiva
. Lo ha dichiarato apertamente,
ieri sera, il direttore Giovanni
Tantillo: «La simpatia, la serenità,
il carattere gioviale e cordiale di
Fabrizio Frizzi sono stati determi-
nanti nella decisione».

Frizzi aggiunge di voler costrui-
re una Domenica in «rassicuran-
te», e che non perda il ritmo col-
loquiale consegnato alla storia te-
levisiva da Mara Venier. «Dobbia-
mo vedere di mantenere la carat-
teristica introdotta da Mara, di
un programma che non ponga li-
miti alla serenità del conduttore,
che non sia una corsa tra un quiz
e un gioco». Dietro la sua ma-

schera - ci ha fatto sempre inten-
dere Frizzi con i suoi comporta-
menti - ci potrebbero essere intel-
ligenza e cultura, ma con la mo-
destia di chi mostra sempre di
stare un passo aldisotto dell’arro-
gante star. Una persona (un per-
sonaggio) che ama anche pren-
dersi in giro: ciò che sembra esse-
re diventato un modello indi-
spensabile per rispondere alla cri-
si degli ascolti e all’invecchia-
mento della popolazione televisi-
va.

Fabrizio Frizzi, all’indomani
dell’abbandono di Mara Venier,
aveva ribadito la sua fedeltà a
Raiuno, anzi all’azienda; e dichia-
rato apertamente di aspettarsi in
cambio la dote di uno dei «gioiel-
li di famiglia»: presumibilmente,
Domenica In o il festival di Sanre-
mo (vedremo allora nella capitale
dei fiori Fabio Fazio e Renzo Ar-
bore? Mah!). È stato accontentato
e Michele Guardì, cui è stato affi-
dato il programma un mese e
mezzo fa, ritorna sulle afferma-

zioni di allora, quando aveva det-
to che mai e mai più Domenica In
sarebbe stata affidata ad un per-
sonaggio su cui ritagliare tutto il
resto: «Prima il progetto, poi gli
interpreti...», affermò. «Io lo con-
sideravo da subito il miglior con-
duttore - ha dichiarato invece ieri
pomeriggio, al telefono, a l’Unità
- già prima di sapere che avrei fat-
to Domenica in. Con lui, amico
della domenica, seguiremo la li-
nea di un grande rapporto con le
famiglie, sarà un prodotto molto
coinvolgente, tratterà con un
rapporto amichevole i telespetta-
tori». «È la scelta migliore - ha di-
chiarato all’agenzia AdnKronos
Mara Venier -. Fabrizio è un gran-
de professionista e soprattutto è
rimasto una persona normale in
un mondo come quello dello
spettacolo dove è facile dare i nu-
meri». «Dovremo cercare una no-
stra identità», conclude con vo-
lontario aplomb Fabrizio Frizzi.

Nadia Tarantini
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MILANO. Emilio Fede, da sempre
bersaglio privilegiato di Strisciala-
notizia e protagonista in passato
di clamorose liti con Antonio
Ricci, da ieri si è insediato alla
conduzione del tg satirico con
Gene Gnocchi e Tullio Solenghi.
Il direttore del Tg4 si presta a
questo ruolo con il suo ormai ri-
conosciuto genio umoristico. Per
un grande giullare mediatico,
quale lui sicuramente è, non esi-
stono né amici né nemici, quan-
do si può far ridere.

Una nuova missione, la sua, un
destino, una scelta di vita che po-
trebbero riscattare la passione
esagerata che nutre per il suo pa-
drone Silvio Berlusconi. Solo così
il grande Emilio può passare defi-
nitivamente dal campo del ridi-
colo a quello del comico, come
noi fans auspichiamo da tempo.

In realtà Ricci ha realizzato a
Striscia quello che avrebbero do-
vuto fare gli altri tg: un notiziario
dall’Albania, con le Valone al po-
sto delle Veline e con Fede che

svolge la sua reale funzione, quel-
la di direttore di StriscialaBerisha.
Questa edizione del tg satirico è
nata del resto sotto il segno degli
albanesi, che affollavano lo stu-
dio al debutto di Gnocchi e So-
lenghi. Forse così Ricci ha trovato
la vera chiave di interpretazione
delle lacrime di Berlusconi. Il gio-
co di un tg finto che diventa sem-
pre più vero, si giova moltissimo
del collegamento con Emilio Fe-
de, che resterà, si spera, per tutta
la settimana.

I due conduttori ufficiali non
ne soffrono, anche perché ac-
compagnano la performance di
Fede in abiti e facce da emaciati
anchor men di Tirana. Strapelati
ma incravattati, mendre nello
studio di Striscia appaiono sem-
pre più a loro agio nei pigiamini
infantili. Il resto dei numeri del
tg di Antonio Ricci ha navigato
tranquillo tra montaggi e dop-
piaggi, scherzi e smascheramenti
rivolti agli altri tg, che franca-
mente se lo meritano.Fabrizio Frizzi
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Donazione organi
Aderiscono Ulivieri
e Brunamonti
In Emilia Romagnada quandoè
stata lanciata una campagna
informativa per la donazione di
organi per il trapiantoè
aumentato ilnumero dei
donatori. A quella campagna
hanno aderitoanche l’allenatore
delBologna RenzoUlivieri e l’ex
capitanoed ora tecnicodella
Kinder Roberto Brunamonti. I
due ieri hanno partecipato alla
conferenza stampadurante la
quale i responsabilidel centro
regionaledi riferimento per i
trapianti hanno illustrato i dati
più recenti ed alcune
manifestazioni inprogramma
l’11 maggioper sensibilizzare
ancora la popolazione.

Albertini: «Baggio
non c’entra, io ho
voluto tirare il rigore»
«Sono molto dispiaciuto per le polemichesu chi
dovesse tirare il rigore, se ioo Baggio.Al Milan il
rigorista sono io. L’unicodubbio riguardava la mia
condizione atletica, ma ho deciso di tirare io perchè
me la sentivo».DemetrioAlbertini spiega così il
rigore sbagliato domenica a San Siro: avrebbe
potuto essere tirato da Baggio dato cheAlbertini
risentiva ancora del colpo all’inguine rimediato in
allenamento con la nazionale. Ma il
centrocampista rossonero vuole precisaredi non
aver rubato nulla anessuno: «Baggio non c’entra
nulla, sono stato male interpetato, i rapporti tra di
noi sono ottimi».

Trapattoni «apre»
alla Roma
«Decido a giugno»
Giovanni Trapattoni non smentisce le voci di un
anticipato ritorno in Italiaper guidare laRoma.
Intervistato telefonicamenteda Tele + 2 il tecnico
del Bayern ha detto: «Dirigenti, giocatori e città di
Monaco sono gente seriae meritano il massimo del
rispetto.Qualsiasi decisione dovessi prendere
saranno informati per primi. Ora devo pensare solo
a vincere lo scudetto,poi si vedrà. Il futuro ènelle
mani di Dio». Morale, Trapattoni non rifiuta
l’ipotesi Roma e non afferma di voler restare al
Bayern.Nelle ultime ore si era parlato, aproposito
dellaRoma, di una possibile soluzione-Bigon. Il
Trap ha invece rilanciato la sua candidatura.

Palermo, Arcoleo
esonerato
Al suo posto Vitali
Ilpresidente del Palermo,
Giovanni Ferrara haesonerato
l’allenatore Ignazio Arcoleo.
Dopo aver ringraziato il tecnico
«per il lavoro svolto e per
l’impegno profuso» il presidente
ha deciso di affidare la squadraa
Giampiero Vitali che ritorna
sulla panchina dei rosanero dopo
due anni. Vitali ha allenato la
squadra nel ‘94-’95 evitando ai
rosanero la retrocessione inC1. Il
cambio del tecnico è stato deciso
dopo la sesta sconfittacasalinga
del Palermo che ora si trova al
penultimo posto della classifica
di serie B, conun solo punto in
più rispetto alla Cremonese,
fanalino dicoda.

I soliti noti: nessuna novità
nelle convocazioni della
Nazionale in vista della
partita di qualificazione
mondiale Italia-Polonia
(Napoli, 30 aprile). Cesare
Maldini ha deciso di
affidarsi al gruppo che ha
battuto la Moldova e ha
pareggiato con la Polonia.
Ancora porte chiuse per
Pecchia (Napoli), ancora
disco rosso per l’attaccante
interista Ganz. Maldini
conserva, vuole andare sul
sicuro, un po‘ come fa il suo
collega polacco
Piechniczek, che ha
chiamato gli stessi 20
elementi impegnati il 2
aprile contro gli azzurri.
Rispetto a un mese
mancheranno alla
Nazionale tre giocatori per
infortunio: Chiesa,
Padovano e Nesta. La
speciale classifica per club:
4 giocatori Juve e Milan, 3
Parma, 1 Atalanta,
Fiorentina, Lazio e Roma, 3
«stranieri».
Portieri: Peruzzi
(Juventus), Toldo
(Fiorentina).
Difensori: Benarrivo e
Cannavaro (Parma),
Costacurta e Maldini
(Milan), Ferrara (Juventus),
Panucci (Real Madrid).
Centrocampisti: Albertini
ed Eranio (Milan), Dino
Baggio (Parma), Carboni
(Roma), Di Livio
(Juventus), Fuser (Lazio),
Di Matteo (Chelsea).
Attaccanti: Inzaghi
(Atalanta), Ravanelli
(Middlesbrough), Vieri
(Juventus), Zola (Chelsea).
I convocati dovranno
trovarsi domani entro le 18
al centro tecnico di
Coverciano. I giocatori
della Juventus e Toldo
giungeranno nella serata
di giovedì 24, Ravanelli
sarà a disposizione da
sabato 26.

S.B.

Nazionale
fotocopia
Maldini vota
il gruppo

COPPA UEFA Stasera (ore 20,45 RaiUno) l’Inter nel retour-match delle semifinali. Il peso dei diffidati

Hodgson frena e agita
lo spauracchio Monaco

DOMANI JUVE-AJAX

Bianconeri
prudenti
«Olandesi
pericolosi»

DALL’INVIATO

MONACO L’Intersisceglieunposti-
cinomodestoper trascorrere lavigi-
lia della sua semifinale di ritorno di
Coppa Uefa, la sfida prevista stasera
(20.45) all’ultimo piano dell’avve-
niristico stadio polisportivo “Louis
II”. Forti del 3-1 casalingo rifilato
due settimane fa al Monaco, Ince e
soci sbarcano in un’assolatissima
Costa Azzurra all’altezza di Èze, mi-
nuscolo paesino ad un tiro di
schioppo daMontecarlo.Ed inatte-
sa di affrontare l’ultimo ostacolo
prima della doppia finale (7 e 21
maggio), la banda nerazzurra si ac-
comoda all’Hotel Cap Estel, un al-
bergho dagli arredi un po‘ retrò
dove ti senti un pezzente se ci ar-
rivi con una macchina che costa
meno di 100 milioni. E dato che
è già ora di pranzo, subito tutti a
tavola per ritemprarsi del volo
Milano-Nizza. Gente davvero for-
tunata, Hodgson e i suoi assistiti:
troppo concentrati sull’obiettivo
europeo per notare l’aspetto cia-
notico di qualche commensale,
che non ha ben capito se abbia
appena pagato il conto o subìto
una rapina. Soddisfatto lo stoma-
co, il mister inglese si accomoda
davanti ai cronisti per riprendere
il discorso interrotto dopo i due
gol di Ganz e la rete di Zamora-
no, i marcatori del match d’anda-
ta a cui però riuscì a tenere com-
pagnia il nigeriano Ikpeba, capa-
ce di accorciare le distanze nella
ripresa nonostante il Monaco fos-
se ridotto in dieci per un’espul-
sione. E le prime parole di Ho-
dgson hanno lo stesso suono del
sibilare dei freni: «Chiariamo una
cosa: non sono affatto sicuro di
arrivare in finale. Ho paura di
questa partita, la sento molto. Il
Monaco è una grossa squadra e
noi dobbiamo essere preparati a
tutto, compresa l’eventualità che
il mio collega Tigana decida di at-
taccarci con tre punte, Anderson,
Henry e Ikpeba». E tanto per riba-
dire la sua ansia vera o presunta,
per nulla mitigata dal successo
esterno di Cagliari che sabato ha
rilanciato i suoi nella lotta per il

secondo posto in campionato,
mister Roy si abbandona persino
al rimpianto: «L’assenza di Zamo-
rano, squalificato, si farà sentire.
Lui non solo è un uomo che se-
gna, ma anche un giocatore mol-
to aggressivo. Ed a questo propo-
sito vorrei aggiungere che consi-
dero ingiusto il regolamento del-
l’Uefa. Non si può trattare allo
stesso modo uno come Zamora-
no, ammonito due volte in otto
partite, ed altri che scontano lo
stesso turno di squalifica pur
avendo preso i cartellini gialli in
due match consecutivi. Specie a
partire dalle semifinali ci vorreb-
be un occhio di riguardo da parte
degli arbitri». Una sortita assolu-
tamente non casuale, quella di
Hodgson: a parte Zamorano e Pi-
stone (anch’egli squalificato), ci
sono addirittura altri otto neraz-
zurri già diffidati.E se qui l’arbitro
olandese Van der Ende dovesse
mostrarsi fiscale, all’eventuale fi-
nale parteciperebbe una squadra
decimata. «La formazione non ve
la dico, anche perché lo stesso
comportamento sta tenendo Ti-
gana e quindi non vedo perché
dovrei dargli il vantaggio di co-
noscere il nostro schieramento.
Di certo sarà una squadra a cui
chiederò innanzitutto solidità di-
fensiva. Senza di quella in Europa
non si va da nessuna parte».

Hodgson dunque tace, e allora
resta il dubbio di partenza. Certo
l’assetto difensivo - Pagliuca, Ber-
gomi, Paganin, Fresi ed Angloma
- nonché l’asse mediano - Ince,
Sforza e Zanetti -, in avanti ci so-
no due possibilità: 1) Djorkaeff
schierato dietro a Ganz e Branca;
2) una coppia d’attacco Djor-
kaeff-Ganz con l’inserimento di
Berti a rafforzare il centrocampo.

Infine, una domanda ipotetica:
«Se la proposta di allenare il Bla-
ckburn fosse arrivata solo adesso,
durante questo bel finale di sta-
gione con l’Inter, lei avrebbe ac-
cettato lo stesso?». La risposta di
Hodgson non concede appello:
«Sì».

Marco Ventimiglia
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TORINO. «Attenti all’Ajax, è capace
di tutto. Chiedetelo all’Atletico Ma-
drid». Il messaggio è di Ciro Ferrara,
che invita la Juventus, se mai ce ne
fosse bisogno, alla massima concen-
trazione per la semifinale di domani
con gli olandesi. Le premesse am-
bientali sono comunque buone: i
bianconeri, con un fine settimana
trionfale, hanno messo in cassaforte
loscudettoeorapossonoconcentrar-
si sulla sfida di Champions League,
che potrebbe regalare uno dei pochi
record ancora mancanti alla Juven-
tus, la seconda finale di Coppa Cam-
pioni consecutiva. «Dovremo ri-
schiare il meno possibile, perché l’A-
jax ha costruito le proprie vittorie in
trasferta, dove non perde da tre anni.
Noi abbiamo un piccolo vantaggio,
ma loro hanno motivazioni altissi-
me, non menodellenostre, oltre a ri-
manere una squadra di grandissimo
valore. Il nostro rispetto per l’Ajax
non cambia di una virgola, nono-
stante l’abbiamo battuta due volte
quest’anno». Dunque, gli olandesi
incutonouncertotimore,nonostan-
te il 2-1 dell’andata e un dominio as-
soluto nel gioco da parte di Ferrara e
compagni. «Possono far gol in qual-
siasimomento-aggiungeTacchinar-
di - conquel fuoriclassedi Litmanen,
che mi ha davvero colpito anche ad
Amsterdam: ha toccato due pallonie
unol’hamessodentro».

Sarà perché il profumo della finale
è vicino, sarà perché l’eventuale av-
versario(BorussiaoManchester)non
è temibilissimo, sta di fatto che le re-
sponsabilità sulle spalle della Juven-
tus sono enormi, perché “sente” che
l’opinione pubblica sportiva preten-
del’accoppiatascudetto-Champions
League. Una insidia psicologica che
Lippi ha avvertito da tempo. Non
mancano neppure inquesta settima-
na problemi di infermeria: Pessotto
sarà assente per un’infiammazione a
un tendine, Porrini e Tacchinardi so-
noariposoperacciacchivari,DelPie-
ro non andrà neppure in panchina.
In difesa, considerata l’indisponibili-
tà di Dimas (tesserato fuori tempo
massimo),Lippihagliuominiconta-
ti. L’Ajax recupera Bogarde e Baban-
gida e, a parte Kluivert, dovrebbe
schierarelaformazionetipo.

Francesi
alla ricerca
del «blitz»

Subito venti, forse trenta
minuti di calcistico inferno: è
quanto ha in mente Jean
Tigana per cercare di
rovesciare l’1-3 dell’andata. E
per questo - acciacchi di
Djetou e Anderson
permettendo - sta
progettando una formazione
a trazione anteriore, quella
che confida possa consentire
al suo Monaco di ottenere in
avvio una prima segnatura.
Dietro le due punte, il
brasiliano Anderson ed
Ikpeba, dovrebbe schierarsi
da rifinitore Vincenzino Scifo.
A centrocampo Legwinski,
Djetou e Collins, mentre in
difesa, davanti al portiere
Barthez, giocheranno
Blondeau, Dumas, Petit e
Martin.
Per il Monaco, nettamente al
comando del campionato
francese, si tratta di un
impegno doppiamente
importante. Oltre che la
finale, per i francesi c’è in
palio anche l’”onore”. Quello
che i media transalpini hanno
dato per perso dopo la brusca
sconfitta di San Siro contro
una formazione “che non è
nemmeno la migliore del
campionato italiano”.
Sorvegliato speciale
dell’incontro sarà ovviamente
Youri Djorkaeff, l’ex che nel
Principato ha giocato per 5
stagioni lasciando parecchi
rimpianti fra i non molti
sostenitori del Monaco (lo
stadio è quasi sempre
semivuoto pur contenendo
solo 20.000 spettatori)

M.V.

Maurizio Ganz e Ivan Zamorano Claudio Papi/Reuters

Il Napoli caccia il tecnico che il prossimo anno allenerà i nerazzurri. «Mi dispiace. Ma ho la coscienza a posto»

Simoni «paga» l’accordo con l’Inter
ALLENATORI

Sette panchine saltate in A
e la B raddoppia: 14 cambi

NAPOLI. Sembrava una favola, si era
tramutata in incubo. Lui, Gigi Simo-
ni, il tecnicocorrettoperdefinizione,
era diventato una specie di traditore.
LopensavaFerlaino, logridavanoiti-
fosi. Il suoaccordoconl’Inter l’hapa-
gato caro, almeno sul piano dell’im-
magine. Sarà divertente vederecome
la prenderà Moratti che si è ritrovato
ad aver scelto un tecnico che l’anno
scorsoerastatoretrocessoeoggiilNa-
polihacacciato.

«Midispiace -commentaluiperte-
lefono, dopo aver ricevuto la comu-
nicazione della società, che ha emes-
so uno scarno comunicato - io ho la
coscienza a posto e non mi sento tra-
dito dalla squadra. Non pensavo che
perduepartitegiocatemalesiarrivas-
se a questo. In fondo non siamo ulti-
mi in classifica. Ed abbiamo sempre
lafinalediCoppaItaliadagiocarci».

Il Napoli ha liquidato Simoni con
quattro parole e un «lo ringraziamo
per il lavoro svolto» che suona come
unosberleffo.«Lasquadraèaffidataa
Vincenzo Montefusco», punto e ba-
sta.Moltopocopersiglareunrappor-

to che appena due mesi fa sembrava
talmente idilliaco da non tollerare
nemmeno un tradimento miliarda-
rio,comeèstatoappuntoquellodiSi-
moni tra le braccia di Moratti. Tradi-
mento nato dalla fallimentare tratta-
tiva per il rinnovodel contratto. Una
vicendaormainotainogniparticola-
re: Simoni chiedeva un biennale, la
società di Ferlaino che ha dei tetti
economici oltre i quali si è prefissa di
nonandare,nonerad’accordo.

L’ingenuitàdelGiginel raccontare
i fatti suoi («Ad essere onesti ci si ri-
mette sempre, forse avrei dovuto
mentire...», ha detto ieri), il caso che
ha voluto tirar giù il Napoli al sest’ul-
timo posto con una serie di risultati
da incubo, lontano tre mesi da una
vittoria: impossibile stilare una clas-
sifica anche delle circostanze che
hanno consigliato il Napoli al gran
passo, da giorni ormai nell’aria. Cer-
to, la sconfitta interna con l’Atalanta
e la paura di toppare anche la doppia
finale di Coppa Italia e perdere per
chissà quanti altri anni i miliardi del-
leCoppeeuropeesonostatecausede-

cisive e ancorché difinitive. Non po-
teva continuare e infatti non ha ret-
to: ieri sera, Simoni ha avuto il ben-
servito.Potràcominciareprimaastu-
diare da tecnico dell’Inter ma la sua
prima finale di Coppa Italia da alle-
natore Ferlaino non gliela farà gioca-
re.«NonavevomaigiocatounaCop-
pa Italia da allenatore, pensavo di
meritarla. Me l’hanno impedito, ep-
pure anch’io ho contribuito al rag-
giungimento di questo obiettivo»,
ha detto Simoni sconsolato. Dall’In-
ter si smentisce che a determinare la
decisione napoletana sia stato l’ac-
cordo con Moratti: «Sono sbalordi-
to», ha detto il vicepresidente neraz-
zurroGiuseppePrisco,perilqualel’e-
sonero non è stato causato certo «da
voci che hanno a che fare con l’In-
ter».

Sulla panchina azzurra siederà da
domani Enzo Montefusco, 52 anni,
attuale allenatore della Primavera,
ma è come se ci si accomodasse Otta-
vioBianchi.Èstatoluiilregistadell’e-
purazione, ilmanagerchehaportato
a Napoli prima Marcello Lippi, poi lo

stessoSimoniechehagiàsceltoperla
prossima stagione Bartolo Mutti, il
tecnicodelPiacenzatuttoitaliano.

Nell’orecchio di Montefusco sus-
surrerà, infatti, Domenico Casati, un
antico e fidatissimo collaboratore di
Bianchidaitempidelprimoscudetto
napoletano, che di Simoni è stato il
secondo. Tra Bianchi e Montefusco
non sarà difficile intendersi: amici di
vecchia data anche loro, hanno gio-
cato insieme nel Napoli degli anni
60. Da qualche giorno, la Primavera
del Napoli diretta da Montefusco ha
vinto la Coppa Italia di categoria edè
in corsa nei play off scudetto. Tra i
suoi ragazzi c’è quel Gennaro Scarla-
tocheilChelseavolevatesserareeOt-
tavioBianchichiedevaagranvoce in
prima squadra. Fu uno degli ultimi
motivi di contrasto con Simoni. Il
manager accusò l’allenatore di trala-
sciare l’attività del settore giovanile,
Simoni gli rispose di non immi-
schiarsi.Almenodadomanisapremo
chicomanda.

Francesca De Lucia

LuigiSimonièil settimoallenato-
redi serieAadesserestatoesonera-
to in questa stagione. In tutto, i
cambidipanchinasonostati21,di
cui 14 inserie B. Ieri, infatti, anche
ilPalermohadecisodirescindereil
contrattodiIgnazioArcoleo,sosti-
tuendoloconGiampieroVitali.

L’ultimo esonero in serie A era
stato quello dell’argentino Carlos
Bianchi, sostituito sulla panchina
della Roma dalla coppia Lie-
dholm-Sella.

Simoni è il secondo allenatore
italianodi serieAsollevatodall’in-
carico (l’altro è Giovanni Galeone
esoneratodallapanchinadelPeru-
gia): la maggioranza degli esoneri
ha infatti riguardato tecnici stra-
nieri.

In serie B, quattro squadre (Ve-
nezia, Cesena, Cosenza e Lucche-
se) hanno deciso due esoneri nella
stessastagione.

PerCosenzaeVeneziasiètratta-
ta di un’alternanza, rispettiva-
mentetraScoglio-DeBiasieBellot-
to-DeVecchi.

Ecco il prospetto degli esoneri:
Serie A: 7/a giornata- Cagliari:
Perez sostituito da Mazzone 11/a
- Reggiana: Lucescu da Oddo 12/
a - Milan: Tabarez da Sacchi 15/a-
16/a - Perugia: Galeone da Scala,
via Amenta 18/a - Lazio: Zeman
da Zoff 26/a - Roma: Bianchi da
Liedholm-Sella 28/a - Napoli: Si-
moni da Montefusco

Serie B: 3/a giornata- Venezia:
Bellotto sostituito da De Vecchi
8/a - Cesena: Tardelli da Mar-
chioro 10/a - Cremonese: Silipo
da Sonetti 10/a - Reggina: Buffo-
ni da Guerini 16/a - Cosenza: De
Biasi da Scoglio 19/a - Venezia:
De Vecchi da Bellotto 20/a - Ce-
sena: Marchioro da Benedetti-
Ceccarelli 20/a - Salernitana: Co-
lomba da Varrella 22/a - Lucche-
se: Bolchi da Piaceri 24/a - Luc-
chese: Piaceri da Salvemini 26/a -
Padova: Materazzi da Fedele 28/a
- Cosenza: Scoglio da De Biasi
29/a - Torino: Sandreani da Vieri-
Camolesi 30/a - Palermo: Arcoleo
da Vitali

La sua idea
Cruz
centrale

Nato a Crevalcore, 58 anni,
Gigi Simoni era l’allenatore
più anziano della serie A
prima del ripescaggio di
Mazzone e Liedholm.
Accettando una decurtazione
nell’ingaggio aveva scelto di
lasciare la Cremonese
retrocessa in serie B per
tentare l’avventura del
Napoli. Partito con la zona è
tornato alla marcatura a
uomo. La sua invenzione più
riuscita è stato lo
spostamento di Cruz a
centrocampo. A Natale era
secondo in classifica, da tre
mesi non ha vinto una partita.
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«Signori
della Microsof
e di Netscape
trovate un’intesa»
Sabato mattina, ad appena
ventiquattro ore dal lancio,
c’erano già diecimila firme
sotto l’appello a Microsoft
e Netscape perchè
rinuncino alla loro guerra
che rischia di distruggere
Internet così come la
conosciamo oggi.
A lanciare l’allarme è stato
la scorsa settimanaJesse
Berst, editorialista di ZD
Anchordesk, una
pubblicazione on line della
Ziff-Davis, uno dei più
grandi editori di
informatica del mondo.
La questione è semplice,
ma le conseguenze
possono essere importanti.
Netscape ha presentato nei
giorni scorsi il suo
Netcaster, un software che
consente di inviare agli
utenti Internet
informazioni senza che
questi debbano andare a
cercarle sito per sito. Si
tratta del cosiddetto push,
letteralmente «spinta», nel
senso che l’informazione
viene inviata dal server
all’utente, anziché essere
prelevata dagli utilizzatori
come avviene adesso. La
tecnologia del push usata
da Netcaster è però
incompatibile da quella
che Microsoft sta
mettendo a punto. Se le
due compagnie, che di
fatto detengono ciascuna
circa la metà del mercato
mondiale del software per
Internet, non si
accordassero rapidamente
per uno standard unico, nei
prossimi anni il world wide
web rischierebbe di
perdere la sua
caratteristica più
importante, cioé
l’universalità, la possibilità
per chiunque vi acceda di
navigare, di scambiare
informazioni e notizie
indipendentemente dal
software usato.
L’altro punto di
divaricazione tra le due
società è il cosiddetto
«HTML dinamico», cioé un
linguaggio che superi
l’attuale impossibilità di
aggiornare le pagine in
modo continuo.Per questa
ragione Jesse Bernst ha
lanciato la campagna MAD
(Make A Difference, fate la
differenza), un appello via
posta elettronica da
trasmettere ai due
contendenti perché
rinuncino alle rispettive
idee di dominazione. Chi
volesse partecipare alla
campagna può firmare
l’appello collegandosi
all’indirizzo http://
www5.zdnet.com/
anchordesk/mad/
index.html [T.D.M.]

Concerto, sabato sera, al Tenax di Firenze del trio del musicista newyorkese

«Estremizzando» il blues
s’arriva ai Jon Spencer Explotion
Il tributo ai «grandi padri» è solo il punto di partenza perchè in realtà i tre cercano di trasformare la musica in una sensazio-
ne fisica che porta all’estraniamento. Jon finisce lo spettacolo ripetendo: «Shit... shit».

Un disco dell’Avex
Shakespeare
da discoteca
I versi di Shakespeare stanno
per arrivare in discoteca: una
casa discografica giapponese
ha avviato la produzione di
una serie di dischi destinati al
pubblicodellanotteconalcu-
nideiversipiùsignificativire-
citati da attori di fama mon-
diale. L’azienda giapponese
«Avex»,standoafontidell’in-
dustria discografica britanni-
ca,staultimandolaproduzio-
ne del primo disco che do-
vrebbe essere lanciato sul
mercato il mese prossimo: il
soliloquio «To Be or not to
Be», dall’ «Amleto» con la vo-
ce dell’attore Richard E.
Grant accompagnato dal
gruppo Orpheus. Grant ha
già cominciato anche la regi-
strazionedipartideimonolo-
ghidiMacbeth.

Cd in Francia
Chirac vuole
abbassare l’Iva
In un’intervista televisiva di
qualche giorno fa il presiden-
te francese Jacques Chirac ha
proposto una riduzione so-
stanziale dell’IVA sui CD-
ROM e sugli altri prodotti
multimediali, dal 20,6 al 5,5
per cento del prezzo di vendi-
ta. Chirac, che nel corso della
campagna presidenziale del
‘95 si era dichiarato favorevo-
leaunariduzionedell’IVAsui
prodotti musicali, non è tor-
nato specificamente sull’ar-
gomento: gli esponenti del-
l’industria discografica fran-
cese hanno invitando il go-
verno locale a sostenere la
proposta del capo dello stato
insedediUnioneeuropea.

Un disco e un tour
per la musica che cambia

Il nuovorock italianova inconcerto. E anche in compilation.
Conla presenza dinomicomeCristinaDonà, Estra, Andrea Chi-
menti, Interno 17, Santo Niente, Francesca Lago, CircoFantasma,
EstAsia, Ideafix,L’Upo, Marco Parente, Partodelle nuvole pesan-
ti, Quartiere Latino, Rapsodia, Scisma, Sonica,Virginiana Miller,
7 Vite. In totale saranno diciotto artisti, fra gruppi e solisti, i pro-
tagonisti dellanuova edizione di «Max Generation», una manife-
stazione ideata dal giornalistaMassimo Poggini, patrocinata dal
mensile «Max» eorganizzata da Lilium Produzioni. Giuntaal suo
quarto anno di attività la rassegna assume oggi un carattereancor
più nazionale, proponendoin tutta la penisola unaserie di serate
dedicate ai personaggi emergentidella musica italiana di qualità.
Incerti casi si trattadi esordienti, in altridi artisti chehanno alle
spalle diversi lavori, ma cheancora non sono noti al grande pub-
blico. «Max Generation»vuole essere, infatti,una vetrina che per-
metta ainuovi talentidi farsi conoscereda una platea più vasta. I
generi musicali proposti spaziano dal rock psichedelico alla can-
zone d’autore, dalla jungle all’etnica, cercando di allontanarsi il
più possibile dalmodello melodico sanremese. La rassegna si svi-
lupperà come una sorta di tour itinerante, con tanti concerti e
ospiti speciali (La Crus, Silvestri,Gang, Prozac + fra gli altri), e con
un biglietto d’ingresso moltobasso: settemila lire. Il debutto sarà
il24 aprile aMilano, con sette serate alla CascinaMonluè, poi se-
guirannoaltre città come Pescara (dal 15 al 17 maggio), Rimini
(dal 4 al 6 giugno), Cosenza (26giugno),Cagliari (dal10 al12 lu-
glio), Caltanissetta ePalermo (in agosto), Bologna (dall’11 al 14
settembre, festa provinciale dell’Unità), Reggio Emilia (settem-
bre, festa nazionaledell’Unità).La finalissima è prevista inotto-
bre al Salone della Musicadi Torino. Nel frattempo è appenausci-
ta lacompilation «Max Generation-Lamusica che cambia», pub-
blicatadalla Polydore messa invendita al prezzo speciale di
25.000 lire. [Diego Perugini]

Un bel «mucchioselvaggio»,nonc’è che dire,
questoraccolto sotto l’egidaSoulAssassins,pro-
getto a firmadi Smuggs, autore e produttore di
tutti i brani, cheha raccolto intornoa sé svariate
eminenze nere dell’hip hop, comeDr. Dre, i Cy-
press Hill, Krs One, ma anche Wyclef dei Fugees

(inuna bellissima «John
3.16»).Un concept album
strano, cupo,cinematico,
ritmo lento da crociera
nelle strade delghetto,
poesia della tensione. De-
cisamenteavvincente.

[Alba Solaro]

Se il rock vi piace acustico e non troppoannacqua-
to, ecco sfornata unacompilation ad hoc, consedi-
cibrani che fotografano alcune «tendenze» odier-
ne, tutte piuttosto interessanti.Eccocosì in fila gli
Oasis di «Wonderwall» seguiti daRobert Pant con
«29 Palms», e ancora, kd Lang, JoanOsborne, i

CountingCrows, Suzanne
Vega, artisti per i quali la
dimensione acustica èpiut-
tosto consueta, maanche
MelissaEtheridge, solita-
mente una «rockeuse»elet-
trica, e ancora, i Deus, Gin
Blossoms e Seal. [Al. So.]

TheSoul
Assassins
chapter1
Muggs
Columbia/Sony

✌✌✌✌

Acoustic
Rock ’97
AA.VV.
Mercury

✌✌✌

Una voce piena, duttile, «importante», al servizio di
un’ispirazione ricca di passione e impegno, quella di
Silvana Simone, cantautrice romana ilcui percorso
artistico segue stradedecisamente non omologate; la
canzoneche dàil titolo aldiscoè del resto significati-
va («icorvici tarpano le ali, eppure vedi, siamo anco-

ra quia tentare...») diquesta
ricerca di una dimensione
personale e libera.Che può
passare dai toni melòdi «Eu-
terpe» alla rabbia di «A voi
guerrafondai maledetti», fi-
no alla struggente chiusura
di «Piccolo Tom». [Al.So.]

Prendono il nome dalprimocane lanciato nello spa-
zio e, in effetti, le loro atmosfere comunicano qual-
cosa dicosmico. I Laika sono unduo ingleseben co-
nosciutonel giro alternativo e propongono un
sound oniricoe ipnotico,che guarda alle tendenze
jungle e ricorda in parte la dolce malinconia dei Por-

tishead, anche per il canto
modulato di Margaret Fie-
dler. I pezzi sono lunghi, av-
volgenti e melodici, ma con
un senso del ritmo sotterra-
neo. Ideale per danze alluci-
nogene e trip psichedelici.

[Diego Perugini]

L’utopia
ticingerà
lavita
SilvanaSimone
Auesse Record

✌✌✌

Soundsof the
Satellites
Laika
Too Pure/Wide

✌✌✌

Esce il nuovo album, «El bandolero stanco», dove l’artista torna a sonorità più snelle

La voglia di «normalità» di Vecchioni
«Questo è uno dei miei dischi più esistenziali, che parla dell’uomo nel suo andamento nel tempo».

Lo ha deciso la prima sezione del Tribunale di Roma

«Zingara», De Gregori non plagiò
Il musicista: «La decisione è una manifestazione di sensibilità culturale».

Dal Giappone
un tributo ai
Led Zeppelin

Uscirà prima in Giapponee
poi negli Stati Uniti un al-
bum-tributo dedicato ai Led
Zeppelin, prodotto da Keith
Olsen, che si fregia dellapre-
senza di diversi campioni
dell’hard rock dei giorni no-
stri. Le firme di maggiore ri-
lievo sono sicuramente
quelle di Slash (ex Guns ‘N
Roses) e di Sebastian Bach
(Skid Row), che sono insie-
me in «Communication
Breakdown»(Bachcantaan-
che «Whole Lotta Love»);
partecipano, inoltre, Lou
Gramm dei Foreigner e Lita
Ford.

FIRENZE. Jon Spencer è un tipo ma-
grodai capelli neri, la camiciabluei
pantaloniattillati.Potrebbeessereil
personaggio di una versione anni
’90 di «Blow up» di Antonioni. Por-
ta sul volto tutti i segni di quella
«cattiveria antagonista» che tanto
ha dato (lasciandosi dietro una scia
di vittime forse troppolunga)al«la-
to oscuro del rock» e chealtro nonè
che inquietudine e paura centrifu-
gate con uno spirito di ribellione
che è stato codificato, nei termini
che oggi conosciamo, dalla beat ge-
neration e dal rock’n’roll. E ancora:
il cuore di Jon Spencer è nero alla
maniera di un cantore maledetto
comeNickCave (nonacasoamatis-
simo da Wim Wenders, che è il fi-
glio spirituale di Antonioni), nero
come quello di Syd Vicious, su su fi-
no al nero disperato di Nico, la can-
tante-sciamana dei Velvet Under-
ground, ed il nerodelribellismoan-
tipuritanodiJerryLeeLewis. Inque-
sto percorso, daparte sua il newyor-
kese Jon Spencer ci mette un ingre-
diente inpiù: ilblues.Unbluesscar-
nificato, ridotto all’osso, maltratta-
to, sintetizzato in uno spasmo, in
ungridostrozzato.

Non è un caso che il suo gruppo,
la Jon Spencer Blues Explosion - in
concerto sabato sera al Tenax di Fi-
renze - siano diventati un «cult» di
quelli che promettono di durare a
lungo. Sono in tre (ma probabil-
mente non amano né i Cream di
Eric Clapton, forse nemmeno gli
Experience di Hendrix, tanto per ri-
ferirsi alle tipiche formazioni a tre
dei gruppi blues):duechitarreeuna

batteria poste proprio sull’orlo del
palco. Estremi ed elettrici alla ma-
niera dei vecchi Cramps, i Blues
Explosion propongono un «live
act» di quelli che non se ne vedono
più da tempo: è, secondo un para-
dosso tutto sommato caro al rock, il
rito liberatorio di chi non ha più
speranze. Preceduto dalla breve ma
quanto mai «abrasiva» esibizione
del gruppo dei Demolition Doll
Rods (due donne quasi nude - tipo
sordido nightclub suburbano anni
’50 - e un uomo), il concerto dei tre
newyorkesièunvorticedipezzipre-
si soprattuttoda «Now I gotworry»,
ultimo album della band, nata nel
’90, dopo che Spencer aveva lascia-
to i Pussy Galore, «primule rosse»
dell’underground extremo di New
York City, imbarcando il chitarrista
Judah Bauer e il batterista Russell Si-
mins(ambedueprovenientidaiHo-
neymoonKillers,gli«assassinidella
luna di miele»), e i loro riferimenti
musicali sono il già citato Jerry Lee,
Howlin‘WolfeilgrandeRufusTho-
mas, l’autoredella irriverente«Fun-
ky chicken», che ha anche collabo-
ratoconitre.Mailtributodei«gran-
di padri» è solo il punto di partenza
per Spencer e soci: alla maniera di
JamesChanceandtheContortions,
inventore del funk estremo (e bian-
co) degli anni Ottanta, Jon emette
rutti, gridi acuti e strozzati, mentre
Simins batte implacabile il ritmo di
un angoscia che non prevede alcun
«happy end», contrariamente alla
forza vitale e liberatoria del soul-
funk di Rufus e del rock’n’roll di Le-
wis,del tuttooppostoalpoterecon-

solatorio anche del più melanconi-
codeiblues.

Ed è proprio qui che Spencer e
compari vincono la loro sfida (op-
pure la perdono, dipende dai punti
di vista, da quale grado di fedeltà si
intenda professare alla «musica del
diavolo»): pur suonando blues, i tre
giovani newyorkesi nei loro pezzi
dinamici e straziati al tempo stesso,
del tutto irrispettosi della struttura
tradizionale della «canzone», il
blueslorigiranocomeuncalzino,lo
svuotanodelsuosignificatodonan-
dogliene uno nuovo (d’altronde,
come diceva qualcuno, ogni genere
è bello nellamisura incui lo si tradi-
sce).

Un’idea di blues che i tre, nelle
quasi due ore di concerto, cercano
di trasformare in una sensazione fi-
sica che porta fino all’estraniamen-
to, tanto da arrivare - in un crescen-
docontinuoadunfinalechenonri-
nuncia ad sua tragica epicità: Jon ri-
pete urlando il suo «shit..., shit»
mentre alle sue spalle è ormai un’u-
nico flusso sonoro in cui chitarre e
batteria si confondono tra le grida
dei mille presenti. Tutti qui, sanno
che i Blues Explosion hanno tenta-
to l’impossibile: hanno cercato di
mutare un genere già di per sé estre-
mo come il blues (non si chiama
«musica del diavolo» solo per un
simpatico vezzo) in qualcosa di an-
cora piùestremo.È il circolovizioso
del rock, condannato a cercare al-
l’interno del proprio cuore le ragio-
nidelmale.

Roberto Brunelli

DAVE ALVIN. Questa sera a Scandiano (Re), il 23 a
Ferrara, il 24 a Ponderano, ilo 26 Colere (Bg), il 29
Milano, il 30 Cortemaggiore (Pc).

ARTICOLO 31. Il 24 al palasport di Treviso, il 25 a
Bolzano, il 26 a Firenze, il 28 a Varese, il 29 a La
Spezia, il 30 a Montichiari.

AVION TRAVEL. Il 26 a Tito Scalo, il 28 a Manduria
(Ta), il 29 a Napoli.

BIG 5. Il 23 a Bologna, il 24 a Firenze, il 25 ad Aosta,
il 26 a Mortegliano (Ud).

CHOKEBORE. Il 30 al Link di Bologna.
CHICK COREA. Il 28 a Foligno e il 29 a Cesena.
LUCIO DALLA. Il 25 e 26 al Teatro Ariston di Sanre-

mo, dal 28 al 30 al teatro Lirico di Milano.
FABRIZIO DE ANDRÈ. Stasera a Cagliari, il 24 a Sas-

sari.
FRANCESCO DE GREGORI. Stasera al teatro Lirico

di Milano, il 24 al teatro tenda di Tavagnasco.
EELS. Questa sera ai Magazzini Generali di Milano.
ESTASIA. Il 27 alla Cascina Monluè di Milano.
NICCOLÒ FABI. Il 24 a San Fior (Tv), il 26 a Cervia.
JAN GARBAREK. Il 28 a Reggio Emilia, il 29 a Mon-

falcone, il 30 a Torino.
GENE. Il 24 a Giais di Aviano, il 25 allo Slego di Ri-

mini, il 26 al Tunnel di Milano, il 27 a Torino.
KING SUNNY ADE. Il 27 a Torino (Palastampa).
MARIA JOAO. Il 25 ad Aversa (Ce), il 26 a Spello

(Pg).
JOVANOTTI. Il 24 Reggio Calabria, il 26 Acireale, il

28 Marsala, il 30 Bari.

ICE T & BODY COUNT. Stasera all’Horus club, Ro-
ma.

MASSIMO VOLUME. Il 25 al Maffia di Reggio Emi-
lia.

NEFFA E I MESSAGGERI DELLA DOPA. Il 24 a Bus-
solengo (Vr).

NEGRITA. Questa sera al Tenax di Firenze, il 24 a
Cortemaggiore (Pc), il 26 Ranzanigo del Lago (Bg).

NOMADI. Il 24 a Udine, il 25 Ferrara, il 26 Firenze.
99 POSSE. Il 25 a Milano, il 27 Mortigliano (Ud).
PATTY PRAVO. Questa sera a Como, il 23 al teatro

Lirico di Milano, il 28 al Palaeur di Roma, il 30
Forte dei Marmi.

SANTO NIENTE. Il 26 a Tolentino (Mc), il 30 a Mila-
no.

DANIELE SILVESTI. Il 25 a Parma, il 26 a Milano
(Max Generation), il 30 al Vox di Nonantola
(Mo).

SPACEHEADS. Il 25 al Tunnel di Milano, il 26 al
Link di Bologna, il 28 Faenza.

SPEAKER CENZOU. Il 25 al Palavobis di Milano.
TIMORIA. Il 25 a Biella, il 26 Pordenone, il 28 Mila-

no (Palalido).
STEVE WYNN. Il 24 al Big Mama di Roma, il 25 a

Cortemaggiore (Pc), il 26 a Recanati.
ANDREAS WOLLENWEIDER. Stasera a Milano, il

24 a Brescia, il 25 Rovereto, il 26 Perugia, il 28 Fi-
renze, il 30 Bologna.

YO YO MUNDI. Il 24 a Bitti (Nu), il 25 a Sestri Le-
vante, il 29 a Conversano (Ba), il 30 a Faenza.

«Un album facile e divertente».
Lo ripete più volte Roberto Vec-
chioniapropositodellasuaultima
creatura, «El bandolero stanco».
Titolo che rimanda al Sudamerica
e a una figura che sa di nostalgia e
tempiandati,forseunpo‘autobio-
grafica. «Stanchezza sì, ma senza
abbandono o tradimento. Magari
più come malinconia e indifferen-
za: e poi, diciamocela tutta, non
puoi lottare e impegnarti per tutta
la vita. A volte capita che hai più
voglia di tornare a casa e incontra-
re i tuoi figli. Qualunquismo? No,
soltantonormalità»,spiegaRober-
to. E subito, da bravo professore,
enucleail fulcrodeldiscorso.«Tut-
to ruota intorno a una frase di una
canzone, “La stazione di Zima”,
chedice: “Il tempo non s’innamo-
ra due volte dello stesso uomo”.
Niente, insomma,vabuttatoalca-
so. Questo è uno dei miei dischi
più esistenziali, che parla dell’uo-
mo nel suo andamento nel tem-
po».

Insiste, Vecchioni, su quel bra-

no, «La stazione di Zima», che de-
scriveunostranodialogosuuntre-
no fra Dio e un passeggero. Dio
vorrebbe portarlo sinoalla finedel
viaggioper fargli conoscerelaveri-
tà, mentre il passeggero vuole fer-
marsi primae restarenel suomon-
do, tenendosi stretta la sua umile
(ebellissima)condizioneumana.

«La morale è che le grandi idee
sonoconcetti troppoastrattie,for-
se, le piccole cose sono più impor-
tanti. E‘ un canto laico, ma a suo
modo una preghiera. Che finisce
con un atto di fede e lascia aperto
unospiraglio».

Va sul personale, Vecchioni, in
«Quest’uomo», che parla del rap-
porto coi figli, del dialogo a volte
difficileedella speranzachepossa-
no condividere i suoi stessi sogni e
speranze. Poi allunga il tiro e scon-
finanelSudamerica: in«Celiadela
Cerna» c’è una madre un po‘ spe-
ciale che scrive al figlioErnesto (sì,
proprio quell’Ernesto), mentre in
«Companeros» si ripensano i tem-
pi di gloria e gli alti ideali, lascian-

do intendere che non tutto è per-
duto. E‘ un disco diretto, comun-
que: nelle musiche, che bazzicano
spesso atmosfere latino- america-
ne, come nelle liriche. «Musical-
mente ho cercato facilità e snellez-
za, senza voler stupire nessuno. E
qualcosa di tradizionalmente ita-
liano.Perchèlacanzonedeveesse-
re canzone e basta: un veicolo,
cioè, per comunicare subito emo-
zioni. E questo vale anche per i te-
sti».

Nell’albumc’èpureilVecchioni
delle invettive. «La corazzata Po-
temkin» riflette sullo stato della
poesia attuale: «I poeti contempo-
ranei mi sembrano chiusi in una
torred’avorioenonhannocontat-
toconquellochevuolelagente.Le
lorosonotutteparoleenientesen-
timento. Non mi stupisce, allora,
che i giovani rifiutino la poesia e
ascoltino i cantautori. La canzone
d’autore, infatti, sta prendendo il
posto dellapoesia.Attenzione,pe-
rò, a non commettere l’errore op-
posto: la canzonehaunasuastrut-

tura, e deve essere chiara e diretta.
Eppure ci sono già alcuni miei col-
leghi chesiautodefinisconopoeti.
E parlano soltanto delle parole di
cui parlano». Ironicaeamaraè«La
gallina Maddalena», con un ince-
dere che va dalla samba alla maca-
rena: «E‘ sull’Italia, ma solo in par-
te è un pezzo politico. C’è il qua-
rantennio Dc all’inizio, ma poi si
parla di oggi. E di come stiamo pa-
gando la vita sopra le righe degli
anni SessantaeSettanta.All’epoca
i commercianti vendevano lecose
al prezzo che volevano e gli indu-
striali avevano mille facilitazioni.
Ma adesso basta, bisogna pagare.
Anchelecolpechenonsihanno.E
ce n’è pure per i compagni, che
danno sempre la colpa agli altri.
Noi di sinistra viviamo un mo-
mento strano: da sempre abituati
all’opposizione, ora ci tocca pro-
porre. E non è facile in paese come
l’Italia, che rimane straordinaria-
menteanarchico».

Diego Perugini

«Non costituisce plagio». Lo dice
la sentenza di ieri della prima se-
zione civile del tribunale di Roma.
I giudici hanno escluso che la can-
zone «Prendi questa mano zinga-
ra» di Francesco De Gregori possa
considerarsi un plagio del brano
interpretato da Bobby Solo e Iva
Zanicchi (quellochevinseaSanre-
mo nel ‘69). Un’ordinanza, que-
st’ultima, che contraddice la pri-
ma e che, pure, era stata emessa
dallo stesso tribunale. Sempre la
prima sezione civile di Roma, il 7
gennaio scorso, infatti, aveva im-
pedito la «pubblica esecuzione
della canzone» contenuta nell’ul-
timo album «Prendere o lasciare».
Dipiù:avevaimponendoallaSony
diritiraredalmercatotuttelecopie
dei CD e delle cassette che conte-
nevanoilbrano.

Ne era nata una polemica fero-
ce, cheoraperòsembradestinataa
spegnersi. «La decisione dei giudi-
ci è una manifestazione di intelli-
genza e di sensibilità culturale», è
stato il solocommentostrappatoa

FrancescoDeGregori, ieri sera,po-
co prima che si esibisse al Lirico di
Milano.

La motivazione contenuta nel-
l’ordinanza di ieri è molto esplici-
ta.«Quelbranocosìcitato -si legge
- non possiede nè compiutezza
espressiva, nè capacità di trasmet-
tere messaggi, nè tantomeno ido-
neità a suscitare sentimenti ed
emozioni nell’ascoltatore e a ri-
specchiare la personalità creativa
del suoautore.La utilizzazionedei
due versi - continua l’ordinanza -
non costituisce perciò un plagio,
ma rappresenta semplicemente la
citazionediunapartediunafamo-
sa opera dell’ingegno che deve es-
sere valutata come manifestazio-
nedellanotorietàraggiuntadall’o-
peradallaqualeètratta».

Al di là del linguaggioburocrati-
co, insomma, il senso è chiaro: «È
quindi - conclude la sentenza - da
escludere qualsiasi confondibilità
tra il testoscrittodaLuigiAlbertelli
e quello scritto da Francesco de
Gregori».
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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E il 15 giugno Venezia
Ecco chi ci sarà

22CUL02AF01
5.0
23.0

Torino: la Biennale giovani del Mediterraneo fa il punto sulle
tendenze di arte, fotografia, danza, design e altre discipline più o
meno «multimediali». È solo l’inizio: siamo attesi da un’estate
assai intensa. Mancano meno di due mesi all’apertura della
Biennale per antonomasia, quella di Venezia (il programma
definitivo della Biennale Arte verrà annunciato a metà maggio: la
mostra aprirà il 15 giugno ai Giardini e rimarrà aperta fino al 9
novembre). Alla quale ci avvicineremo con una serie di brevi
presentazioni di alcuni artisti che esporranno in questa
manifestazione. Abbiamo però deciso di offrire ai nostri lettori
qualche profilo di artisti meno noti al grande pubblico pubblico,
che hanno al loro attivo solo poche (o nessuna) mostre in Italia.
Non, quindi, i prescelti dal curatore Germano Celant per la sua
rassegna storica «Futuro, Presente, Passato», che sarà allestita ai
Giardini e alla Corderie, e raccoglie mostri sacri come Sol Lewitt o
Giulio Paolini, Jim Dine o Mario Merz, Roy Lichtenstein o Anselm
Kiefer e via dicendo (e che sarà comunque assai collegata alla
parte contemporanea). Ma piuttosto abbiamo deciso di parlare
di coloro che espongono nei padiglioni nazionali, come il nero
americano Robert Colescott, che rappresenterà gli Stati Uniti;
Jaki Irvine e Alastair MacLennan, che rappresenteranno l’Irlanda;
l’artista danese Kirsten Ortwed; l’inglese Rachel Whiteread, il
tedesco Gerhard Merz; le tre artiste aborigene australiane
Kwementyai Kngwarreye, Yvonne Koolmatrie e Judy Watson, e
altri ancora. Coloro, insomma, che formano il tessuto connettivo
delle Biennali e che possono dare un’idea di quanto succede
oggi, internazionalmente, nel mondo variegato e complesso
dell’arte contemporanea.

L’arteL’arte
cambiacambia

Una foto del portoghese Josè Luis Neto e a sinistra il simbolo delle Biennale giovani di Torino

TORINO. L’ottava edizione della
«Biennale dei giovani artisti del-
l’Europa e del Mediterraneo», inau-
guratasi il17aprilescorso,riuniscea
Torinoseicentoartistitraidiciottoe
i trentacinque anni, provenienti da
ventipaesidell’Europameridionale
e del bacino del Mediterraneo (ma i
lavori dei rappresentanti algerini
venerdìscorsononeranoancorain-
stallati). Sono giovani creatori che
scrivono, dipingono, scolpiscono,
cucinano, danzano e fanno teatro,
cinema,video,architettura,design,
grafica d’informazione, musica, il-
lustrazione, fumetto, moda, foto-
grafia. Sino al 23 aprile la città sarà
sede di concerti, spettacoli, conve-
gni, seminarie interventi creativi in
vari luoghi. La Biennale si estende
anche fuori dai confini urbani, nel-
la provincia e in tutto il Piemonte
(con le iniziative denominate Alta
marea) . C’è anche una Biennale
off, organizzata dall’Arci Nuova
Associazione, in una quarantina
di spazi cittadini, con mostre e
spettacoli di giovani operanti
principalmente in area torinese;
la Biennale off è già in corso dal 1
aprile e chiuderà il 30 di questo
mese. Le sette mostre della Bien-
nale Giovani dedicate alle arti vi-
sive, allestite nello spazio della
Cavallerizza, chiuderanno invece
l’11 di maggio (ore 10-20; ven. e
sab. 10-22) e siamo andati a cu-
riosare proprio in queste manife-
stazioni.

Pur nelle grandi differenze tra
sezione e sezione, tra nazione e
nazione e tra artista e artista,
sembra di poter delineare almeno
due tendenze comuni. Anzitutto
- a parte l’acciuga che fa da sim-
bolo della manifestazione - que-
sta è una Biennale di giovani del
Mediterraneo che, almeno nelle
arti plastiche, di mediterraneo ha
poco. Non è un limite, ma l’indi-
ce di una situazione: la cultura
degli artisti giovani non sembra
radicarsi nelle storie o nelle tradi-
zioni nazionali, neanche in quel-
le popolari che sono state per
tanti artisti contemporanei il gri-
maldello per mettere in crisi le
culture alte e paludate. Questi ar-
tisti, come tanti loro coetanei
provenienti da altre parti del
mondo, parlano una lingua fran-
ca, sostanzialmente occidentale,
onnivora, e che riceve stimoli vi-
sivi e tematici dal mondo della
comunicazione di massa, dalle
idee che circolano sui giornali,
sulle riviste specializzate, dalla te-
levisione, dalla musica commer-
ciale. La circolazione è molto più
rapida che nel passato, anche re-
cente, e i linguaggi seguono logi-
che intenzionalmente sradicate
dai luoghi d’origine dei giovani
artisti. Se appaiono i segni del ra-
dicamento all’area del Mediterra-
neo, è in chiave tragica, quando
gli eventi rendono impossibile il
silenzio. È il caso di quegli artisti
che si confrontano con la guerra
in Bosnia: dall’esterno, come il
fotografo spagnolo Albert Gusi,
autore di fotografie assai intense
sebbene di piccolo formato, dedi-
cate al massacro di Srebrenica,

con impronte sovrapposte di cor-
pi straziati, ricreate artificialmen-
te; o dall’interno, come i grafici
bosniaci del Design Trio Sarajevo.
Per i motivi suddetti, l’altro dato
comune alle arti plastiche della
Biennale Giovani è un modo un
po‘ ovvio di affrontare il lavoro,
sia tecnicamente sia tematica-
mente. Qui, com’è naturale, pos-
sono aver contato anche le scelte
dei comitati di selezione, più che
l’offerta complessiva dei giovani
artisti dell’area del Mediterraneo.
Per fare un esempio macroscopi-
co, la pittura e la scultura nel sen-
so tradizionale del termine sono
largamente minoritarie rispetto

ai lavori di installazione. Scelta
lecita, quest’ultima, ma pur sem-
pre una scelta di tendenza. All’in-
terno di queste opzioni si posso-
no individuare alcune direttrici
di pensiero che gli artisti svilup-
pano in modo interessante.

Alcune opere riflettono sulla
questione dell’identità, come gli
specchi rotti del palestinese Ja-
wad Al-Malhi, o la Stanza bianca
di Susanna Scarpa, in cui l’artista
milanese presenta fotografie del
suo corpo in continua mutazio-
ne. Molti sono coloro che lavora-
no sul tema del rapporto tra scrit-
tura e arte figurativa: il torinese
Saverio Todaro, ad esempio,

espone una Macchina per scrivere
in cui la sagoma di una macchina
da scrivere senza tasti e con un
rullo che da metallico si fa traspa-
rente e si prolunga a dismisura,
allude alla difficoltà di chiarire il
senso dell’opera d’arte attraverso
le parole.

Nella stessa sala gli spagnoli Su-
sana (Rodriguez Fernandez) &
Leo(nardo Gomez Haro) materia-
lizzano il loro pensiero in lunghe
strisce di parole tridimensionali
di plastica, dipanate in terra o
sulle pareti a formare disegni de-
corativi. La loro connazionale
(vengono dalla Spagna molte del-
le proposte più interessanti di

questa Biannale) Juana Maria
Moreno Garcìa illumina dal bas-
so le due scritte «Luz» e «Som-
bra», ricavate, l’una in positivo
l’altra in negativo, da lastre di la-
miera. L’anconitano Marco Baldi-
ni crea un’opera unendo in un
foglio di carta le parole pronun-
ciate da alcuni passanti e le im-
pronte ricavate col frottage di par-
ti del loro corpo; ciascuno di que-
sti fogli è poi piegato e posto in
una serie di scatole trasparenti, la
cui base è costituita da caratteri
Braille, impossibili da toccare
perché protetti da un vetro: le
scritture si moltiplicano.

I contenitori trasparenti torna-
no anche in uno dei lavori più
suggestivi di questa Biennale,
quello della israeliana Yehudit
Sasportas, che in essi monta alcu-
ni piccoli disegni eseguiti su carta
traslucida, sovrapposti l’uno al-
l’altro, a indicare, dice l’artista,
«scenari e idee in rapida mutazio-
ne». Un’altra piccola famiglia di
lavori si ispira alla vecchia idea
dadaista di progettare macchine,
anche perfettamente funzionan-
ti, ma di nessuna utilità pratica: è
il caso dello spagnolo Joaquin
Marìn Marquez, che dipinge og-
getti con scritte, somiglianti a
tutta prima a progetti ingegnere-
schi, in realtà ispirati dall’ironia
antimacchinista di Picabia o Du-
champ, e del francese Alain La-
pierre, che - sulla scorta, sembra,
delle sculture di Jean Tinguely -
cerca l’analogia tra il comporta-
mento delle macchine e quello
degli umani.

I lavori del padiglione di foto-
grafia sono nel complesso elegan-
ti, anche se nessuno di essi appa-

re decisamente innovativo. Anzi,
alcune foto recuperano alcune
idee dal passato, come quelle del-
lo spagnolo Eduardo Membrilla
Quereda, concentrate sul tema
della gestualità eloquente del cor-
po umano, della figura come vei-
colo di emozioni. Bella l’idea di
Ciro Frank Schiappa di Modena
di ritrarre i volti di alcune perso-
ne al risveglio, «momento di
transizione - dice l’artista - che
divide le nostre due vite». Quasi
decadenti, nella loro finezza, i
fiori di Natalia Resnik Peterssen
(danese di nascita, ma spagnola
di adozione), foto montate su
pannelli su cui l’artista è interve-
nuta con scritture e disegni.

Nella sezione del design, nel
complesso una delle più interes-
santi, ricordiamo la scala portati-
le che si richiude a tubo del par-
migiano Fausto Dappiè; il duo di
San Marino Ferrini & Grandi gi-
gioneggia con un orinatoio defi-
nito «parassita per utilizzazioni
temporanee ed eventi occasiona-
li», postmoderno, coloratissimo e
pensato, si direbbe, per utenti
molto socievoli. Anche se i vertici
qualitativi sembrano assenti, nel
complesso questa Biennale - pro-
mossa dal Comune di Torino,
dalla Provincia, dalla Regione
Piemonte e dal Comitato Inter-
nazionale della Biennale, con
l’aiuto di numerosi sponsor -
sembra riuscita. A Torino, che in
questa circostanza ha raccolto il
frutto dell’impegno di anni in fa-
vore dei giovani artisti, la Bienna-
le lascerà quindi un’altra eredità
importante e non effimera.

Claudio Zambianchi

Che cosa
sentire
e vedere

facciafaccia Spettacoli e concerti ancora
per oggi e domani a Torino
in occasione della Biennale
giovani. Ne segnaliamo
qualcuno: questa sera al
teatro Macario andranno in
scena «Equinoccio» e
«Danzagrafia», due
spettacoli di danza che
arrivano dall’Argentina.
Domani sera, all’Arsenale
della pace, il Gruppo della
rocca presenta «Suk».
Sempre questa sera al
Barrumba due concerti di
etno rock. Domani al Cinema
Massimo, le colonne sonore
per film muti di Siobhan
Cleary e Nicolas Roseeuw. La
sezione Formazione e
Confronto propone oggi un
incontro dal titolo: «Transiti
e contaminazioni nella
creatività govanile». Per la
sezione gastronomia due
appuntamenti sempre
stasera: cucina greca
all’Arcadia e cucina francese
al Villa Somis. L’esposizione
nell’area della Cavallerizza,
invece, prosegue fino all’11
maggio. Fino ad allora si
potranno visitare le sezioni:
architettura, arti plastiche,
design, fotografia, fumetto,
grafica e moda.

Scrivono,
dipingono,
danzano,
e cucinano
I giovani artisti
europei
e mediterranei
alla Biennale
di Torino
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L’artista greco-italiano mette in guardia contro i rischi dell’omologazione. «La moda appiattisce i linguaggi»

Ma Kounellis si infuria: «Fuori gli stilisti dal tempio»
«Una mostra di vestiti in un museo - dice il pittore - risponde a un disegno politico». Ma i ragazzi dello stage non sono d’accordo.

TORINO. Attraverso la categoria de-
gli «interventi metropolitani d’arte»
la Biennale 1997 dei Giovani Artisti
dell’Europa e del Mediterraneo cerca
di invadere e coinvolgere lacittà.Co-
mesenonbastasserogiàlemigliaiadi
acciughe (simbolo della manifesta-
zione) che stanno appese o incollate
in ogniangolooautobuscittadino, il
gruppo A12 di Genova sta dissemi-
nandopiazzeeviecon20.000scatole
che, decorate da un disegno di qua-
drati concentrici, sembrano un
omaggio all’optical art mentre la
sceltadei colori,biancoeblu,èdovu-
ta all’Italgas che ha sponsorizzato
questa «epidemiaurbana».Munitidi
battagliero spirito tardo dadaista, i
giovani dell’A12 sono convinti che
questo morbo giocoso contaminerà
la popolazione inducendola aprocu-
rarsi intutti imodi(comprandoli, ru-
bandoli o facendoseli in casa) questi
cubi bianchi e blu. Questo tipo di in-
terventi già fallirono in anni, i Ses-
santa, certamente più ricettivi ad ac-
cogliere l’idea dell’arte come parteci-
pazione sociale. E appaiono frecce

quanto meno spuntate quelle sca-
gliate nella Torino postindustriale di
fine millennio, da questi nostalgici
degliindianimetropolitani.

Speriamo sia più efficace, silenzio-
so e denso di significati l’intervento
urbanocheoggi,alle19.30,ilventen-
ne artista croato Tomo Savic-Gecan
inaugurerà sul lungo Po, alla diga dei
Murazzi,allearcate18,20e22.Main-
tantovenerdìscorsoinquestimagaz-
zini sui bordi del fiume due artisti af-
fermati come Alfredo Pirri e Jannis
Kounellis hanno incontrato alcuni
dei giovani espositori della biennale
torinese. Kounellis, in particolare, è
venutopermettere inguardialenuo-
ve generazioni dai rischi dell’omolo-
gazione dei linguaggi d’arte. L’artista
greco, ma italiano d’adozione, indi-
vidua i pericoli maggiori nell’inva-
sione del mondo della moda, da un
lato, e, dall’altro, nell’adozione acri-
tica dei modelli esportati dalla cultu-
rastatunitense. «Unamostradivesti-
ti in un museo risponde ad un dise-
gno politico preciso che cerca una
platea di riferimento piatta e omolo-

gata» dice Kounellis dando nuova
benzina al fuoco delle polemiche
contro laBiennale diFirenze allestita
da Germano Celant alla fine del
1996. «Ho avuto grande ammirazio-
ne in passato per Celant - cidiceKou-
nellis - ma oggi lui rappresenta il po-
tere attraverso il quale si vuole di-
struggerel’autenticitàdell’artista.Af-
fiancare l’arte alla moda, come è ac-
caduto alla Biennale fiorentina, si-
gnifica dire che l’artista è un decora-
tore. Cosa sono gli stilisti? Innanzi-
tutto degli industriali che
pianificano il loro lavoro in vista del
profitto. E cosa c’entra l’arte con l’e-
conomia? Nulla. Possono dirmi che
un mio particolare lavoro vale oggi
una certa cifra e che domani varrà il
doppio, o la metà. Ma tutto questo
per me è ininfluente. L’economia
nonèl’obiettivodell’arte».

Parole sacrosante. Che suonano
come una pesante condanna nei
confronti dei curatori diquesta Bien-
nale dei Giovani dove il più antico
deilocalidellaCavallerizzadiPalazzo
Realeèstatoallestito inmododafon-

dere e allineare i linguaggi della mo-
dae delleartiplastiche.Lacomplessa
e severa scultura a terra e a parete del
ventisettenne Saverio Todaro, ad
esempio, è affiancata, quasi confusa,
con le barocche e svolazzanti forme
degli abiti del trentenne Gianluca
Bulega. Questa Biennale assimila le
diversitàedistingueinvece linguaggi
ormai ampiamente assimilati. Non
ha infatti alcun senso tenere divise
fotografia e arti plastiche: i giovani
fotografi hanno allestito i loro lavori
allo stesso modo in cui gli «artisti»
hanno realizzato le installazioni con
lafotografia.

Piuttosto c’è danotarecomeipun-
tidiriferimentodeigiovaniartistisia-
no molto diversi rispetto a quelli
adottatidaicolleghipiùanziani.Ilfo-
tografo sloveno Simon Stojko Falk,
ad esempio, campione mondiale di
ciclismo Bmx freestyle, fotografa an-
che le evoluzioni dello skateboard ed
è dj del gruppo musicale Heavy Les
Wanted. Anche il bolognese Davide
Bertocchi, che espone suoi ingrandi-
menti fotografici nella sezione «arti

plastiche», ha maturato - si legge nel-
la scheda sul catalogo - «un interesse
per la cultura pop-house-techno e
per la figuradel dj (proponendosi co-
meD.b-illusion)».Inquestieinmolti
altri casi, cioè, sihal’impressioneche
ildj Albertino sia stato più importan-
te di Alberto Burri o di Joseph Beuys
per la formazione di questi ragazzi.
Del resto si tratta di una generazione
che ha incamerato molte più ore di
televisione delle precedenti, si tratta
di gente abituata a lavorare col com-
putereacomunicareviainternet.

«Non credo si possa fare arte guar-
dando la televisione» dice Kounellis.
Che aggiunge: «Ho un amico archi-
tetto americano che il computer l’ha
buttato dalla finestra... e noi stiamo
qui ad esaltare l’informatica. Ma
guardiamo alle grandi conquiste del-
l’arte americana, guardiamo a Pol-
lock. Scegliamo il meglio e scartiamo
le fasi deboli di quell’arte. Non dob-
biamo più mangiarci i panini imbot-
titi e gonfiati che ci rifilano» aggiun-
ge richiamandosi, sembrerebbe, a
certe immagini e forme della popart.

L’idea di Kounellis non accetta com-
promessi con certe forme di creativi-
tà che giudica frutto della moda. E su
questo punto si è creato, nello stage
coigiovanidivenerdìscorso,unpun-
to morto nel dibattito: tutto si è con-
cluso per mancanza di domande e di
risposte.Adunagiovanecheribadiva
l’importanza di essere dentro i siste-
mi di comunicazione, reali e virtuali,
della contemporaneità, Kounellis ha
opposto le ragioni di un legame pro-
fondo di ogni artista con la propria
storia. Ehaesaltato l’importanzadel-
la cultura slavaper ladefinizionedel-
lo spazio astratto di Kandinskij. Ha
difeso il rapporto fraarteemiti, artee
storia, arte e antropologia, negando
ogni via di mezzo. Ma agli occhi dei
giovani riuniti ai Murazzi è apparso
un paladino dell’arte per l’arte: «Così
a me sembra che l’arte sia solo un
grande ghetto» gli ha risposto un ra-
gazzo con le scarpe nere da basket e il
cappellodabaseballinfilatoconlavi-
sierachestrusciasulcollo.

Carlo Alberto Bucci
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Il commissario contesta il documento che accetta gli sforzi di Bonn su Maastricht, non quelli di Roma

Uem, Monti dà battaglia a Bruxelles
«L’Italia discriminata sull’Euro»
Grande scontro diplomatico sul testo che indicherà quali paesi sono già in ordine per entrare nell’Unione monetaria
e che verrà presentato domani. Bonino: «Non ho simpatie per il governo, ma le fughe di notizie non mi sono piaciute».

I compagni del Pds del Centro Storico si uni-
scono al dolore della famiglia per la perdita
delcaro

GIULIANO MAGNANI
e ne ricordano la figura esemplare di uomo
politico lungimirante e umano, sempre pre-
sente inogni avvenimento sianelpartitoche
nelquartierediSantaCroce.

Firenze,22aprile1997

La casa del popolo Buonarroti nel ricordare
constimaegratitudine

GIULIANO MAGNANI
chenefupresidenteneglianni ‘60,conferma
l’impegno a lui caro, di fare della Buonarroti
un fulcro vitale di aggregazione e impegno
pertuttoil rionediSantaCroceenonsolo-ed
esprimealla famiglia lecondoglianzepiùca-
re.

Firenze,22aprile1997

L’unione metropolitana del Pds partecipa
commossa al dolore della famiglia per la
scomparsadi

GIULIANO MAGNANI
partigianoecompagnoindimenticabile.

Firenze,22aprile1997

La sottosegretaria alla Sanità sen. Monica
Bettonietuttelesuecollaboratriciei suoicol-
laboratorisonoviciniaPaolaperlascompar-
sadelsuocaropadre

PIETRO DOTTARELLI
Roma,22aprile1997

Nel 170 anniversario della scomparsa della
compagna

CATERINA ALOI (Rina)
ved. Rivano

I familiarilaricordano

Genova,22aprile1997

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Una versione, poi una
seconda e, ancora, una terza. Dello
scottante documento che inchioda
l’Italia con un giudizio di grande in-
certezza sulla possibilità di adesione
all’euro, ci sono state, negli ultimi
giorni, già tre stesure in seno alla
CommissionediBruxelles.Maicam-
biamential testo,predispostodaiser-
vizi tecnici della DG II, la direzione
generale che si occupa di finanze e di
monete e che risponde al commissa-
rioYvesThibaultdeSilguy, sonostati
sinora quasi irrilevanti rispetto al do-
cumento originario chehascatenato
le proteste italiane e quelle dei due
commissari, Mario Monti ed Emma
Bonino. Ieri, al palazzo Breydel, c’è
stataunalungaedanimatadiscussio-
ne a livello dei capi di gabinetto dei
commissari in vista della riunione
formale del collegio prevista per do-
mani mattina e, al terminedellaqua-
le, de Silguy informerà dapprima il
parlamento europeo e, successiva-
mente, i giornalisti accreditati, sui ri-
sultati, in particolare sull’accerta-
mento dei deficit eccessivi per alcuni
Stati e le proposte di raccomandazio-
neda inviareaigoverni interessatida
parte del Consiglio dei ministri delle
finanzeUe.

La «battaglia di Bruxelles» sarà
combattuta sino all’ultimo momen-

to e su vari fronti. Intanto, sul testo
politico degli orientamenti delle po-
litiche economiche che vedono,
stando al testobase, l’Italia confinata
al penultimo posto, prima della Gre-
cia, mentre tutti gli altri Stati dell’U-
nione si trovano in una buona, se
non ottima, condizione per un in-
gresso facile nella moneta unica; e
poi sul valore di riferimento più im-
portante dei criteri di convergenza,
vale a dire sul rapporto tra deficit e
prodotto interno lordo. Lo schema
del 5-8-1-1 è rimasto sostanzialmen-
teinvariato,edèilpassaggiosulquale
si fonda il braccio di ferro. Ci sono
cinque Stati già al riparo del 3% (Lus-
semburgo, Danimarca, Irlanda, Fin-
landia e Olanda), altri otto in dirittu-
ra d’arrivo (Germania, Francia, Spa-
gna, Belgio, Portogallo, Austria, Sve-
zia e Regno Unito), seguiti dall’Italia
data al 3,2% e con la sottolineatura
degli sforzi ancora da compiere nel-
l’anno in corso e nel 1998 con l’ado-
zionedimisurestrutturali, edal fana-
linodicodaGreciadeltuttofuoricor-
sa.

«Possono anche concederci un de-
cimale ma questo sarebbe un regalo
avvelenato. Allora, meglio tenerci
questo benedetto 0,2 in più, peraltro
facilmente colmabile...». I nervi tesi
masaldi,unaltofunzionarioitaliano
della Commissione ha riassunto, in
termini inequivocabili, il senso della

battagliaallavigiliadelladecisionefi-
nale. Il commissario Monti si dice
che sia rimasto infastidito non tanto
dal problema di un punto decimale
in più o in meno, piuttosto dalla filo-
sofia che sta dietro il documento e
che accetta come buoni i «fermi im-
pegni»assuntidalgovernodiBonno
da quelli diParigi e Madrid, enon va-
lorizzi l’enorme ed indiscutibile bal-
zo in avanti dell’Italia che ha portato
il deficit dal 6,7% del 1996 al tanto
contestato 3,2%. Detto da Monti che
non è mai stato tenero nei riguardi
dell’Italia, il fattoha assunto una cer-
ta rilevanza. Non c’è Paese europeo
che abbia compiuto, del resto, eguali
sforzi in un tempo così breve sulla
strada versoMaastricht.EmmaBoni-
no ieri ha rincarato la dose rendendo
pubblica la polemica con il suocolle-
ga de Silguy: «Vedremo le cifre che ci
consegnerà - ha detto - voglio cono-
scere le motivazioni dei servizi tecni-
ci. Non ho simpatia per l’attuale go-
vernomale fughedinotiziecheciso-
nostatenonmisonopiaciute».Boni-
no ha fatto notare che il Fondo mo-
netario calcola al 3,3% la Francia, la
Germania e l’Italia. «Non sono così
cieca da non vedere che la Francia ha
delle elezioni anticipate su Maa-
strichtedanoncomprendereilsenso
dellaricandidaturadiKohl».

Sergio Sergi

Il documento
della discordia

COMUNE DI SAN LAZZARO DI SAVENA (Provincia di Bologna) AVVISO DI ASTA PUBBLICA

Il Comune di San Lazzaro di Savena indice asta pubblica, con offerte al massimo ribasso percentuale sulla
base d’asta e contratto a forfait, per i lavori di “Ampliameto, e recupero parziale della scuola elementare
Pezzani”. Importo a base d’asta: L. 2.754.617.100. Scadenza: 21.5.97. ore. 12.00. Gara: 22.5.97, ore 9.00 pres-
so la sede Municipale. Il bando di gara è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana il
15.4.97, n. 87 e all’Albo Pretorio. Informazioni potranno essere chieste al Servizio Amministrativo del Settore
Gestione Territorio (via Kennedy n. 55 - San Lazzaro di Savena (BO) - Tel. 051/6228182-229 - Fax
051/6228182). Il bando di gara potrà essere inviato previo versamento delle spese di riproduzione e trasmissio-
ne sul c/c postale n. 17745407, intestato a Comune di San Lazzaro - Servizio Tesoreria, indicando la seguente
casuale: “spese invio bando Pezzani - 3° Settore”.         IL DIRIGENTE DEL 3° SETTORE: ing. Athos Stanzani

Città di Vittoria (Provincia di Ragusa)

Si rende noto che in data 01/04/97 è stato aggiudicato l’appalto per il
servizio di pulizia locali e uffici comunali.
Per pubblicazione art. 20 L. 55/90 si rinvia G.U.R.S. n. 17 del 26/4/97

IL SINDACO
On.le Francesco Aiello

«Il governo italiano è chiamato a realizzare pienamente sia la
Finanziaria ‘97 sia la manovra del marzo scorso, con l’obiettivo
di ridurre il deficit di bilancio rispetto al 1996. Un’ulteriore
riduzione dovrebbe essere approntata per il bilancio 1998, per
assicurare la continuità del risanamento e posizionare le
finanze pubbliche su un solido percorso a medio termine. Le
misure prese nel 1997, che hanno natura temporanea,
dovrebbero essere rimpiazzate da misure strutturali con un
impatto permanente sul bilancio».

AVVISO DI G A R A
Il Comune di Novi Ligure (tel. 0143/772363/317/301 fax 0143/772367) intende esperire per il
giorno 20.5.1997 un’asta pubblica per i servizi triennali di Valorizzazione, Conservazione e
Fruibilità del Verde urbano. Importo a base d’asta: L. 632.000.000, Cat. ANC 11, 01, 06,10a per
L.150.000.000. Durata dell’appalto: fino a tutto il 31.12.1999. Modalità di aggiudicazione ai
sensi del D.L. n. 157/95, art. 23, comma, 1 lettera b) l’aggiudicazione dell’appalto sarà effettua-
ta a favore dell’offerta economicamente più vantaggiosa, valutabile in base ai seguenti elemen-
ti e relativi coefficenti espressi in centesimi: 1. offerta economica punti 50/100 - 2. merito tecni-
co punti 30/100 - 3. monte ore mensili punti 20/100. Sulla base di tale confronto le offerte che
apparissero incongrue verranno considerate non attendibili. Per il costo orario del personale
impiegato nell’appalto è obbligatoria l’applicazione del C.C.N.L. di riferimento. Le offerte
dovranno pervenire presso l’ufficio protocollo del Comune di Novi Ligure, Via P. Giacometti 22,
entro e non oltre le ore 12.00 del 19.5.1997. La documentazione richiesta è quella atta a com-
provare l’iscrizione al registro delle Imprese presso la C.C.I.A.A. e l’assenza di fallimenti o pro-
cedure equivalenti, l’iscrzione all’A.N.C. per importo e categorie indicate. È altresi richiesta
fidejussione bancaria di L. 100.000.000 contro i rischi d’impresa della durata minima di giorni
90 dalla data di apertura delle buste e certificato del Casellario Giudiziale relativo ai soggetti
per i quali è previsto per la Legge e una dichiarazione per il cui contenuto si rimanda al bando
integrale il quale riferisce, altresi, la forma e le modalità di presentazione della documentazione
sopra citata oltre a quelle richieste a termini di Legge per le cooperative e i raggruppameti tem-
poranei d’impresa. Il bando integrale è stato pubblicato all’Albo Pretorio dal 10.4.1997.

Novi Ligure, 7.4.1997 Il Dirigente II Settore: Ing. Paolo Ravera

Anche Francia e Germania nei guai, tuttavia non è credibile un rinvio dell’Uem per scostamenti minimi

Ma il Fondo monetario crede all’impegno di Roma
La vera partita si giocherà sulla crescita delle economie
L’Europa è ormai anche una guerra di documenti. Per gli economisti di Washington va elogiata «la determinazione con cui il governo
italiano sta lottando», ma dovremo ottenere un aumento del Pil almeno dell’1,5%. Duro Waigel verso le previsioni sul deficit tedesco.

COMUNE DI POZZUOLI
Si dà avviso che questo Ente deve procedere per il servizio di
manutenzione ordinaria e straordinaria nonchè di gestione delle
infrastruttutre primarie di Monterusciello, mediante pubblico incan-
to ai sensi dell’art. 73 lett. C e 76 R.D. 827/24, per l’importo a
base di appalto di L. 1.547.755.022- Oltre I.V.A. Le offerte dovran-
no pervenire in plico sdigillato e raccomandato entro le ore 14.00
del ventunesimo giorno dalla pubblicazione del bando sul G.U.R.I.
n. 91 del 19.4.97. L’apertura e l’aggiudicazione avverrà il giorno
successivo alla suddetta scadenza con inizio alle ore 10.30. Il
bando integrale potrà essere richiesto all’Ufficio Contratti del
Comune di Pozzuoli. Fax 081/804.60.04.

IL DIRETTORE DI SERVIZIO                                IL SINDACO
Sig. RAZZINO ROBERTO Prof. ALDO MOBILIO

ROMA. Il negoziato sulla moneta
unica acquista quasi le tinte della spy
story e gli echi arrivano fino a Wa-
shington, dove ha sede il Fondo
Monetario Internazionale. Doma-
ni sarà presentato il rapporto eco-
nomico di primavera nel quale si
tracciano previsioni non ottimisti-
che sul 1997. Francia, Germania e
Italia non centreranno, secondo il
Fmi, il fatidico 3%. Dovrebbero at-
testarsi su un livello di deficit pub-
blico in rapporto al prodotto lordo
di poco superiore, attorno al 3,2-
3,3%. A Roma, il ministro Ciampi
si proclama tranquillissimo. La de-
lusione per lo scarto tra il 3% pre-
visto dal governo italiano e il 3,2-
3,3% previsto dagli economisti di
Washington, è mitigata - se non
annullata - dal fatto che le valuta-
zioni sui due paesi chiave dell’Eu-
ropa sono molto vicine, quasi
identiche. Tanto più che i vertici
del Fondo monetario hanno rie-
quilibrato le critiche alla manovra-
bis elogiando la «determinazione
con cui il governo italiano sta lot-
tando» per partecipare alla moneta
unica europea. «Si può giudicare

in un modo o in un altro l’ultimo
pacchetto correttivo del bilancio -
ha dichiarato un alto dirigente del
Fmi - , ma occorre ricordare che l’I-
talia aveva a fine 1996 un deficit
pari al 7 % del prodotto lordo. Far-
lo scendere vicino al 3 % è già un
risultato di grande portata. Chiaro
che in Italia come in Germania, in
Francia e in altri paesi ci sono an-
cora delle cose da fare. In Italia bi-
sogna mettere mano allo stato so-
ciale e alle pensioni. Ma siamo col-
piti assai favorevolmente dall’im-
pegno delle autorità italiane e con-
vinti che sono serie quando parla-
no di ulteriori misure strutturali».

L’Italia è sistemata. Meno siste-
mata è invece la Germania. Il mi-
nistero delle Finanze diretto da
Theo Waigel, l’uomo che ha in-
ventato il «patto di stabilità» euro-
peo in base al quale i paesi Euro
potranno permettersi in tempi
normali, un deficit pubblico
dell’1%, ha reagito con asprezza al-
la previsione del Fmi sul deficit te-
desco al 3,3%: la Germania «farà di
tutto per rispettare il criterio».

Tutti hanno i nervi a fior di pel-

le. Le previsioni economiche di-
ventano l’arma con la quale si per-
seguono obiettivi politici strategici
di inclusione e di esclusione dalla
moneta unica. È evidente che il
3% è l’obiettivo di Maastricht e va
perseguito. Ma è serio pensare che
per due o tre decimi di punto per-
centuale possa saltare l’intero im-
pianto della moneta unica? Se è
troppo presto per rispondere a
questo interrogativo, si può prova-
re con un altro: davvero Francia,
Germania o Italia possono far sal-
tare tutto o addirittura essere
esclusi (l’Italia) dall’Euro per scarti
così limitati? Proviamo a fare i
conti: 0,2% di deficit in più rispet-
to al prodotto lordo per l’Italia so-
no circa 3800 miliardi di lire. Equi-
valgono a un mese di gettito di im-
posta di fabbricazione sulla benzi-
na. Oppure tre mesi di «Gratta e
Vinci». In Francia equivale a 5600
miliardi di lire. In Germania a
8200 miliardi di lire. Gli americani
direbbero peanuts, noccioline. La
fibrillazione sulle previsioni è solo
una parte del dilemma di questo
faticoso e incerto 1997. Il vero pro-

blema è il tasso di crescita delle
economie dal quale dipendono le
entrate fiscali e le spese per assiste-
re i disoccupati. Se Francia e Ger-
mania staranno nel ‘97 sopra il 2%
centreranno Maastricht se staran-
no sotto no. Se l’Italia starà attor-
no all’1,5% ce la farà, se starà sotto
l’1% non ce la farà (il governo pre-
vede 1,2-1,3%, il Fmi l’1%).

In Francia le aspettative di fami-
glie e imprese migliorano, la do-
manda interna ristagna. Chirac ha
deciso di anticipare le elezioni
«per smuovere l’economia con
uno shock esterno», sostiene
un’autorevole fonte del Fmi. L’e-
conomia tedesca è in ripresa, trai-
nata soprattutto dalle esportazio-
ni. Non basta. Oggi i sei maggiori
istituti di ricerca economica tede-
schi rendono noto un rapporto nel
quale si prevede nel ‘97 una cresci-
ta del 2,25%. Ciò implica un rap-
porto deficit/prodotto lordo del
3,2%. Adesso anche la Germania è
sotto il tiro delle manovre bis. Co-
me l’Italia.

Antonio Pollio Salimbeni

Fibre ottiche
Stet approda
in Spagna

La Stet ruggisce in Spagna.
Con una mossa a sorpresa
ha annunciato una
importante intesa con due
aziende elettriche spagnole,
Endesa e Union Fenosa.
Verrà costituito un
consorzio di imprese (cui
potrebbe aderire anche la
basca Euskatel) per gestire
circa 10.000 chilometri di
rete in fibra ottica, la
maggiore infrastruttura
alternativa di tlc del paese.
Stet si candida così a
divenire il principale
concorrente di Telefonica. I
nuovi alleati parteciperanno
alla gara per la
privatizzazione di
Retevision, il secondo
concessionario di
telecomunicazioni a
copertura nazionale.
«L’accordo - commenta
l’amministratore delegato
di Stet, Tomaso Tommasi di
Vignano - costituisce una
tappa importante nel
processo di
internazionalizzazione del
gruppo».L’intesa non si
limita al solo mercato
interno spagnolo, quinto
per importanza in Europa
con un valore di circa 17.000
miliardi di lire. Endesa e
Union Fenosa hanno infatti
molte attività ed interessi in
America Latina ed in altri
paesi del Mediterraneo. «Si
crea un punto di raccordo
tra Europa e America Latina
che sono le due aree di
riferimento in cui Stet sta
concentrando il proprio
intervento», osserva ancora
Tommasi.Dopo l’intesa tra
Telefonica e British Telecom
l’accordo annunciato ieri
sembra anticipare il grande
balzo internazionale che
Stet si appresta a compiere:
l’ingresso in Unisource e
una alleanza strategica (ed
anche stavolta conterà
molto l’America Latina) col
colosso americano At&t.

Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro
Gruppo di Lavoro 

sulla misurazione dell’azione amministrativa

IV Ciclo di approfondimento sui temi
della misurazione di costi e rendimenti

nella Pubblica Amministrazione
Misurazione del risultato e comunicazione al cittadino:

lo stato di avanzamento negli Enti Locali
Roma, 23 aprile 1997 - Ore 15.00

Cnel - Sala Gialla

Interventi programmati:
Introduce

• Giuseppe De Rita
Coordina

• Armando Sarti
Relazioni di base

• La comunicazione al Cittadino: raccordo istituzionale fra
Stato ed Enti Locali
Mauro Masi, Dipartimento per l’informazione e l’editoria -
Presidenza del Consiglio

• La comunicazione negli Enti Locali: il punto di vista dei cit-
tadini
Marina Migliorato, Movimento di Difesa del Cittadino

Esperienze
• «La comunicazione al cittadino nel Giubileo»

Alessandro Sattanino, Agenzia Romana per la preparazione del
Giubileo

• Le esperienze dei Comuni
Leda Guidi, Servizi di Comunicazione Comune di Bologna
Guglielmo Mastroianni, URP Comune di Catania
Monica Giampaoli, Redazione centrale e coordinamento URP
Comune di Roma

• «Il raccordo territoriale delle informazioni»
Carmela Pagano, Prefettura di Roma
Elvezio Galante, Protezione civile

• «La Banca Dati del Lavoro»: uno strumento di comunica-
zione
Sergio Rosato, Sistema Informativo Ministero del Lavoro

Conclude
• Armando Sarti

Gamberale: «Il mercato cambia, la collaborazione ci serve»

Sulle relazioni sindacali svolta alla Tim
Lavoratori consultati sulle scelte aziendali

Fonchim
rispetterà
il suo iter

ROMA. L’hanno battezzato Oip e
sembra quasi il nomediunabibita
gassata.

In realtà, è l’acronimo di «Orga-
nizzazione dell’informazione e
dellapartecipazione»ecioè ilnuo-
vo modello di relazioni industriali
vigenteinTim.Basato,èstatospie-
gato ieri mattina nel corso di una
conferenza stampa, «sulla parteci-
pazione e consultazione preventi-
vadeilavoratori».

Per dare il segno del clima che si
è instauratoinTim,lapresentazio-
ne del protocollo è stata tenuta
congiuntamente al Cnel dall’am-
ministratore delegato, Vito Gam-
berale, e dai rappresentanti delle
tre organizzazioni sindacali di ca-
tegoria, Pino Pagliarani della Slc
Cgil, Franco Domeneghini della
SiltCisl,LuigiFerrandodellaUilte.

Verranno istituiti due organi-
smi a partecipazione congiunta
azienda-sindacati: il Consiglio di
direzione generale (Cdg) e 8 Con-
sigli territoriali (Ct) in altrettante
sediperiferiche.Ilprimoavràcom-

petenza soprattutto sulle questio-
ni che interessano l’intero corpo
aziendale, gli altri sui problemi lo-
cali. IlCdgècompostoda15mem-
bri: 6 eletti dalle rappresentanze
sindacali unitarie aziendali tenen-
do conto delle diverse aree profes-
sionali, tre nominati dai sindacati
nazionali di categoria, sei scelti
dall’azienda. A livello locale i con-
sigli si comporranno di 9 membri,
dicuitreindicatidall’impresa.

Le materie oggetto di informati-
va, informazione preventiva e
confronto in sede di Oip sono nu-
merose: dalle linee di politica in-
dustrialeecommercialeallestrate-
gie di internazionalizzazione del-
l’azienda, dagli investimenti al-
l’organizzazione del lavoro, dalle
politiche di formazione professio-
nale alla cultura della soddisfazio-
ne del cliente. In alcune «aree spe-
rimentali» come solidarietà e tem-
po libero si proveranno forme di
«partecipazionecongiunta».

Eventuali divergenze verranno
risolte da un’«autorità di garan-

zia», mentre viene altresì prevista
lafiguradiun«arbitro»esternoper
le controversie sull’inquadramen-
to professionale e i provvedimenti
disciplinari. Viene poi indicato un
metododi«raffreddamento»delle
vertenzecontrattuali aziendali, al-
menonellalorofaseiniziale.

«Lavelocitàdi sviluppodelmer-
cato rende necessari continui ade-
guamenti organizzativi - osserva
Gamberale - Essi richiedono il
coinvolgimento costante dei col-
laboratori ed il loro contributo.
Vogliamo dunqueaprireunanuo-
va fase nei rapporti sindacali per
favorire un miglioramento del cli-
ma aziendale, delle condizioni di
lavoro,dellaprofessionalità».

Pagliarani osserva come i lavo-
ratori, attraverso la nomina dei
rappresentanti nelle Rappresen-
tanze sindacali, siano gli attori più
diretti della nuova forma di parte-
cipazione alla vita dell’impresa
chesivuolattuareinTim.

Gildo Campesato

L’iter di Fonchim, il primo
fondo pensione italiano
inserito in un contratto di
lavoro, quello dei chimici,
deve rispettare le tappe
previste per l’entrata in
funzione, compresa
l’elezione di consiglieri cui
sono chiamati, tra ieri e
oggi, i 51 mila dipendenti di
820 aziende. Lo ha detto il
presidente di Federchimica,
Benito Benedini. Sabato era
stato lo stesso titolare del
dicastero, Tiziano Treu, a
ribattere alla magistratura
contabile: «Chiederò la
registrazione del decreto,
sia pure con riserva».
Benedini è stato altrettanto
deciso nel respingere
presunte incompatibilità
per la presenza nel consiglio
di amministrazione del
fondo di rappresentanti dei
lavoratori e delle aziende.
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Il cadavere del capitano
delle truppe speciali
britanniche «Sas», Robert
Nairac, scomparso 20 anni
fa in Irlanda del Nord,
secondo un pentito dell’Ira
fu fatto scomparire
utilizzando i tritacarne
industriali di una fabbrica
irlandese di salumi. l’Ira,
l’organizzazione in guerra
con il governo britannico
per la riunificazione
dell’Irlanda, ha ammesso di
aver rapito il capitano
Nairac nel maggio 1977,
ma il suo corpo non fu mai
restituito ai familiari,
nonostante numerosi
appelli lanciati dai parenti
di Nairac ai gueriglieri
irredentisti cattolici. Ora
Eamon Collins, un ex
militante dell’Ira che dopo
la cattura accettò di
collaborare con gli
investigatori britannici,
racconta la vicenda di
Nairac in un libro appena
uscito dal titolo «Killing
rage» (Rabbia mortale). Ed
è una storia di orrore.Dopo
il rapimento avvenuto in
un pub nella contea di
Armagh (Irlanda del Nord)
dove era in missione in
incognito, Nairac fu
picchiato con estrema
violenza. Come fonte
Collins ha utilizzato un
amico-informatore che
vive a Dundalk, sull’altra
parte del confine tra
Repubblica di Irlanda e
Ulster. L’informatore ha
raccontato a Collins che il
militare delle truppe
speciali dell’esercito fu
portato nella notte davanti
alla fabbrica. Mentre si
faceva giorno, e quindi non
c’era più tempo per
scavargli la fossa, un
militante dell’Ira ebbe
un’idea: «Facciamolo
passare attraverso il
tritacarne della fabbrica».
L’informatore, scrive
Collins, ha riferito che il
cadavere dell’ufficiale del
«Sas» «fu trattato come
qualsiasi altra carcassa»
animale, ma non ha detto
nulla su che fine ha fatto
ciò che restava del
capitano. Il vero motivo
per cui il corpo di Nairac
non fu restituito, ha detto a
Collins il suo informatore,
fu la preoccupazione dei
«provisionals» (l’ala
oltranzista dell’Ira) di
restituire un corpo chhe
era stato trattato con
estrema crudeltà. La
terribile fine dell’ufficiale
britannico, spiega Collins,
fu oggetto di un aspro
scontro all’interno del
gruppo dirigente dell’Ira
che censurò la «barbarie»
dell’esecuzione.

Ufficiale
scomparso
fu triturato
in Ulster

Milioni di cittadini che si recavano al lavoro si sono ritrovati intrappolati nei treni della metro o in macchina

Le minacce dell’Ira bloccano Londra
Chiusi gli aeroporti e le stazioni
Ieri una catena di avvertimenti in codice ha provocato la chiusura delle stazioni ferroviarie di Charing Cross e Saint Pancras.
Evacuati anche gli aeroporti di Luton, Gatwick e Standstead. Voli bloccati fino a metà pomeriggio. Paralizzata la metropolitana.

Ieri il giuramento

In India
la fiducia
al nuovo
governo

LONDRA. Aeroportichiusi,stazioni
ferroviarie bloccate, metropolitana
paralizzata, strade trasformate in
parcheggi. Milioni di inglesi si sono
nuovamente trovati al centro di un
blitz dell’Ira che contrariamente al-
le intenzioni dei partiti, è riuscita a
piazzare il dramma del conflitto
nordirlandese nel quadro della
campagna elettorale. È la prima vo-
tadal1969,datad’iniziodell’ultima
fase di attività anti-inglesi dell’eser-
cito irlandese repubblicano e dei
sanguinosi scontri settari fra nazio-
nalisti e unionisti che hanno causa-
to circa 35OO morti che l’Ira riesce
ad interferire direttamente nello
svolgimento di elezioni nel Regno
Unito. Ieri non ci sono state esplo-
sioni, solo una catena di avverti-
menti autenticati che hanno pro-
vocato caos indescrivibile nei tra-
sporti e miliardi di danni alle attivi-
tà commerciali. Al contrario del
blitz di quattro giorni fa, quando la
paralisi ha fermato la parte centrale
dell’Inghilterra, ieri il bersaglio è
stata la capitale con i suoi aeroporti.
Milioni di londinesi si sono sveglia-
tial suonodiannunciallaradioeal-
la televisione concernenti stazioni
chiuse, strade bloccate e zone isola-
te dai cordoni della polizia. Alcuni
giornalisti saliti sugli elicotteridella
polizia che pattugliavano il cielo
hannodescritto lacapitalecomeun

immenso parcheggio pieno di mez-
zi completamente fermi.La chiusu-
ra delle principali stazioni ferrovia-
rie come Saint Pancras e Charing
Cross ha forzato centinaia di mi-
gliaia di pendolari a rimanere sui
treni fermi sulle rotaie. L’allarme
negli aeroporti di Gatwick, Luton e
Standstead, alla periferia di Londra,
ha provocato l’evacuazione di mi-
gliaia di passeggeri in procinto di
partire per i voli nazionali ed inter-
nazionali. Ilpeggioècapitatoaipas-
seggeri che si erano già imbarcati. Il
blocco ai decolli per paura che un
aereo potesse diventare il bersaglio
di missili o mortai ha costretto le
persone ad attendere a bordo per
quasi cinque ore. In passato l’Ira si è
mostrata capace di lanciare ordigni
contro aerei sulle piste. Le torri di
controllo hanno svincolato il traffi-
co inarrivosualtri aeroporti.Quan-
do sopra Gatwick si è formata una
coda di dieci aerei i piloti hanno ri-
cevuto l’ordinedidirigersiversoKe-
gworth. Anche l’aeroporto princi-
pale di Heathrow è stato toccato
dall’emergenza che ha provocato
l’evacuazione dei passeggerida uno
dei terminal. Gli allarmi multipli
sono scattati dopo l’arrivo di telefo-
nate anonime attribuite all’Ira. La
polizia è in grado di distinguere fra
gli allarmi falsi di mitomani e quelli
dell’Ira.Quest’ultimahacomunica-

toalleautoritàinglesidelleparolein
codice che costituiscono uno stam-
po di autenticità. I messaggi di soli-
to indicano il luogo dove è stato
piazzato l’ordigno o l’esplosivo e
danno alla polizia un’ora di tempo
per far evacuare il posto. Ultima-
mente il problema è che l’Ira, per
causare il massimo di disordine e di
danno finanziario, menziona di-
versi luoghi o anche città separate
per cui la polizia è obbligata a far
evacuare anche zone dove non c’è
alcun pericolo. Il fatto che durante
il blitz di alcuni giorni fa ci sonosta-
tealcune piccole esplosioni adimo-
strazione che le cellule dell’Ira era-
no effettivamente state sul posto,
ieri ha obbligato la polizia aprende-
regliavvertimentidoppiamentesul
serio. La tattica dell’Ira di colpire la
mattina presto significa che le quo-
tidiane conferenze stampa dei tre
principali partiti e i notiziari radio-
televisivi vengono dominati da os-
servazionirelativealcaosinatto.

C’è visibile frustrazione fra i lea-
ders politici davanti al fatto che i te-
mi della campagna elettorale che
toccano l’economia, la sanità, l’e-
ducazione e negli ultimi quattro
giornianchel’Europa,passanorela-
tivamente in secondo piano. A fare
le spese della campagna dell’Ira è in
particolare il partito conservatore
che continua ad essere secondo in

tutti i sondaggi, drammaticamente
diviso sulla questione europea al
punto che il premier John Major dà
l’impressione di avere pochissime
possibilità di riuscire a riprendere il
controllo della situazione. Nuova-
mente interpellato sull’ultimo
blitz, Major ha detto: «Desidero ri-
badireil sensodidisgustocheprovo
verso l’Ira e il partito repubblicano
nordirlandeseSinnFein.Ringrazioi
cittadini per lo stoicismo con cui
sopportano tutto questo». All’om-
bra di queste parole gli osservatori
politici sanno fin troppobeneche il
premier non è riuscito a portare
avanti il processo di pace e che su
questo punto sia l’Irlanda che gli
Stati Uniti hanno perso la speranza
nelle sue capacità di mediatore. Il
leader laburistaTonyBlair hadetto:
«È oltraggioso ciò che sta avvenen-
do.È intollerabile.Èunovviotenta-
tivo da parte dell’Ira di intralciare le
elezioni».

Tutte le forze di polizia, i servizi
segreti eramidell’esercitorimango-
no in stato di massima allerta, in
buona parte impotenti davanti al-
l’abilità dell’Ira di seminare il caos.
Si teme addirittura che l’Ira possa
nuovamente tentare di colpire la
City o di mirare, per la prima volta,
altunnelsottolaManica.

Alfio Bernabei

NEW DELHI. Il nuovo primo mini-
stro indiano Inder Kumar Gujral e i
suoi ministri hanno prestato giura-
mento ieri davanti al presidente
dellaRepubblicaeoggiaffronteran-
no il voto di fiducia in Parlamento,
praticamente sicuri della vittoria.
Gujral, che è il leader di una coali-
zione di tredici partiti regionali e di
sinistra denominata Fronte unito,
ha infatti avuto il gradimento del
Congresso, il partito che tre setti-
mane fa, ritirando il suo appoggio
esterno al governo di Deve Gowda,
avevaapertolacrisi.

Insieme, Fronte unito e Congres-
so contano su 318 deputati, ben ol-
tre dunque la metà più uno dei 543
seggi al Lok Sabha (la Camera bassa
del Parlamento). Gujral ha confer-
mato in blocco i ministri uscenti,
con una decisione, affermano fonti
del Fronte unito, volta a sottolinea-
re la «continuità» e la «stabilità» del
governo.Fannoeccezioneiministri
del partito regionale Tamil Maanila
Congress (Tmc). Questa formazio-
ne, per protesta contro la mancata
scelta del suo leader Govindasmay
Moopanar come primo ministro,
ha deciso di uscire dal governo pur
restando nella maggioranza. Il go-
verno perderà quindi Palaniappan
Chidambaram, membro del Tmc,
ex-ministro delle Finanze ed autore
di una popolare legge finanziaria
che propone la riduzione delle im-
postediretteeilrilanciodellalibera-
lizzazionedell’economia.

La legge finanziaria preparata da
Chidambaram deve essere ancora
approvata dal Parlamento. Parlan-
do ieri ad un convegno della Con-
findustria indiana, Gujral ha affer-
matocomunquechelapoliticaeco-
nomica del governo rimane «im-
mutata».

La lotta interna al Fronte unito
che ha portato alla bocciatura di
Moopanar getta un’ombra sulla ef-
fettiva stabilità del nuovo governo.
Gliosservatoridelrestononglidan-
no più di un anno di vita. Oltre a
mantenere unita una coalizione
eterogeneaelitigiosa, l’anzianoGu-
jral,77anni,dovràricucire i rappor-
ti col partito del Congresso, che
aprendo la crisi ha dimostrato di
nonesseredispostoadaccontentar-
sidiunruolomarginale.

Saràuncompitodifficile,manes-
suno è più indicato del nuovo pri-
mo ministro per affrontarlo. Impe-
gnato da giovane nella lotta antico-
lonialista, Gujral è stato in passato
membro del Congressoehaconser-
vato buoni rapporti con i leader di
quel partito. Come membro del
Congresso ha ricoperto varie volte
in passato incarichi ministeriali. È
poi statoministroanchedopoil suo
passaggio al Janata Dal, un partito
diispitazionesocialista.

Gujral è noto per le sue capacità
diplomatiche. Comeministrodegli
Esteri nel governo di Gowda, si è
messo in luce soprattutto per la ri-
presa dei colloqui col vicino-rivale
Pakistan, che erano interrotti da tre
anni.

Esplosione
in una sede
del Sinn Fein

Gli uffici a Londonderry
(Irlanda del Nord) del Sinn
Fein, l’ala politica dell’Ira,
sono stati danneggiati,
intorno alle tre di ieri notte,
da una esplosione seguita
da un incendio. La polizia,
accorsa sul posto, ha trovato
i vetri di una finestra in
frantumi e la porta
d’ingresso divorata dalle
fiamme. Non ci sono stati
feriti, data l’ora tarda. Il
quartiere intorno agli uffici,
situati a Racecourse Road, è
stato bloccato. Ieri in
Irlanda si era svolta la
seconda giornata del
congresso del Sinn Fein,
durante la quale il
presidente Gerry Adams
aveva ribadito la necessità
che il suo partito fosse
incluso nelle future
trattative sull’Irlanda del
Nord.

Intervista a Valerij Bikov: sarebbe un genotipo totalmente identico, non so se farebbe un’altra rivoluzione

«Possiamo clonare Lenin dal suo corpo imbalsamato»
Lo annuncia il capo dello staff medico del mausoleo
L’ipotesi suscita sconcerto a Mosca. L’ex capo dei comunisti puri e duri, Anatolij Lukianov, è contrario. «Gli inglesi - dice - hanno
cominciato da una pecorella, perchè noi dovremmo iniziare dal più grande uomo degli ultimi due secoli?» Anpilov: «Non lo toccate».

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. UnaltroLenin, taleequa-
le a quello del ‘17, che magari si ri-
metta di nuovo al lavoro caccian-
do stavolta zar Boris e i suoi uomi-
ni. Non è il sogno del comunista
Ziuganov, è la speranza degli
scienziati russichesioccupanodel
corpo imbalsamato del capo del
proletariato mondiale. La parola
magicaè, comeèdimodadiquesti
tempi, clonazione. Secondo Vale-
rij Bykov, direttore dell’Istituto di
ricerca«Vilar»,cheospitaillabora-
torio impegnato permanente-
mente sul cadavere di Lenin, dalla
mummia del fondatoredello stato
dei soviet,puònascereunaltroLe-
nin, copia esatta del rivoluziona-
rio. La struttura delle cellule del
suo corpo e il loro codice genetico
sono in perfetto stato e dunque la
clonazione del comunista più fa-
moso del mondo è realizzabile. Lo
scienziato lo ha detto al giornale
turco«Khurriet».Ladichiarazione
è stata confermata da Ilja Zbarskij,
l’uomo che più di tutti è stato vici-
no al corpo di Lenin in questi 73

anni che sono trascorsi dalla sua
morte, cioè il biologo della mum-
mia. Suo padre, Boris, imbalsamò
Vladimir Ilic due mesi dopo la
morte, nel marzo del ‘24, e a lui è
toccato prendersi cura dell‘ «ope-
ra»paternafinoaoggi.Conunpic-
colo intervallo di un anno, il ‘52,
quando fu allontanato dal mauso-
leoperchéBorisZbarskij fuaccusa-
to da Stalin di aver partecipato al-
l’inesistente complotto dei medi-
ci. «Certo che sarebbe possibile
clonareLenin-diceall’UnitàZbar-
skij - Il corpoè in formamagnifica.
La tecnica, è vero, è ancora indie-
tro, ed è un vero peccato che io ab-
bia ormai una certa età, altrimenti
mi sarebbe piaciuto moltissimo
occuparmene». Il professor Zbar-
skijha83anniesesuopadrehaim-
balsamatoLenin,eglièstatoimpe-
gnato a lasciare intatti i corpi di al-
tri rivoluzionari: Gottwald, Ho
Chi Min, Agostino Neto, Kim Il
Sung. Alla sua età si può permette-
reanchedi lasciare intatti isuoide-
sideri e infatti non mostra nessun
turbamento etico di fronte all’ipo-
tesi, del tutto fantascientifica al

momento, di ricreare un indivi-
duo del tutto identico a un altro.
«Lo so - dice - la questione è dibat-
tuta, ma pensi che avventura affa-
scinante...». Certo, il dubbio che
un Lenin nato ai giorni nostri sa-
rebbe completamente differente
da quello venuto al mondo nel se-
colo scorso lo scuote, ma non più
di tanto. «Sarebbe una genotipo
totalmente identico, con lo stesso
temperamento, lostessocarattere.
Non so se si metterebbe a fare
un’altra rivoluzione, ma sarebbe
di certo un uomo uguale all’origi-
naleequindichissà...».

Non è così entusiasta Anatolij
Lukianov, comunista di ferro, ai
tempi sovietici presidente del so-
viet supremo, oggi deputato nelle
fila di Ziuganov. «Per quel che ne
so io nemmeno gli inglesi sono ar-
rivati all’uomo, hanno iniziato da
una pecorella - dice indignato - E
perché qui da noi si deve comin-
ciaredalpiùgrandeuomodegliul-
timi due secoli?». «Consiglierei di
faresilenziointornoalnomediLe-
nin-continua-Elochiedoanchea
Eltsin che ha proclamato il 1997

anno della concordia nazionale.
Che non tocchi il mausoleo, che
non provi nemmeno a seppellire
Lenin. Così la pensano i 600mila
comunisti russi e tutti quelli che
essi rappresentano nelle regioni.
Se invece si deciderà di far contare
quel 40% dei moscoviti che vuole
liberarsi del capo della rivoluzio-
ne, allora le dirò:Mosca èunacittà
marcia». Scontenti anche i più
estremisti fra icomunisti, i seguaci
di «Russia lavoratrice», guidati da
Viktor Anpilov. «Lenin deve rima-
nere lì dov’èenessuno lodevetoc-
care». Eppure sembracheormai in
Russia alla mummia di Vladimir
Ilic siano affezionati solo i comu-
nisti e gli scienziati, questi ultimi
spaventatichetantiannidiricerca
sulle trasformazioni di un cadave-
reumanonel tempovadanoafini-
re sotto terra. «Grazie a Lenin - di-
cono all’istituto di Bykov - i nostri
studi sull’imbalsamazione e la ri-
strutturazione di cadaveri sono i
più avanzati del mondo». E parla-
noaddiritturadi«arte».

Maddalena Tulanti

La nipote
«È un’idea
immorale»

«Clonare mio zio? È un atto
immorale. Vladimir Ilic deve
rimanere dov’è, nel
mausoleo, e nessuno deve
toccarlo». Olga Ulianova è
l’unico parente ancora
vivente di Lenin, figlia del
fratello minore del capo della
rivoluzione russa, Dmitrij. A
75 anni oggi si occupa
soprattutto di difendere la
memoria di suo zio. Vive in un
appartamento del centro di
Mosca. «Siete sicuri che il
professor Bykov abbia detto
questo? - dice preoccupata -
Io non sono d’accordo a
clonare nessunoqualunque
persona ha il diritto di
rimanere unica».

Il caso Hebrongate non è ancora chiuso. L’ultima parola spetta alla Corte Suprema

Tre ricorsi contro Nethanyahu
Il leader del Merets, il laburista Beilin e un’organizzazione anticorruzione contestano le decisioni della giudice.

Baghdad vuole rimpatriare in elicottero i pellegrini della Mecca

Saddam pronto a violare la no fly zone
Washington: «non staremo a guardare»

«L’incidenteèchiuso»,ripeteBenja-
min Netanyahu all’indomani della
sentenza sull’«Hebrongate». Ma le
cose non stanno così: l’ultimaparola
spettainfattiallaCorteSuprema.Eal-
la guida spirituale del partito religio-
so «Shas», Ovadia Yossef. Sul fatto
cheilcasosiachiusononsonoaffatto
d’accordoYossiSarid, leaderdel«Me-
retz» (la sinistra sionista), l’ex mini-
stro e deputato laburista Yossi Beilin
eun’organizzazione pubblicacontro
la corruzione dei politici che hanno
presentatotredistintiricorsiallaCor-
te Suprema la quale potrebbe, anche
se lo ha fatto di rado, annullare le de-
cisioni della Procura generale e far ri-
parire le indagini in vista di un pro-
cesso. I tre ricorrenti sostengono in
pratica che la procuratrice generale
Edna Arbel, non avrebbe dovuto
chiudere ilcasoechecolorochesono
staticoinvoltinelloscandalodovreb-
bero essere incriminati e portati in
tribunale affinchè si faccia luce su
tutti gli inquietanti risvolti della vi-
cenda che ha messo in crisi il gover-
no. I tre ricorsi saranno esaminati

dalla Corte Suprema dopo il 29 apri-
le, al termine delle celebrazioni della
«Pessah», la Pasqua ebraica, iniziate
ieri sera. Ma più che al responso della
massima istanza giudiziaria israelia-
na, ilfuturodelgovernoNetanyahuè
legato alla scelta che lo «Shas» si ap-
presta a compiere: i suoi 10 voti alla
Knesset sono decisivi per mantenere
in vita la maggioranza che sostiene il
premierdelLikud. Inuncomunicato
ufficiale, il rabbino Ovadia Yossef ha
affermato di«averperdutoogni fidu-
cianellalegge»,sostenendochelade-
cisione di incriminare il leaderpoliti-
codello«Shas»,AryeDeri,«èfruttodi
un forte risentimento anti-religioso
presente nella polizia e nella procu-
ra». Una strategia d’attacco che pun-
ta sul risentimento di molti ebrei se-
farditi verso «l’establishment laico e
askhenazita»; strategia che ha già da-
to i suoi fruttiquanto ilpartitoèstato
colpito da una prima ondata di scan-
dali. Alle ultime elezioni lo «Shas» è
passato da sei a dieci seggi, diventan-
do al terza formazione politica di
Israele,iltuttodopocheDerierastato

accusato di corruzione nel 1993.
«Non accettiamo di essere immolati
per la salvezza del primo ministro»,
ripetonoinquesteoregliattivistidel-
lo«Shas»scesigiàsulsentierodiguer-
ra. Nel frattempo, Netanyahu vira
ancor più a destra nel tentativo di le-
gareasèadoppiofiloipartitiultrana-
zionalistiereligiosi.Ilchevuoldireri-
lancio degli insediamenti, «ebraizza-
zione» di Gerusalemme, linea dura
nei Territori. Da qui l’allarme lancia-
to dai dirigenti dell’Anp. Sostiene
Saeb Erekat, capo dei negoziatori pa-
lestinesi: «In genere il governo israe-
liano,quandoattraversaunacrisido-
vuta adaccuse di corruzione, tentadi
distrare l’opinione pubblica ricor-
rendo a misure repressive contro di
noi». Ancor più pessimista appare
Yasser Abed Rabbo: a causa della «to-
tale intransigenza di Netanyahu - ri-
flette il ministro dell’informazione
dell’Anp-noncisonopiùsperanzedi
trattare con lui. Ormai ci troviamoin
unvicolocieco».

Umberto De Giovannangeli

BAGHDAD. Elicotteri iracheni rag-
giungerannoilconfinesauditaperri-
portare a casa i pellegrini di ritorno
dalla Mecca. L’annuncio viene da
una fonte ufficiale di Baghdad. Per la
seconda volta in due settimane, Sad-
dam sfida il divieto di sorvolo nella
«no fly zone» impostagli dall’Occi-
dentedopolaguerradelGolfo.Lade-
cisione è stata presa nel corso di una
riunione congiunta del Consiglio
della rivoluzione e del partito Baas al
potere. Ildittatoreirachenohasubito
messo in guardia gli Stati Uniti con-
tro ogni possibile intercettazione di
aerei iracheni. «Tutte leazioniameri-
canechemetterannoinpericololasi-
curezza dei nostri aerei e dei nostri
pellegrini si troveranno davanti una
rispostaappropriata».

E «misure appropriate» sono state
promesse di rimando da Washin-
gton, dove l’alzata di testa di Saddam
Husseinèstataaccoltaconungeneri-
co invito a moderare toni e termini,
per evitare guai peggiori. «Noi com-
prendiamo certamente il significato
del pellegrinaggio, ma esistono altri

mezzi e altre procedure per il traspor-
to dei pellegrini», ha replicato ieri il
portavoce della Casa Bianca McCur-
ry. In caso diviolazioni,Washington
promette contromisure, senza speci-
ficare ulteriormente. «Non abbatte-
remo elicotteri civili, evidentemen-
te»,hadettoMcCurry.

«Gli iracheni non sono affatto in
condizioni dipoterdettare condizio-
ni a chicchessia, al popolo america-
no, alla Nato o alle Nazioni Unite»,
ha detto il segretario americano alla
Difesa, William Cohen. Meglio sa-
rebbequindiperSaddamfareappello
a istanze umanitarie, piuttosto che
mostrare muscoli che non ha. Wa-
shington, insomma, sarebbe dispo-
sta a fare un’eccezione alla regola.
«Quando si tratta di questioni uma-
nitarie noi siamo evidentemente più
disponibili -hadettoWilliamCohen
-leNazioniUnitesonopiùdisponibi-
li». Il bracciodi ferropotrebbequindi
risolversi per vie amichevoli, se Ba-
ghdadchiedessel’autorizzazioneari-
prendersi i suoi pellegrini che, per
motivid’etàosalute,nonpotrebbero

affrontarelafaticadelviaggio.
La «no fly zone» che Saddam si ap-

presta a violare interessa il sud del
paese ed è stata stabilita il 27 agosto
del ‘92daStatiUniti,GranBretagnae
Francia. Inizialmenteildivietodisor-
volo copriva tutto il territorio al di
sottodel320parallelo,manelsettem-
bre scorso Washington e Londra
hanno esteso la zona al 330 parallelo,
decisione che non èstataavallata dal
governo di Parigi. Un’altra zona d’e-
sclusione aerea si estende nel nord
dell’Irak , al di sopra del 360 parallelo,
ed è stata instaurata il 7 aprile del ‘91
dagli alleati perproteggere i curdi ira-
cheni minacciati da Baghdad. En-
trambe le«noflyzone»nonsonosta-
te oggetto di specifiche risoluzioni
del Consiglio di sicurezza dell’Onu,
che si limita a richiedere all’Irak di
cessare la repressionecontro lapopo-
lazione civile in base alla risoluzione
688. La prima violazione del divieto
di sorvolo nelle aeree interdette è del
9 aprile scorso. Un aereo iracheno
trasportò 104 pellegrini ultracin-
quantenniallaMecca.

Brasile, indio
bruciato vivo
da 5 teppisti

È morto ieri in un ospedale
di Brasilia, Galdino Dos
Santos, l’indio al quale un
gruppo di giovani teppisti
aveva dato fuoco domenica
mattina con un fiammifero
dopo averlo cosparso di
benzina mentre dormiva.
L’uomo, di circa 35 anni,
appartenente alla tribù
Pataxo del sud dello stato
brasiliano di Bahia, era
arrivato a Brasilia per
un’udienza giudiziaria sulla
demarcazione della riserva
della sua tribù, promessa dai
militari brasiliani fin dal
1926 e mai mantenuta.
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Il padre e il fratello erano sul marciapiede. L’hanno vista precipitare giù e cadere davanti ai loro occhi

Milano, anoressica a 13 anni si suicida
gettandosi dal settimo piano di casa
La ragazza, di famiglia medio borghese, era ossessionata dall’idea di ingrassare. Alta un metro e settantuno, magra, recente-
mente era aumentata di appena un chilo. La tragedia ieri mattina alle 8.

Stasera il suo caso a «Chi l’ha visto?»

Il bambino scomparso
è stato visto a Napoli
Gli investigatori temono
che un adulto copra la fuga

A ucciderla è stato quell’oscuro
male chiamato anoressia. È a causa
suacheunaragazzinadisoli13anni
si è gettata dal settimo piano. La
chiameremo Chiara, sebbene il suo
vero nome sia un altro, per rispetto
della sua memoria e del dolore dei
suoi cari. Ma la valenza di questo
dramma, ormai, non è più soltanto
privato. L’anoressia infatti, netta-
mente in aumento, sta diventando
unautentico problemasociale, sen-
za però che le strutture pubbliche
sianoadeguateadaffrontarlo.

La tragedia di Chiara si è consu-
mata ieri mattina, intorno alle 8,30
in zona Città Studi, all’interno di
uno stabile signorile, in una fami-
glia medio borghese composta da
padre, madre e due figli: Chiara, ap-
punto, e il fratellino di 9 anni, che
frequentalaquintaelementare.

Papà è appena uscito dal portone
insieme al bimbo, che sta per ac-
compagnare a scuola. La via è tran-
quilla, ilpassaggiodiveicolieperso-
ne limitato. Sul marciapiedi, oltre a
padre e figlio, c’è solo il custode del-
lostabile. Improvvisamenteilsilen-
zio è rotto da un grido disperato di
donna.

ÈlamammadiChiarachedallafi-
nestra del settimo piano assiste im-
potente al gesto disperato. Il papà
alza gli occhi verso l’alto e vede il
corpo della sua bambina volare giù.

Istintivamente l’uomo tende le
braccia.Gridailnomedellafiglia.

Pochi attimi e la tragedia è con-
clusa. Inutile, la corsa dell’ambu-
lanza. Il corpo di Chiara, come una
bambola rotta, giace senza vita sul
marciapiedi, davanti a un fiorista,
poco distante dal babbo e dal fratel-
lino. Sull’asfalto, non una goccia di
sangue.

La notizia corre rapida nel quar-
tiere. Fino alla scuola media che
Chiara frequentava. Per tutta la
mattina,nonsiparlad’altro. Inego-
zianti che la conoscevano, ricorda-
no la sua vitalità. E poi, a poco a po-
co, la trasformazione del carattere.
«Prima era sempre in compagnia,
circondata da amici, allegra e sorri-
dente come le ragazzine della sua
età. Poi si è intristita, era spesso so-
la», raccontano nel bar all’angolo
della via, dove Chiara spesso si fer-
mava insieme alle amichette, di ri-
tornodallascuola.

Chiara frequentava la terza me-
dia, con buoni risultati. «Era un ge-
nio», raccontano alcune compa-
gne, riunite in crocchio. Non sono
della sua stessa classe, ma la cono-
scevano, dividevano con lei e gli al-
tri l’ora della pausa.«Sapevamo tut-
ti che soffriva di anoressia e infatti
ne avevamo parlato con le inse-
gnanti. Però più della malattia in sé
chedelcasospecifico.Malosapeva-

motutti».
C’è angoscia, c’è sgomento, nei

visi enellevocidellecompagne.C’è
anche chi ricorda Chiara come una
ragazzina che se ne stava per i fatti
suoi. «Negli ultimi tempi era un po‘
strana. Parlava solo con quelli della
suaclasse.Durante ilquartod’oradi
pausa, mentre noi facevamo me-
renda, leinonmangiavamai.Anda-
va avanti e indietro per il corridoio
come un’ossessa. E piangeva, pian-
geva sempre». Qualcuno ricorda di
averla vista in lacrime più di una
volta, fuoridallascuola,perchénon
volevaentrare. «Mapoi suopadre la
convinceva».

Anche alla parrocchia del «Pre-
ziosissimo sangue», la chiesa che
confina col cortile della scuola, c’è
sgomento e tristezza. Chiara aveva
fattopartedelcoroefrequentavaun
gruppo di giovani. Tutti sapevano
della sua malattia, ma nessuno po-
teva pensare che finisse in tragedia.
«Diceva che volevamorire,maque-
stoèuntristeritornellocherecitano
tutte lepersonesofferentidianores-
sia».Don Roberto dice che nella sua
parrocchia è il secondo caso. Quel-
l’altro, per fortuna, si era risolto al
meglio. Ma Chiara non riusciva a
venire fuori da quel terribile tunnel
nel quale era entrata da circa un an-
no.

Altaunmetroe71, snellamanon

magrissima, anche se i compagni la
descrivono come un’acciuga, Chia-
raeratormentatadall’ideadiingras-
sare. «Faceva sport, non stava mai
fermaunminuto,nell’ossessionedi
smaltire quel poco che mangiava».
Anche il suo diario testimonia lo
stessoterrorediingeriretroppocibo
e la disperazione, quando eccedeva
con le calorie. E nelle ultime pagine
parla di una fetta di torta troppo
grandecheavevamangiatoinmen-
sa, come se fosse il più terribile dei
«peccatimortali».

Domenica scorsa, insieme alla fa-
miglia,erainchiesaperassisterealla
messa. «Negli ultimi tempi la ragaz-
za era molto provata», aggiunge
don Roberto. Anche lui parla di
un’intelligenza superiore alla me-
dia, di unottimorendimentoscola-
stico, di buoni rapporti con i com-
pagni.E delle cure costanti. Da
quando Chiara si era ammalata la
mamma, ingegnere, avevarallenta-
to i suoi impegni lavorativi per star-
le più vicina. Le cure, affettive e me-
diche,nonle sonomancate,eppure
la malattia ha finito per vincere. Si
parla anche di un ricovero e inoltre
di una terapia psicologica. Sembra
che proprio ieri pomeriggio Chiara
avesseunappuntamentocolsuote-
rapeuta.

Rosanna Caprilli

DALL’INVIATO

PESCARA. Buio,buiosullasortediun
bimbo di undici anni che da otto
giorni è nascosto chissà dove, chissà
perché, e conchi,echissàperquanto
ancora.Èpienadipunti interrogativi
questa vicenda che sta tenendo non
solo Pescaracol fiato sospeso.Davide
Mutignani è uscito di casa lunedì 14
aprile, verso lecinquedipomeriggio,
e non è più tornato. Unsuocoetaneo
doposeigiornid’indaginehainqual-
che modo ammesso di averlo visto
martedì,valeadire il giornosuccessi-
vo la scomparsa. Poi un altro bambi-
no ha sostenuto di aver ricevuto una
suatelefonatailmercoledì:«Ciao,so-
no Davide,no, non sonoa casa, ti sto
chiamando da una cabina...», ma la
lineaècaduta.

E ancora le segnalazioni, a decine,
molte delle quali portano in Campa-
nia, Napoli, ma anche paesi lì intor-
no.

E‘ di ieri mattina l’ultima segnala-
zione. Una donna ha chiamato la
questura di Napoli sostenendo di
aver notato verso le 10 un bambino
solo, sulla Circumvesuviana. E di
aver notato la somiglianza con Davi-
de dopo aver visto sul Tg2 delle 13
l’ultima foto diffusa dalla famiglia.
Segnalazione attendibile, secondo
gli investigatori, che continuano ad
essere fiduciosi. Eppureconilpassare

delle ore inevitabilmente la situazio-
nesicomplica.

D’accordo che non esistono ele-
menti per sostenere il rapimento (né
economici né, per così dire, dinami-
ci, dal momento che Davide è stato
visto il giorno successivo alla scom-
parsa),maèpurverochedaottogior-
ni,perquantodi fugavolontariapos-
sa trattarsi, questo bambino è in giro
per l’Italia da solo. Ed è proprio qui la
chiave dell’indagine, il passaggio an-
cora oscuro che rende nebuloso il
quadro intero. Da solo? Magari il pri-
mo giorno, forse anche il secondo,
maunbimbodiundicianninonpuò
resistere così a lungo senza entrare in
contattocongliadulti.Permangiare,
dormire, potrebbe avere i vestiti ba-
gnati e dunque aver freddo. Insom-
ma, Davide deve aver incontrato
qualcuno.Tutto staacapirechieper-
chéancorasiostinaanonavvisarefa-
migliaopolizia.

Negliuffici della squadramobile la
tensione è evidente. E più della ten-
sione, la stanchezza. Ieri il capo della
squadra mobile, Patrizio Di Frischia,
ha voluto nuovamente ascoltare il
fratello più grande di Davide Muti-
gnani, Patrizio, di 15 anni. Ascoltato
alla presenza di uno psicologo. C’è
una discrepanza tra le sue dichiara-
zioniequantosostengonoititolaridi
un negozio di articoli per animali,
che asseriscono di aver visto Patrizio
e Davide davanti alle vetrine del ne-
gozio il pomeriggio di lunedì, il gior-
nodella scomparsa. Il ragazzo ribadi-
sce invecediessere stato lì il sabato in
compagnia del fratello, mentre il lu-
nedì era da solo. Dettagli comunque,
la soluzione sembra essere altrove.
Magari davvero a Napoli, dove Davi-
de sognavadiandareconunautobus
aduepiani,comequelliusatiproprio
per il percorso Pescara-Napoli dalle
autolinee Arpa e Di Fonzo. Oppure a
Scafati,unpiccolocentrovicinoaSa-
lerno,doveil titolarediunnegoziodi
elettrodomestici ha registrato sul na-
stro dell’impianto anti-rapina a cir-
cuitochiusol’immagineincontrolu-
cediunragazzinosolo,cheeraentra-
to per chiedere mille lire. Un bambi-
no non del luogo, senza particolari
inflessioni dialettali, più o meno del-
l’età di Davide. Quando i funzionari
dellamobilehannomostrato ilvideo
alpapàdiDavide,AlfredoMutignani
è rimasto perplesso: «Ha i capelli
troppolunghi,Davideselieratagliati
da poco». Ma la qualità del video e la
lucecontrariahannolasciato intatti i
dubbi. Ieri intanto i genitori hanno
distribuitoincittàunafotopiùrecen-
te di Davide, stampata sudeivolanti-
ni, con l’ovvia richiesta di collabora-
reallericerche.

E questa sera, su Rai3, della scom-
parsa di Davide si occuperà la tra-
smissione «Chi l’ha visto?». «Ma noi
dobbiamo trovarla prima la soluzio-
ne, magari riuscissimo a non man-
darla in onda quella trasmissione»:
nelleparoleenel sorrisotesoestanco
delcapodellamobilec’è tutta l’ango-
sciaperlasortediDavide.

Andrea Gaiardoni

Malate
2 ragazze
su cento

Una ragazza ogni cinquanta è
colpita da anoressia, la
malattia che comporta il
rifiuto del cibo. La patologia,
secondo quanto ha spiegato il
professor Massimo
Ammaniti, ordinario di
Psicopatologia dello Sviluppo
presso l’Università La
Sapienza di Roma, è in
aumento anche fra i ragazzi
ed è legata a disturbi
dell’identità.
«Soffrono di anoressia i
giovani la cui mascolinità non
è chiaramente definita - ha
spiegato Ammaniti - si tratta
di un fenomeno che sta
diventanto sempre più
frequente. La più
preoccupante comunque,
resta l’anoressia che colpisce
le ragazzine, quelle in età
compresa fra i 13 e i 14 e le
giovani dai 14 anni ai 18».
Dietro la malattia - ha
spiegato l’esperto - si
possono nascondere
molteplici cause:
depressione, disturbi di tipo
ossessivo e complessivo,
conflitti di famiglia. Ci si può
ammalare per periodi brevi,
anche due anni e per periodi
lunghissimi, decenni ma
giunti a questi livelli, si parla
di anoressia cronica.
Il problema del rifiuto del cibo
verrà affrontato con una
manifestazione organizzata
dal Pradap che prevede
l’allestimento di una mostra
fotografica e alcune tavole
rotonde sul tema dei disturbi
del comportamento
alimentare che si terranno il
28 e il 30 aprile. Secondo il
Pradap, anoressia insieme e
bulimia nervosa, la tendenza
a rimpinzarsi di cibo e a
provocare il vomito subito
dopo, interessano ormai
almeno otto ragazze ogni
cento e almeno due di loro,
soffrono di queste patologie
nelle forme più pericolose.
Secondo Ammaniti, i
comportamenti ai quali i
genitori delle adolescenti
devono fare particolare
attenzione sono:
dimagrimento, estrema
attenzione per il proprio
corpo con un eccessivo
ricorso anche all’attività fisica
per cercare di dimagrire,
infine l’inappetenza
manifestata a tavola con il
rifiuto di sedersi con gli altri
commensali.

L’intervista Dalla metà degli Ottanta cala l’età dei suicidi

Crepet: «C’è il mal di vivere dei genitori
dietro le patologie degli adolescenti»
Fattori culturali e soprattutto i cambiamenti nel rapporto madre-figlio sarebbero, per lo psicologo, tra le cause
dei disturbi adolescenziali. I dati indicano nelle giovani donne la fascia più a rischio.

Prete denuncia
il vescovo
mi ha picchiato

Il vescovo di Civitavecchia,
monsignor Girolamo
Grillo, da mesi al centro
dell’attenzione per le
presunte lacrimazioni della
madonnina di Pantano, è
stato protagonista ieri
mattina di un violento
alterco con un giovane
sacerdote, don Salvatore
Vitiello, di 30 anni. Durante
la discussione, il vescovo
avrebbe colpito don
Vitiello con uno forte
schiaffo. Quest’ultimo si è
fatto medicare in ospedale,
dove è stato giudicato
guaribile in tre giorni per
una contusione al naso:
subito dopo il sacerdote è
andato dai carabinieri ed
ha presentato una
denuncia contro il vescovo.
Monsignor Grillo sostiene
di essere stato aggredito:
«Sono stato costretto a
difendermi». Diversa è la
versione di don Vitiello:
«Mi ha colpito, io perdevo
sangue e lui mi ha invitato
in malo modo ad uscire
dalla sua stanza».

ROMA. Non ci sonodati chedicono
di un aumento dell’anoressia, sem-
mai della bulimia. Lo psicologo
PaoloCrepetsuggeriscedismorzare
l’enfasi: « C’è un’induzione del pro-
blema, bisogna invece stare molto
attenticonleragazzine».

Perchéquestamalattiacolpisce
soprattuttoleadolescenti?

Non esclusivamente, un dato re-
cente ci dice che sia l’anoressiasia la
bulimia, due sindromi fortemente
correlate, sianopiùpresentidelpas-
satoancheinaltrefascedietà.

L’assillodelcorpomagroèlega-
toallamodaoadaltriconflitti?

Sono due cose separate. C’è una
componente dovuta a un fattore
culturale, parlare di moda mi sem-
bracivettuolo.

Il mondo dell’alta moda e le
diete delle top model sono state
messesottoaccusa.

Ci andrei piano a dire che esiste
una sorta dicorrelazionetra model-
li acquisiti dai media e comporta-
menti alimentari. Vorrei ricordare
che negli anni Sessanta c’era una si-
gnorina che si chiamava Twiggy,
era molto più anoressica di Kate

Moss.Èstatounsimbolofemminile
che ha caratterizzato un’epoca, ep-
pure non c’era il problema emer-
gente dell’anoressia. I modelli mass
mediologici sono importanti, ma
nondecisivi.Lodiventanoseinseri-
ti in un contesto sociale, familiare
affettivochevaall’unisino.

Un’attenzione ossessiva per il
proprio corpo. Tra i giovani au-
mentano le conversioni all’ali-
mentazione vegetariana. Non
giocaunelementoculturale?

Nonc’èdubbiomanonbasta.Nel
sensochenonèsufficienteepotreb-
besfociare inundisturbomenogra-
ve, come la bulimia che non porta
necessariamente a una magrezza
estremaeaunpericolodimorte,co-
me spesso fa l’anoressia. Farei piut-
tostoattenzionealcambiamentoin
attonelle famiglieesoprattuttonel-
larelazioneconlamadre.

Inchemodostacambiando?
I dati demografici ci dicono che

l’età media della primipara negli ul-
timi 25 anni è aumentata di dieci
anni. Il che vuol dire che oggi il pri-
mo figlio si fa intorno ai 30 anni.
Farlo a 30 invece che a 20 anni, si-

gnifica che c’è una corrispondenza
a livello corporeo, nel rapporto ma-
dre-bimbo, completamente diver-
sa.

Equestocosacomporta?
Una maggiore distanza. Inevita-

bile, perché si è più stanchi e più di-
stratti; perché lavori e ci sono tante
altre cose da fare. Tutto ciò cambia
la fisicità della relazione con la ma-
dre e influisce sulla concezione di
sé: il corpo non è più relazione ma è
solo contenitore. Oggi l’età dell’a-
dolescenza corrisponde spesso a
un’età molto difficile della madre.
Una volta le mamme avevano figli
adolescenti a 35 anni e c’era un rap-
portodiquelladonnaconilproprio
corpo molto diverso che a 45 anni.
Un’eta in cui subentra l’ansia, ac-
compaganata dalla paura di non es-
serepiùdesiderate.

Sta dicendo che il mal di vivere
degli adolescenti deriva dal mal
diviveredellamadre?

Sicuro, il mal di vivere degli ado-
lescenti è lo specchio del mal di vi-
vere dei genitori. Non esiste un mal
di vivere fisiologico oderivante dal-
l’incertezzadiséchesempreaccom-

pagnal’adolescenza.
E la cultura giovanile non c’en-

tranulla?
Laculturagiovaniledipersé,non

inrelazioneagliadulti,èunaltroca-
pitolo. Questa produce, oggi, una
straordinaria distanza affettiva. Nel
senso che oggi la relazione è essen-
zialmente virtuale e il corpo è solo
estetismo. La ragazza cubo è l’em-
blema di tutto questo: guardare e
non toccare. Nonè un caso che uno
dei primi sintomi psico-fisici dell’a-
noressiasia laperditadellemestrua-
zioni ovvero l’annullamento della
sessualità.

C’è un abbassamento dell’età
deisuicidi?

Dalla metà degli anni Ottanta c’è
stata una crescita lieve dei suicidi e
un abbassamento dell’età. Ma da
sempre, o meglio da quando si è co-
minciato ad avere dati credibili sul
fenomeno, sappiamo che la con-
dotte suicidanti indicano proprio
nellegiovanidonnelasottopopola-
zioneinassolutopiùarischioditut-
te.

Luciana Di Mauro

La donna, Carmelina Russo, è scomparsa da molto tempo

Italiana vittima del mostro di Mons
Suoi i resti umani trovati nei sacchi?
BRUXELLES. C’èancheunadonna
italiana tra le vittime dello «squar-
tatore» di Mons? È questo l’inter-
rogativocheassilladagiornigli in-
quirenti, e da giorni si teme per la
sorte di Carmelina Russo, una
donnadiorigineitalianascompar-
sa tempo fa nella regione di Mons,
in Belgio, che potrebbe essere una
delle vittime del «serial killer» che
apiùripresehafattoritrovarenella
zona pezzi di cadaveri di donne
racchiusi in sacchi della spazzatu-
ra.

Al tribunale di Mons le bocche
sonoperòcucite,dopoledichiara-
zioni fatte venerdì sera dal procu-
ratore Pierre Honoré in seguito al
ritrovamentoaHavré, apochichi-
lometri da Mons, di altri tre sacchi
con due gambe e un braccio. In se-
guito, per tutto il fine settimana, il
tribunale ha evitato con cura ogni
dichiarazione, anche per non al-
larmare, scrive il quotidiano Le
Soir, le famiglie delle donne
scomparse di recente. Tra queste
appunto quella di Carmelina

Russo, di cui si occupa il giudice
Oost. Gli inquirenti partono in-
fatti dalla presunzione che la
donna, come le altre scomparse
nella zona, sia ancora viva.

Alcuni testimoni, scrive il
giornale, dicono di averla vista a
Mons all’inizio di marzo. Ma lo
squartatore ha cominciato a la-
sciare i suoi macabri sacchi solo
a fine marzo. Il 22 c’è stato il
primo ritrovamento, seguito da
un secondo due giorni dopo, un
terzo il 12 aprile e l’ultimo ve-
nerdì scorso per un totale di 15
sacchi contenenti pezzi smem-
brati di tre o quattro cadaveri
femminili, alcuni in avanzato
stato di decomposizione.

Intanto si continua a scavare
nella miniera abbandonata di
Saint Louis a Jumet, nei pressi di
Charleroi, alla ricerca delle vitti-
me di un altro «mostro».

Qui, nei cunicoli e nei pozzi
delle miniere, Marc Dutroux,
avrebbe sepolto i corpi delle sue
piccole prede. Si stanno utiliz-

zando finanche attrezzature a
raggi infrarossi per individuare i
corpicini delle giovanissime vit-
time del pedofilo belga. Negli
anfratti delle gallerie, secondo
lo stesso Dutroux, potrebbero
trovarsi «indizi molto interes-
santi» per l’inchiesta. E la poli-
zia scava, dopo aver individua-
to, nel fitto del bosco adiacente
la zona di Jumet, la galleria di
ingresso alla miniera.

L’obiettivo della task-force in-
vestigativa istituita in Belgio do-
po i delitti del mostro di Marci-
nelle, è chiaro: capire dove e co-
me Dutroux è entrato nella mi-
niera per nascondervi le sue pic-
cole «prede».

Per raggiungere lo scopo, gli
investigatori libereranno un
pozzo di tutti i detriti e l’acqua
(si tratta di strutture abbando-
nate da anni) profondo circa sei
metri, adiacente a una vecchia
stazione ferroviaria dove venia
caricato il carbone della vecchia
miniera.
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Il capo della procura di Milano invierà al Csm i nastri delle sue interviste: «frasi estrapolate dal contesto»

Borrelli, Flick chiede le registrazioni
Spataro: troppe reazioni esagerate
Il ministro vuole conoscere gli elementi di tutte le dichiarazioni rese da magistrati all’Assemblea nazionale dell’associazione per valutare
gli eventuali profili disciplinari. Il pm milanese: «Il capo ha espresso una valutazione in termini civili».

Parlamento e dintorni

I giudici
il Pds
e la «coperta»
D’Alema

GIORGIO FRASCA POLARA

22POL02AF01

Accelerare l’approvazione
del pacchetto Flick sulla
giustizia: lo ha chiesto ieri il
vice presidente del
consiglio, Walter Veltroni,
che ha anche espresso
consenso «verso l‘
orientamento emerso in
commissione bicamerale»
sui temi della giustizia. «Mi
sembra giusto - ha
spiegato il vice premier -
che alla Bicamerale sia
stato affidato il compito di
enucleare alcuni grandi
principi di innovazione
costituzionale, lasciando
però alle leggi ordinarie il
compito di determinare le
scelte di assetto legislativo.
Da questo punto di vista -
ha proseguito Veltroni - io
vorrei che il pacchetto di
misure proposto dal
Governo e dal ministro
Flick fosse approfondito e
credo che si tratti di un
punto di equilibrio che è
stato apprezzato dalle
diverse forze politiche ma
anche dalla magistratura.
Penso che sarebbe giusto
accelerare la discussione e
l’approvazione di questi
disegni di legge».
Per il ministro degli Esteri,
Lamberto Dini, bisogna
avere «grande rispetto per
la magistratura, per la sua
indipendenza. La
magistratura però deve
essere al di sopra delle
parti, deve applicare le
leggi e lasciare al
Parlamento il compito che
gli è proprio». «Le
dichiarazioni che sono
state fatte - ha detto Dini a
proposito del caso Borrelli -
hanno creato un clima che
va rimosso per riportare
tutto negli ambiti che sono
propri».
Per il ministro della
funzione pubblica, Franco
Bassanini, la grande
maggioranza delle forze
politiche vuole
salvaguardare
l’indipendeza della
magistratura e nel
contempo assicurare le
garanzie di tutti i cittadini.
La Bicamerale sta cercando
di armonizzare questi
principi.

Veltroni:
approvare
subito leggi
su giustizia

ImbarazzoalministerodellaGiusti-
zia, dopo il «ciclone Borrelli». A de-
stra, nel giro berlusconiano, si aspet-
ta come la manna l’inizio di un’azio-
ne disciplinare nei confronti del pro-
curatore della repubblica di Milano.
È vero poi che le disinvolte esterna-
zioni romane di Francesco Saverio
Borrelli, durante l’assemblea del-
l’Anm,nonsonostateaccoltedapar-
ticolarientusiasmineppurea sinistra
e neanche tra i suoi colleghi magi-
strati.Peròunfattoèdareungiudizio
sull’inopportunità di fare interventi
diquelgenere.Un’altraè intravedere
illeciti disciplinari in battute sul ruo-
lolimitatodiBerlusconiinBicamera-
leosul fatto, inconfutabile, che ilCa-
valiereaMilanoèunimputato.

Insomma, regolamento alla ma-
no, anche volendo è difficile ipotiz-
zare uno «sgarro» disciplinare. Co-
munque il ministero della Giustizia
ieri si è messo in moto per ottenere il
testo e la registrazione delle dichiara-
zioni fatte da Borrelli sabato scorso a
Roma. Il capo di gabinetto del mini-
stro Giovanni Maria Flick ha chiesto
con una lettera alladirezionegenera-
le dell’organizzazione giudiziaria di
darsi da fare in fretta. La missiva non
cita Borrelli in modo esplicito e que-
sto aspetto lascia intendere che nel
mirinononci sia, inteoria, solol’alto
magistratomilanese.Sichiedeinfatti
l’acquisizione degli «elementi delle

dichiarazioni rese da magistrati il 19
aprile scorso e riprese dalla stampa».
Suquellabase, ilministro,cuiperleg-
ge spetta chiedere l’avviodiun’even-
tuale azione disciplinare, dovràvalu-
tare se esisteuna violazione e chiede-
re«eventuali sindacati ispettivi».Co-
munquelostessoBorrelli invieràper-
sonalmente al Csm, cui spetta parte
dell’azione disciplinare, le registra-
zioni integrali delle sue interviste ra-
diofoniche e televisive, e ne ha chie-
sto copia a Rai e Mediaset. Il procura-
tore, si apprende negli ambienti a lui
vicini, pensa infatti che «l’estrapola-
zione di alcune battute dal contesto
generale possa averne tradito il reale
significato».

Ieri a Milano Francesco Saverio
Borrelli, a scanso di ulteriori grane,
ha evitato i cronisti, fronteggiati da
cinque carabinieri che presidiavano
ilcorridoiosucuisiaffacciailsuouffi-
cio. Non tutti i pm, a quanto pare,
hannocondiviso la scelta dei tempie
del luogo fatta dal loro capo per
«esternare». Però, di fronte ai conse-
guentiattacchi, lodifendonoaspada
tratta. E soprattutto negano che ab-
bia usato espressioni ingiuriose. A
nomedeipmmilanesihapreso lapa-
rolaArmandoSpataro,membrodella
procura distrettuale antimafia: «Cre-
do che le reazioni alle dichiarazioni
del procuratore Borrelli, al quale tut-
tol’ufficioèvicino,sianofrancamen-

teesagerate»,hadettoSpataro.
«Il procuratore - ha aggiunto Spa-

taro - si è limitato ad esprimere una
valutazione in termini assolutamen-
te civili e rispettosi di chiunque, pe-
raltro in un contesto che ben legitti-
mava quelle dichiarazioni». Nessun
illecito disciplinare? «Le dichiarazio-
ni rispettanoformalmenteenella so-
stanza i limiti derivanti da circolari
ministeriali e dalla giurisprudenza
della sezione disciplinare del
Csm...». Il ministro però sta acqui-
sendo le registrazioni delle intervi-
ste...? «Bene fa il ministro - ha detto
Spataro-ariservarsiognivalutazione
una volta acquisiti gli atti: non solo
rispettiamo le sue competenze ma
siamo assolutamente convinti che
prevarranno la ragionevolezza e la
tutela della libertà di espressione del
pensiero che è assicurata ad ogni cit-
tadino. Mi auguro a nome di tutta la
procuracheglianimiechesoprattut-
to le menti si plachino. E che non si
interpreti ogni parola nel senso sba-
gliato». Però anche la presidente del-
l’Anm Elena Paciotti ha ribadito di
preferire una cattiva legge votata dal
parlamentopiuttostocheunabuona
legge voluta da «troppo autorevoli
magistrati... «Elena Paciotti, che sta
guidando molto bene i rapporti tra i
magistrati e i politici, credo che non
si riferisse alle frasi del procuratore
Borrelli».

Sul fronte politico ovviamente
fioccano gli anatemi degli esponenti
di Forza Italia, che sembrano pregu-
stare l’occasione per un’attesa resa
dei conti. Più caute le reazioni degli
altri partiti. «Disappunto» è stato
espresso dal responsabile giustizia
del Pds, Pietro Folena. «Credo - ha
detto - che bisogna avere senso della
misura; evidentemente bisogna sfor-
zarsi anchedicapire lepreoccupazio-
ni che possono muovere il procura-
tore Borrelli, però l’effetto è molto
negativo, perché rischia di dare l’im-
pressione alla gente di una magistra-
tura non indipendente ma schierata
politicamente». Il presidente del Se-
nato, Nicola Mancino, a sua volta ha
invitato ad«abbassare i tonidellapo-
lemica» e a consentire alla commis-
sione Bicamerale di licenziare il pac-
chetto delle riforme. Gli è stato chie-
sto cosa pensi di un’eventuale inizia-
tiva del ministro Flick a caricodi Bor-
relli.«Nonso-hareplicatoMancino-
quali iniziative possa prendere. Dico
solo che chiunque sia in grado di in-
vitare alla calma deve farlo, proprio
in questi giorni decisivi per la Bica-
merale».

E, a proposito di clima infuocato,
ieri gli avvocati penalisti ha indetto
cinque giorni di sciopero, da 5 al 9
maggio.

Marco Brando

D’ALEMA, LA COPERTA E L’AMBIGUITÀ. Ancora unacoda -
illuminante, e comunque assai più divertente del tentativo di
coinvolgere nellapolemicaquesto giornale - alla vicenda del
documento sottoscritto da 59 senatori dell’Ulivo che una par-
te di loroconsiderava attacco a Boato (e magaria qualcuno
più su, inBicamerale) eun’altraparte invece no. Ieri sul
”Giornale” sono uscite due intervistea senatori delPds.Quel-
la a Raffaele Bertoni haquesto titolo: «Difendo i magistrati e
D’Alema la pensacomeme».Quella a Giovanni Pellegrino
quest’altro: «Critico imagistrati e D’Alema lapensa come
me». I titoli non sono unaforzatura dei testi. E allora: chi tira
la coperta dalla propria parte?E chiè ambiguo?

PANNELLA, A QUANDOUN NUOVO DIGIUNO? Un’ennesi-
ma iniziativa per ottenere l’anticipazione dei referendum già
indetti per metà giugno.Un appello a Confindustria perché
dia unamanoa promuovere altri referendum, antisindacali.
Alla buon’ora,manca solo l’annuncio di un ennesimo digiu-
no e siamo aposto. Mastavoltaanche preparati. Già, perché
chi è ilmiglior cliente del popolare mercatino romanodi via
delLavatore, a ridosso delle mura del Quirinale? La risposta
«èunanime», tra i proprietaridei banchi un tempotanto
amati da Sandro Pertini: «È MarcoPannella». Locertifica
”Qui Roma”, il quotidiano di cronacacittadina allegato a “La
Stampa”, che soggiunge: «A quanto pare il politico daimille
digiuni quandopuò recupera: la sua spesa è quella di un
buongustaio e non quella di un fachiro».Meditate, compagni
di digiuno diMarco, e fatevi furbi: almeno copiateuno dei se-
greti deidigiuni del “fachiro”: ingollare un cappuccino die-
tro l’altro, con tanto, tanto zucchero. Ancheallabuvette di
Montecitorio.

POVERO BABBONATALE, ANCHELUI coinvoltonel furore
leghista. Il deputato Mario Borghezio (quello che alcellulare
risponde«QuiPadania») ha mobilitato nonuno ma addirit-
tura treministriper sapere come mai il tradizionale annullo
filatelico «primo giorno» (in altreparole luogo edatadi na-
scita) del francobollo dedicato qualchemese fa a BabboNata-
le «è stato ottenibile (testuale, ndr) solo a Napoli». Inammissi-
bile, hadenunciato Borghezio, soloper un istantedistratto
dall’abituale cacciaagli zingarelli che si aggirano per la tori-
nese Porta Palazzo: «La tradizionedi Babbo Natale va ricon-
dotta alla mitologia nordica», altro insomma che tra gliodia-
ti sudisti. Invano unministro (per tre)gli ha risposto chec’era
di mezzo un dirittodi “copyright” di un napoletano che per
primo avevaavuto l’idea di un francobollo per Babbo Natale;
che le Poste hanno dovuto trattare con lui per ottenere una
(gratuita) liberatoria; che comunque la scelta dell’annullo
”primo giorno” cade di volta in volta su città diverse. Per
niente convinto, il Borghezio: «È l’ennesimo insulto alla Pa-
dania. “Loro” pensino aipresepi».

CHE CI AZZECCA ILVESCOVO CON LA“NUOVA DC”? «La
serietà e la complessità» della vicenda della Madonnina lacri-
mante hannodistratto per troppo tempo il vescovodi Civita-
vecchia,GirolamoGrillo, dai traffici politici di cui dev’essere
un maestro. Tant’è che, stanco di tantodigiuno,monsignor
Grillo ha scritto al segretario del Cdu, Rocco Buttiglione (che
alla sua letteraha prontamente regalato mezza paginadella
”Discussione”), per invitare lui e gli altri exdc, «purché non
implicati in questioni giudiziarie...», a «nonaverpaura a ri-
mettere in gioco ilgloriosonomedella Democrazia cristiana»
e quindi «a buttare alvento le sigleCdu eCcd»per riprendere
tutti insieme il vecchio nome e «il vecchio scudo».Ben chiaro
perché Buttiglione abbia fatto tantapropaganda alla lettera
di mons.Grillo; ma, pardon, a che titolo (e conquale autoriz-
zazione) unvescovo s’immischia in faccende tanto terrene?

DINI,LI CALZI ELA LEALTÀ. Un comunicato informache il
presidente di Rinnovamento, Lamberto Dini, ha incaricato la
deputata Marianna Li Calzidi assumere la responsabilità del
dipartimento problemi dello statodel movimento. Spiega il
comunicato che «questa indicazioneconfermaquanto già
annunciatonel momento incui Marianna Li Calzi aderì al
progettopoliticodi Ri». Inaltre e appenasottaciute parole:
avevamo promesso l’incarico a LiCalzi nel corso della tratta-
tiva perconvincerla a lasciareFi e passare a Ri che, peremor-
ragie socialiste rischiava di scomparire dalla Camera come
gruppo autonomo.Ora manteniamo la promessa.La lealtà,
anzitutto,veroministroDini?

Nello Rossi, Pm a Roma: «Se parla Saverio Borrelli tutto il resto sparisce...»

La rabbia dei magistrati contro i giornali:
vi occupate solo delle «prime donne»
«La magistratura non può essere rappresentata da alcune figure carismatiche». Giuseppe Meliadò, vicesegre-
tario dell’Anm: «Le posizioni della’Associazione? Siamo spesso superati da questo o quel procuratore...».

ROMA C’èdisagiotraimagistratiche
a pochi giorni dalla loro assemblea
nazionale accusano un senso di im-
potenza a far conoscere le loro posi-
zione complessive. E c’è rabbia, an-
che se nessuno lo dice con nettezza,
per la vicenda Borrelli che avrebbe
messo in ombra un dibattito com-
plesso.NelloRossi,sostitutoprocura-
tore a Roma, ragiona ad alta voce:
«Eravamo più di mille per discutere,
capire e decidere. A margine dell’as-
semblea,unarappresentazionequasi
plastica di separazione, Borrelli parla
coigiornalisitietuttoilrestosparisce.
Invece la nostra associazione (Anm,
ndr)èunarealtàricca,producecultu-
ra,riflessioni.Anchecritichesucome
lavoriamo noi magistrati. Tutto que-
sto stava emergendo e s’è fatto un
passo indietro. La magistratura non
puòessererappresentatadaalcunefi-
gure carismatiche. Sia chiaro, per lo-
roabbiamograndeammirazione.Al-
cunientrerannoneilibridistoria,ma
non possono rappresentare tutta la
complessitàdellamagistratura».

La responsabilità? «In parte - dice
Rossi - della semplicazione giornali-
stica. Ma ultimamente anche perso-

ne molto lucide, in alcuni casi, non
riesconoasottrarsi.Sullastampaarri-
vano carismatici, oppure eccentrici
rispettabili ma isolati. Mancano le
idee elaborate collettivamente da
centinaia di magistrati. Del nostro
documentosuigiornalinonc’èunri-
go».Comunque,conclude,nonpen-
so sia il caso di ricorrere ad azioni di-
sciplinari.

Giuseppe Meliadò, vicesegretario
di Anm, mette le mani avanti: «La li-
nea dell’assemblea è stata: capire le
ragioni degli altri e chiedere che ven-
ganocapitelenostre.Siamoperildia-
logo. Comprendiamo perfino parte
dei disagi presenti nel mondo politi-
co verso la magistratura. E‘ falso che
siamo arroccati. I giornali polarizza-
no la loro attenzione, da molto tem-
po, solo su tre o quattro procuratori.
Di sgradevole c’è che tutti i problemi
della giustizia sembrano limitati a
quelli di una sola parte. Insomma, il
dibattito appare deformato. Perfino
comeAnmabbiamospessodifficoltà
a far conoscere le nostre posizioni
perchè veniamo tempestivamente
superati da questo o quel procurato-
re.Cosìnonsiriesceafarcapirechela

battaglia per l’indipendenza non è
una cosa che riguarda i magistrati.
L’indipendenza del magistrato è un
dirittodituttiicittadini».

Salvatore Boemi, procuratore di-
strettuale di Reggio, non ha parteci-
pato all’assemblea dell’Anm. «Non
abbiamo un minuto di tempo. Man-
cano quattro pm su 15». Anche lui se
la prende coi giornali: «C’è un’esa-
sperazionedeimedia».Dicedicondi-
videre le dichiarazioni della Paciotti
sul rapporto leggi-Parlamento, ma si
lamenta perchè il Parlamento ha
bloccato le proposte del ministro
Flick che inizierebbero a sbloccare la
situazione. «Se Borrelli voleva dare
una mano alla magistratura, di cui fa
parte in modocosì prestigioso, dove-
vacapirechequestononèilmomen-
to di polemizzare. C’è il rischio di
metterci anche contro l’altra parte,
quella che dovrebbe controbilancia-
re le proposte che attentano all’indi-
pendenza della magistratura. In que-
stomomento - concludenetto - ima-
gistrati chenon sbagliano sono quel-
li che tacciono perchè i giochi sono
politici».

Più cauta la posizione di Patrizia

Caputo, sostituto a Torino, anche lei
pronta a inventariare le responsabili-
tà presuntedella stampa «chedà spa-
zio solo a pochi».Colpadella stampa
o del protagonismo dei magistrati?
«Trovo difficile rispondere. Alcuni -
spiega-diquellichevengonoaccusa-
ti di protagonismo li conosco perso-
nalmente e so quanto quest’accusa
sia ingiusta e ingenerosa. Credo, in-
vece, che quando uno è continua-
mente pressato dai giornalisti certe
volte non sa quando si deve fermare.
Per il resto, più che di disagio parlerei
d’impotenza. In 7000 sosteniamo
unalineadidialogo,rispettoassoluto
del Parlamento, di apporto, di rifuto
diogniestremizzazione. Invece, sidà
spazio sempre alle solite persone. Sia
chiaro, persone rispettabili che dico-
no cose che in gran parte condivido.
Ma lo scontro si radicalizza, diventa
personale e presta il fianco all’assur-
da accusa di partito dei Pm. Io credo
che se fossero note le posizioni del
più largo corpo della magistratura
tutto sarebbe più disteso e sarebbe
moltopiùfaciletrovarelesoluzioni».

Aldo Varano

Doppio turno o «soluzione Barbera»? Nel Pds la discussione si riapre dopo la presa di posizione di Veltroni

Mussi: non dividiamoci sulla legge elettorale
Salvi: «Evitiamo che sia un confronto solo interno». Occhetto: «Niente pasticci». Folena: «Ripartiamo dalle decisioni del congresso».

Rc propone riforma sul tipo regionale

Spunta il «cossuttellum»
Sbarramento più premio

ROMA. «Non dico nulla perché tro-
vo paradossale avere trasformato la
questione della legge elettorale in
un conflitto interno al Pds. E, quin-
di, non contribuisco ad alimentar-
lo. La migliore legge elettorale è
quella che può avere la maggioran-
za dei voti in Parlamento». Fabio
Mussi,capogruppoallaCameradel-
la Sinistra Democratica, non ci sta
ad entrare nella polemica che in
questi giorni ha visto contrapposti
esponenti di primo piano del Pds
sulle ipotesi da elaborare per arriva-
read una nuova leggeelettorale tale
da consentire la stabilità di gover-
no. Il dibattito interno aveva porta-
to all’approvazione, al termine del
recente congresso, di un ordine del
giorno in cui veniva affermato che
«il Pds è a favore prioritariamente,
di un’opzione per il governo del
premier, dando all’elettore la facol-
tà di scegliere ad un tempo il parla-
mentare, la maggioranza e il pre-
mier. Il Pds è a favore di una legge
elettorale che garantisca la definiti-
va evoluzione in senso bipolare del

sistema politico italiano, che deter-
mini il più possibile la stabilità go-
vernativa e che non comprima la
pluralità e l’identità delle forzepoli-
tiche più rappresentative. La legge
che garantisce maggiormente que-
sto obiettivo è un doppio turno
maggioritario uninominale, corret-
to con una forma di contenuto re-
cupero proporzionale». Ma Walter
Veltroni, soltanto qualche giorno
fa, è andato oltre sostenendo che
«se nessuno degli schieramenti pre-
senti alle elezioni arriva alla mag-
gioranza assoluta i primi due leader
vanno al secondoturnoequellodei
due premier che vince porta con sè
unaquotadistabilitàchedàlastabi-
lità algoverno».Quindiun«bipola-
rismo puro» e no aun doppioturno
che possa rilanciare vecchi giochi
centristi.

CesareSalvi, capogruppodellaSi-
nistra Democratica al Senato, riba-
disce:«Perquantomiriguardalaso-
luzione è quella indicata dal con-
gresso. Il resto più che problema di
discussione interna al Pds dovrà es-

sere materia di confronto all’inter-
no della Bicamerale con le altre for-
ze politiche. E per questo suggerirei
diabbandonarequesticonfrontiso-
lo interni». Ma a contribuire a che il
dibattitoprendessequotaneigiorni
scorsi è arrivata la proposta di una
ulteriore soluzione avanzata dal co-
stituzionalista Augusto Barbera che
mantiene netta lasceltadell’unino-
minale maggioritario all’interno di
una visione in cui il proporzionale
deve servire soloaconsentire la rap-
presentanzaditutti inParlamentoe
non intanccando, qundi, le poten-
zialità del maggioritario. Piace que-
sta proposta ad Achille Occhetto
poiché«rifiutaipasticcieilritornoa
forme mascherate di proporziona-
le. Dunque preferisce l’elezione di-
retta del premier ma, piuttosto che
accettare pasticci anche sulla linea
del premierato, ritiene meglio di-
scutere del semipresidenzialismo
alla francesecondeterminatecorre-
zioni. Questa posizione di Barbera -
aggiunge Occhetto- mi ha trovato
non dico d’accordo, ma entusia-

sta». E il dibattito interno al Pds?
«Penso che molto spesso sia dettata
da improvvisazioni e anche da salti
concettuali che mi inquietano». Al-
lude anche a Pietro Folena cui la
proposta Barbera non piace (men-
treanomedei“prodiani”Gianclau-
dio Bressa ha detto di apprezzarla) e
che ribadisce: «Tutti i contributi so-
no accetti, l’ho già detto, ma resto
convinto -dice Folena- che questa
soluzione non risolve ilproblema,è
troppo partitocratica. Con il mag-
gioritario a turno unico nel collegio
per la formazione delle liste non si
elimina la rissa tra partiti e partitini.
Temo che questa proposta finisca
con l’aprire la strada al “Tatarel-
lum”, cioè a un’ipotesi che a que-
sto punto è più limpida: si vota
per il partito e per il premier ma
si evita la rissa dei partiti sul tavo-
lo di quelli maggiori. Resto criti-
co però, ripeto, si discuta ma te-
nendo presente qual è la propo-
sta del Pds uscita dal congresso».

M.Ci.

ROMA. E adesso ci si mette pure il
”Cossuttellum”: «Una leggeelettora-
le analoga a quella con la quale sono
stati eletti i Consigli regionali: una
fortequotaproporzionale,edunpre-
mio di maggioranza per lo schiera-
mento vincente che consenteuna si-
cura governabilità». Fin qui somiglia
tanto al «Tatarellum», dal nome del
capogruppo dei deputati di An. Di
suo, Armando Cossutta, introduce la
variante di uno «sbarramento del 4-
5%» per evitare la proliferazione.
Una quota più bassa di quella del 7%
suggeritadaGiovanniSartori,conun
passaggio al secondo turno nei colle-
gi uninominali legato al semipresi-
denzialismo. Con il meccanismo
suggerito dal presidente di Rifonda-
zione«potrebberoessereeletti inPar-
lamento, con gli attuali rapporti di
forza, non più di 6-7 partiti: Pds, Fi,
An,Prc,Lega,Ppi,Ccd-Cdu».Eviden-
tel’obbiettivodiraggrumarelostesso
schieramento che aveva bocciato la
leggina di Giorgio Rebuffa volta a
consentire il ricorso al referendum
anche in materia elettorale. Identica

resta la pregiudiziale: «Non si pensi
che in Bicamerale si possa procedere
nella riforma di governo e di Stato se
non c’è chiarezza e intesa sulla legge
elettorale tra le forze che oggi sosten-
gono il governo». L’«avvertimento»
è esplicitamente rivolto al Pds. E,
quindi, al suo segretario, Massimo
D’Alema, che presiede laBicamerale:
«Dica con chiarezza cosa vuole». Ma
èancheindirizzatoaWalterVeltroni,
espressosi a favore della proposta di
mediazione suggerita da Augusto
Barbera, che Cossutta giudica «inac-
cettabile». Perché? «Porterebbe di
fatto ad una elezione presidenziale.
Ma anche ad una assurda contraddi-
zione: da una parte arriverebbe ad
evirareilParlamentoconl’emargina-
zione di forze ben consistenti ma au-
tonome ed antagoniste (leggi Rifon-
dazioneeLega),dall’altraalmoltipli-
carsi delle personeedeigruppettipo-
litici uno più piccolo dell’altro, ca-
pricciosi ma subalterni». Tra i quali è
collocato Rinnovamento, tanto per
non per perdere la battuta contro
LambertoDini.

Franco Marini:
«Doppio turno?
Valuteremo...»

«Valutiamo molto
attentamente la proposta
Barbera, ma è un errore
dipingere i popolari
pregiudizialmente contrari
al doppio turno...». Franco
Marini non si sbilancia sulla
riforma della legge
elettorale e rimanda per
una posizione ufficiale del
Ppi ad una apposita
riunione del partito dopo il
voto amministrativo del 27
aprile. Il segretario dei
popolari, tra l’altro,
sottolinea che nel partito
«si stanno approfondendo
vari aspetti ed effetti...».
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La tv
va bene
ma non
da sola

di MARCELLO BERNARDI

Un censimento del patrimonio arboreo del nostro paese dice che il 61 per cento è danneggiato

La cattiva salute degli alberi italiani
feriti dal clima e dall’inquinamento
A farne le spese sono soprattutto gli abeti bianchi, le querce e i faggi. Secondo il Bollettino del Corpo forestale del-
lo Stato c’è un netto peggioramento rispetto all’86. Le Regioni più toccate sono Piemonte, Abruzzo e Toscana.

Diminuisce
l’esposizione
dei benzinai
al benzene
Buone notizie per i 34 mila
benzinai italiani. Una
ricerca dell’Istituto
superiore di sanità ha
rilevato che è diminuita
l’esposizione al benzene, la
molecola «killer»
contenuta nelle benzine
che induce effetti
cancerogeni sull’uomo, alla
quale è particolarmente
esposta questa categoria di
lavoratori, insieme a vigili
urbani e giornalai. In
particolare, come spiegano
i ricercatori dell’Iss
Susanna Lagorio, Luigi
Turrio Baldassarri e
Riccardo Crebelli, l’ultima
indagine realizzata dall’Iss
sull’argomento
dimostrerebbe che è sceso
a 0,3 milligrammi per
metro cubo il livello medio
di esposizione al benzene i
cui valori in precedenza,
nel 1992, si attestavano
sulla soglia media dei 0,55
milligrammi per metro
cubo. La diminuzione è
principalmente dovuta alla
riduzione delle percentuali
di molecola killer nei
carburanti: le
concentrazioni di benzene
nella benzina con piombo
e in quella verde, rilevano
all’Iss, sono infatti passate
dal 2,8% in volume,
misurato nel ‘92, all’attuale
1,3%. Tuttavia non è il caso
di abbassare la guardia sul
rischio benzene. A questo
proposito Crebelli richiama
l’attenzione sul fatto che
«per il benzene non esiste
esposizione senza rischio,
per quanto riguarda la
possibilità di danni
irreversibili ai cromosomi.
Addirittura - aggiunge - i
rischi legati alle esposizioni
a basse dosi di benzene
potrebbero essere più
elevati di quanto ci si
aspetterebbe». Altri
elementi, importanti per la
ricerca, sono stati messi in
luce dallo studio dell’Iss.
Nel dettaglio, per otto
mesi, è stata monitorata
l’aria respirata da dodici
benzinai del centro e della
zona nord-est della
capitale ai quali sono stati
applicati rilevatori al
carbonio attivo, fissati al
colletto della tuta da
lavoro, e montati anche su
pompe aspiranti che
hanno campionato
l’inquinamento da
benzene giornaliero
presente nelle aree di
servizio. Dai rilevamenti
effettuati è emerso che il
benzene è diffuso nell’aria
in quantità di 29
microgrammi al metro
cubo anche a una distanza
di 70 metri dalla pompa di
benzina.

Mio figlio ha cinque anni, ed è prati-
camente insaziabiledi cartoni ani-
mati. Esiste il rischio cheun eccesso
di storieconfezionatepossa atrofiz-
zare la sua capacità creativa e la sua
immaginazione? E ancora: esiste la
possibilitàche,abituandosi troppo
al media televisivo, in futuro rifugga
dalla lettura considerandola troppo
faticosa?

Avereunatteggiamentodiffidentenei
confrontidelmezzotelevisivononcre-
dosiaopportunopernessuno.Nondi-
mentichiamocichec’èstatountempo
incuiadesseremalvisti,addirittura
proibiti,eranoiromanzi,mentrel’uni-
caletturaaccettataeraquelladeiclassi-
ci.Insomma,lacomunicazioneevolve,
edègiustononrimangasempreuguale
asestessa:nonsipuòescluderetotal-
mentelatelevisionedallapropriavita,
quindi,piuttostosideveimpararea
guardarlausandolatesta.Cercaredi
nonlasciareilbambinosolodavantial-
loschermo,innanzitutto,èunabuona
abitudinedaprendere;perchéigenito-
ri,ocomunqueunafiguraadultadicui
ilbambinoabbiafiducia,fannodafiltro
traluieleimmaginichericeve.

Èimportanteanchecalcolareitempi
divisione:nonèopportunostareda-
vantiallatvpiùdiun’oraalgiorno,due
orealmassimoincasodiprogrammi
particolari.Nonèopportunonemme-
noguardarlamentresimangia,enean-
cheatardasera.Tantomenodarlela
prevalenzarispettoaitempidelgioco.

Ingenere,pensandoaiprogrammite-
levisivi,igenitorihannol’incubodelbi-
nomiosesso-violenza,dimenticandosi
cheilbambinononèaffattosuggestio-
nabiledaquestotipodimessaggi.Que-
stoèsemmailospecchiodellenostre
paure,dacuiinrealtàilbambinononè
pernullatoccato.

Quellocheinvecepuòtoccarlodav-
vero,edanneggiarlo,èlastupidità,l’i-
dioziachepassaattraversoilmezzotele-
visivo,chetroppospessovieneusato
pertrasmettereunamodainvogatra
gentechenonpensa.Aiutareilbambi-
noafiltrare,ascegliere,adaffinarelaca-
pacitàdicriticadiventaquindiindi-
spensabile.Anchenelcasodeicartoni
animati.

Ma,nellostessotempo,bisognafare
attenzioneperchénonrinunciailibri,
unmezzodicomunicazionediversoe
altrettantounico,chedicertopuòarric-
chirediimmagini,suggestionieinfor-
mazionichelatvnonpotràmaioffrire.

Ingenereilbambinoimparamolto
prestoaleggere,espessolofadasolo.
Leggeditutto,icartellistradali, lepub-
blicità,leetichette;divoraquelloche
può,quellochetrovaadisposizione.
Perluiènaturale,epernullafaticoso;
dopodiché,però,questainclinazione
vacertamenteseguita,sostenuta,ean-
che«protetta»dall’eccessivainvasione
dialtreattività,quelladistarseneda-
vantialvideoinprimis:insomma,biso-
gnafareinmodocheilbambinoimpari
aspartire,nell’arcodellagiornata,ipro-
priinteressi.
Le lettere per questa rubrica, non più
lunghe di dieci righe, vanno inviate a:
Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice
Casati 32, 20124 Milano.

Iboschi italianisonoincattivasa-
lute. Secondo gli ultimi rileva-
menti, infatti, ben il 61,2% degli
alberipresentisulterritoriodelno-
stroPaesenel1996è infatti risulta-
to danneggiato, con un netto peg-
gioramento rispetto agli anno ot-
tanta. A farne le spese sonosoprat-
tutto gli abeti bianchi, le querce e i
faggi.

Le cause? Gli specialisti italiani
sostengono che un ruolo impor-
tante è giocato dalle sfavorevoli
condizioni climatiche. Le gelate
primaverili e la piovosa e fredda
estate dell’anno scorso hanno ag-
gravato le già deboli condizioni
delle foreste italiane provocando
un aumento di fenomeni come la
perdita di foglie e lo scolorimento.
E certo non potrà andare meglio
quest’anno, con una siccità pro-
lungata a cui si sta sostituendo, in
questi giorni, un clima piovoso sì,
maanchemoltofreddo.

Madachecosasonoindeboliti, i
boschiitaliani?

È difficile dirlo, anche se il feno-
meno delle «piogge acide», cioè
della caduta di acqua inquinata
dalle emissioni di sostanze acide,
ha danneggiato non poco le fore-
sted’Europa.E,comevedremopiù
avanti,continuaparadossalmente
a danneggiarle, nonostante lanet-
tariduzionedell’inquinamento.

In ogni caso, le Regioni dove la
condizione dei boschi è peggiore,
in base ai dati del ‘94, sono Pie-
monte(66,4%deglialberidanneg-
giati), Abruzzo (60,6%) e Toscana
(59,9%).

Ad affermarlo è il «bollettino fo-
reste» tracciato dal Corpo Foresta-
ledelloStato(Cfs),chedal1986,in
applicazionediunProgrammaEu-
ropeo sulla Protezione delle Fore-
ste, tiene sotto controllo i boschi
italiani attraverso una rete di 200
punti di monitoraggio in aree
campionedelPaese.

«Rispetto agli anni precedenti -
ha sottolineato Stefano Allavena,
responsabile della rete di rileva-
mento per i boschi - nel ‘96 è stato
notato un generale incremento
dellaperditadi foglie, specialmen-
te per specie come l’abete bianco,
con il 50% degli alberi che hanno
subito un aggravamento della de-
foliazione. Peggiorate anche le
condizioni del 30% degli alberi di
faggioediquercia».

SecondoAllavena,questespecie
hanno risentito maggiormente
delle variazioni climatiche in
quanto adattate ad un clima sub-
oceanico. «Negli ultimi anni, ed il
fenomeno si è ripresentato con la
siccitàdegliultimitremesi-hasot-
tolineato Allavena - abbiamo assi-
stito ad anomalie climatiche, che
hanno indebolito le foreste ren-
dendole maggiormente suscetti-
biliallemalattie».

Certo, secondo Allavena è im-
portante anche l’effetto dell’in-
quinamento atmosfericoanche se
il responsabile della rete di moni-
toraggio è convinto che non sia

stataancoraindividuataunadiret-
ta relazionetra l’inquinamentoat-
mosferico ed il declino delle fore-
ste.Siriferiva,crediamo,allospeci-
ficodelle foreste italiane,perchè la
relazione tra le piogge acide, ad
esempio, e il decadimento dei bo-
schi europei, soprattutto dell’Eu-
ropaorientale.

In ogni caso, strettamente con-
nesso con il fenomeno di defolia-
zione degli alberi è, secondo Alla-
vena, anche il miglioramento del-
le metodologie d’indagine cui si è
arrivati attraverso diversi pro-
grammi distudio.Migliorando in-
fatti i metodi di ricerca, si è riusciti
a stabilire con una precisione mai
raggiunta fino ad ora lo stato di sa-
lutedeglialberiitaliani.

L’analisi condottadalCorpoFo-
restale dello Stato è stata condotta
su 5.778 alberi-campione sparsi
sulterritorionazionale.

Dall’esame complessivo è risul-
tato che è danneggiato (con defo-
liazione di vario livello) il 65,2%
delle latifoglie ed il57,3%delleco-
nifere. In particolare «molto defo-
liate» sono risultate il 3,9% delle
latifoglie e il 2,3% delle conifere,
«moderatamente defoliate» il
26,3% delle latifoglie ed il 22,1%
delle conifere. Una parte degli al-
beri esaminatidalCfs(20,5%delle
latifoglie e 18,9% delle conifere)
soffre anche dello scolorimento
delle foglie. Per quanto riguarda i
livelli di scolorimento, sono «pa-
recchio scolorite» l’1,4% delle lati-
foglie e lo 0,6% delle conifere,
mentre sono risultate «moderata-
mente scolorite» il 4,4% delle lati-
foglieedil4,4%delleconifere.

Oltrealladefoliazioneeloscolo-
rimento, il Cfs ha esaminato an-
che i suoli ed il contenutochimico
delle foglie. Nel 1995 il Corpo Fo-
restaledelloStato,sempreinbasea
disposizioni europee, ha avviato
analisi sulla salute dei boschi co-
siddette «di secondo livello», cioè
piùapprofondite,chesiaggiungo-
noaquelle«diprimolivello».

Ancheinquestocaso,basandosi
su 20 aree-campione, sono state
studiate le foglie, la chioma ed il
suolo dove si trovano gli alberi.
Inoltre sonostatefatteanalisi sulla
vegetazione erbacea ed arborea ed
anche sull’inquinamento. «Stia-
mo raccogliendo - ha sottolineato
Allavena- idati relativiallapresen-
za di ossidi di azoto, di zolfo e di
ozono. Saranno pronti dopo l’e-
state». Inoltre, in 5 delle 20 aree
campione, si stanno installando
delle centraline per la misurazioni
di parametri meteorologici (come
temperatura, umidità e velocità
delvento).

Nel periodo 1987-94 il Cfs ha
anche avviato, per controllare lo
statodelle foreste,ancheiniziative
«proprie»,cioènonlegateallanor-
mativa comunitaria. Si tratta del
programmaIndefo,portatoavanti
in9.600puntidimonitoraggio.

Licia Adami

Diecimila
piante in
60 secondi

Più di 10.000 alberi sono
stati piantati in un solo
minuto su una collina che
sovrasta la città colombiana
di Calì domenica scorsa. Si
tratta probabilmente di un
record mondiale. L’iniziativa
è stata presa da un gruppo
ecologista locale. Secondo il
giornale di Bogotà «El
Espectador» sulla collina
sono stati piantati
esattamente 10.720 alberi in
file di tre. Calì è una città
particolarmente devastata
dal cemento e il verde è pian
piano sparito sotto la spinta
della speculazione e di un
impressionante abusivismo
edilizio.

Cautela nella comunità scientifica per il progetto dell’immunologo indiano Pramod K. Srivastava

Vaccini per battere tumore e malaria insieme
Il ricercatore è convinto che si possano ottenere antigeni da ogni singolo paziente. Prime esperienze cliniche sull’uomo a Berlino.

I Verdi:
«Conferenza
sull’energia»

Donne anziane
Meno rischi
con la palestra

Il regolare esercizio fisico
può ridurre del 30 per cento
il rischio di morte per le
donne in menopausa. Lo
afferma uno studio
pubblicato sul «Journal of
the American
MedicalAssociation». Lo
studio è stato compiuto su
40.417 donne di un’età
compresa tra i 55 e i 69 anni.
Lo studio divide in due
gruppi le donne: da una
parte quelle che compiono
attività fisiche «moderate»
come il bowling, il golf o il
giardinaggio. Dall’altra,
quelle con attività fisiche
«vigorose» come il jogging,
il nuoto e l’aerobica. Le
donne sono state osservate
per 7 anni ed è stato visto
che quelle con un’attività
fisica più vigorosa
diminuivano del 30% i
problemi cardiovascolari.

SichiamaPramodK.Srivastava.È
un garbato giovanotto nato in In-
diaquasi42anni fa,maresidentea
New York: dove per molti anni ha
lavoratoconungruppo-quellodi-
retto da Lloyd J. Old allo Sloan-
Kettering Institute - che ha certa-
mente contribuito a fare la storia
degli antigeni tumorali. Creden-
ziali di tutto rispetto, dunque, per
questoimmunologodalnomeim-
pronunciabile, ma con una robu-
sta esperienza di ricerca in un set-
tore strategico della lotta contro il
cancro e che la comunità scientifi-
ca italiana ha conosciuto di perso-
naaMilano.

Srivastava ha un grande sogno:
quellodimettereapuntounanuo-
va generazione di vaccini antitu-
morali. Buoni però anche per ma-
lattie infettive come la tubercolo-
si, la malaria e molte altre. Il pro-
getto dell’immunologo indiano,
naturalizzato statunitense, è sta-
toillustratonelcorsodiunalettura
organizzata dalla Fondazione Si-
gma Tau all’Istituto Nazionale Tu-

mori di Milano, ed ha portato un
po‘ di scompiglio nella comunità
scientifica che lo ascoltava. Sì, cer-
to, riconoscono i suoi colleghi im-
munologi, negli animali questo
vaccino sembra funzionare: ma la
fase più difficile e delicata - quella
degli studi clinici sull’uomo - si
apreadesso.Unasperimentazione
su un piccolo gruppo di pazienti
oncologicièstatocondottoaBerli-
no, e un altro dovrebbe essere ef-
fettuato a New York su malati di
carcinoma al pancreas . «In vivo
veritas», riconosce divertito lo
stesso ricercatore. Ma vediamo di
chesitratta.

Srivastava ha dedicato gran par-
te dei suoi studi ad una peculiare
classe di proteine cellulari, indivi-
duate per la prima volta poco più
di vent’anni orsono. Le chiamano
proteine «da shock termino»
(HSP, Heat Shock Proteins) o da
stress, perché vengono prodotte
da ogni cellula in condizioni di
emergenza. Quando una cellula
soffre, perché esposta al calore o a

tossici ambientali, genera protei-
ne da stress: che volgono un ruolo
di «spazzini», raccogliendo i pro-
dotti della degradazione cellulare.
IL fenomeno viene interpretato
come una risposta difensiva che la
cellula mette in atto ogni qualvol-
ta si verifichi un mutamento am-
bientale potenzialmente danno-
so.

Anche i tumori e le infezioni in-
ducono l’espressione di proteine
da stress. Queste consentirebbero
al sistema immunitario di ricono-
scere le cellule che contengono
proteine estranee: quelle virali ad
esempio,o tumorali.Qualcunoha
anzi ipotizzato che il nostro siste-
ma immunitario sia costantemen-
teacacciailformeestraneediHps.

«E Srivastava hadimostratonel-
le celluleneoplastichedi topi - sot-
tolinea Giorgio Parmiani, vicedi-
rettore scientifico dell’Int di Mila-
no - che l’aumento di queste pro-
teineconsenteagliantigeni tumo-
ralidiuscirealloscoperto».Di farsi
riconoscere dal sistema immuni-

tario, insomma. Come? «Le pro-
teine da stress isolate da cellule af-
fette si portano dietro gli antigeni
tumore - o virus - specifici - rispon-
de Srivastava - sollecitando una
più vigorosa risposta immunitaria
dapartedell’ospite».

I complessi Hsp-antigeni sono
in effetti immunogeni particolar-
menteefficaci. Il ricercatore india-
no è dunque convinto che si pos-
sanoottenereantigenidaognisin-
golo tumore, e quindi da ogni sin-
golo paziente, con una certa facili-
tà. Semplicemente estraendoli in-
siemealle«shockproteins».

Daqui lapossibilitàdivaccinare
od immunizzare ogni malato con
antigeni ricavati dal suo stesso tu-
more. Nei modelli animali (topi e
ratti), la vaccinazione con Hsp ha
dimostrato la sua validità nei con-
fronti di una grande varietà di tu-
morispontaneio indotti.Leprime
esperienze cliniche nell’uomo so-
no state condotte su uno sparuto
gruppo di pazienti oncologici
presso l’ospedale Charité di Berli-

no, iniettando sottocute la pro-
teina da stress gp96 ottenuta da
materiale tumorale autologo. Ed
uno studio clinico di fase I allo
Sloan-Kettering di New York, da
dove proviene l’immunologo,
dovrebbe riguardare una decina
di ammalati di carcinoma del
pancreas.

«Per la cura del cancro - am-
mette prudentemente Srivastava
- questo vaccino è ancora solo
una speranza. Per le malattie in-
fettive, qualcosa di più». «Sarà
importante capire se e come
funzionano i modelli pre-clini-
ci», avverte l’immunologo Al-
berto Mantovani. «Diversamen-
te dall’approccio chemioterapi-
co, che procede a «martellate» o
a colpi di sciabola, infatti, quel-
lo immunologico è per sua na-
tura basato sulla comprensione
dei meccanismi biologici; e que-
sto caso non rientra facilmente
nei nostri paradigmi».

Edoardo Altomare

In occasione della «Giornata
mondiale della Terra» di oggi, i
Verdi hanno presentato una mo-
zione che impegna il governo a
«indire entro l’estate del ‘97 una
Conferenzanazionalesull’energia
che affronti il problema dell’effet-
toserraanalizzandoconparticola-
re attenzione i consumi energetici
dei trasportiedel terziario, inordi-
neailoroeffettiambientali».

Lamozionechiede inoltre che il
piano per le fonti rinnovabili (so-
lare termico e fotovoltaico, eolico,
mini-idro),mettendoadisposizio-
ne i finanziamenti previstidalPia-
no energetico nazionale del 1988,
non meno di 2000 miliardi all’an-
noperalmeno12anni.

Nel nostro Paese, secondo il de-
putato Massimo Scalia primo fir-
matario della mozione, il settore
dei trasporti condiziona drastica-
mente ilnostrosistemaenergetico
e contribuisce a creare gravi pro-
blemi ambientali, quali l’inquina-
mento ed il riscaldamento atmo-
sferico.
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ROMA. Lamentele e
prospettive su Wagner che,
da circa vent’anni, viene
trascurato dal Teatro
dell’Opera. Le une e le altre
sono venute dal
sovrintendente, Sergio
Escobar, che ha presentato
ieri alla stampa l’«Olandese
volante» di Wagner. Risale
al 1978, infatti, l’ultima sua
ripresa all’Opera. Se ne
annunzia, per giovedì,
un’edizione particolare, in
lingua tedesca, diretta da
Jeffrey Tate, prestigiosa
bacchetta che il 28
festeggerà il suo 54esimo
compleanno. È un musicista
sulla cresta dell’onda,
formatosi con Karajan e
Boulez. Tate dice di essere
particolarmente
affezionato all’«Olandese
volante». Affezionato, cioè,
all’opera dei trent’anni di
Wagner e a
quell’appassionato slancio
romantico. Al debutto sul
podio dell’Opera, Jeffrey
Tate si dichiara tanto più
lieto di puntare su
questoWagner che egli
considera metà tedesco e
metà italiano. Wagner
aveva scoperto la musica di
Bellini e quella della
«Norma», soprattutto. E
trova che coincidono con i
suoi ideali il bel suono
dell’orchestra e le belle voci
del coro, il che accresce la
possibilità di dare al
tempestoso «Sturm und
Drang» anche il clima
interno del dramma e dei
suoi personaggi. Sui
personaggi, del resto, ha
lavorato il regista Winfried
Bauernfeind che si riallaccia
a un’idea di Wieland
Wagner, nipote di Richard,
scomparso nel 1965. Dopo
la tempestosa (ed è tutta
nella grandiosa
«Ouverture»), piace
indugiare sull’ansia di un
approdo. Nell’«Olandese
volante» si ripropongono, in
chiave romantica, i miti
dell’«Odissea» e di altri
poemi dell’antichità. Il
tenore José van Dam e il
soprano Sue Patchell (è
arrivata qui che stava
interpretando altrove il
personaggio di Isotta) sono
anch’essi soddisfatti
dell’acustica e del clima
fonico dell’orchestra e del
coro, nonché di un Wagner
rappresentato senza
intenzioni di snaturare o
attualizzare la vicenda.
Posto riparo alle lamentele
sul Wagner ingiustamente
dimenticato, Sergio Escobar
(è stato sovrintendente a
Bologna e il Comunale ha
nel «foyer» le immagini di
Verdi e Wagner), ha poi
assicurato che le prossime
tre stagioni liriche avranno
ciascuna un’opera
wagneriana. Dopo la
caduta, l’ascesa di Wagner
culminerà, nel 2001, con la
«Tetralogia« integralmente
eseguita in due momenti.
Inoltre, Jeffrey Tate, nella
stagione 1998/’99, dirigerà
un’opera di Mozart. Le
prospettive, dunque, sono
più che buone. La presenza
di direttore, regista e
cantanti stranieri ha
impedito ad Escobar di
approfondire questioni
interne dell’Opera.
Vincenzo De Vivo ha dato le
dimissioni dall’incarico di
direttore artistico
(occorrerà nominarne un
altro) e sono in corso intese
per riavere le Terme di
Caracalla dove, intanto, il
Teatro dell’Opera potrà
svolgere qualche concerto.
Per conto nostro,
vorremmo che accanto a
Wagner fossero presenti,
all’Opera, anche i grandi del
nostro tempo, per essere
sicuri che, anziché il
Novecento, stia in realtà per
finire e ricominciare ancora
una volta il bisecolare
Ottocento.

Erasmo Valente

Più Wagner
all’Opera:
la ricetta
di Escobar

DEBUTTI Ugo Chiti parla del suo «Vangelo dei Buffi» in scena stasera al Valle di Roma

«Il mio Gesù? Un picaro in viaggio
nella profonda provincia contadina»
L’autore e regista allestirà inoltre una particolarissima versione di «La metamorfosi» di Kafka a San Casciano l’8 maggio, e ad
agosto inizierà le riprese del film «La seconda moglie» con Maria Grazia Cucinotta.

Caso Freccero
i Ccd chiedono
le dimissioni

«Credo che mandare in
onda Carmelo Bene a
”Macao” sia stata una
scelta giusta. Forse le mie
affermazioni successive
sono andate un po‘ oltre il
merito del prodotto, se ho
offeso qualcuno non era
nelle mie intenzioni. Se ho
detto quelle cose è perché
mi sono sentito attaccato
con la stessa mancanza di
rispetto per il lavoro altrui,
in questo caso il mio».
Carlo Freccero getta acqua
sul fuoco dopo l’attacco
dell’«Avvenire» e le
reazioni a catena dei
politici di area cattolica.
Oggi su «Il popolo»
Giancarlo Lombardi del Ppi
sottolinea «la grande
delicatezza dello
strumento televisivo e la
necessità di gestirlo con
profondo rispetto». Più
duro ancora il commento
da parte dei Ccd che per
voce di Marco Follini
chiedono addirittura le
dimissioni di Freccero: «Noi
crediamo che le dimissioni
siano l’unica soluzione.
Altrimenti quello che è
certo è che questa storia
non finirà a tarallucci e
vino». Al coro di sdegno si
uniscono, poi, anche i
rappresentanti di
Rinnovamento italiano che
definiscono quello di
Freccero «un
comportamento volgare e
al di fuori di qualsiasi
ragionevolezza e ci
inducono a chiedere le
dimissioni. Sia il cda che il
direttore Iseppi devono
agire nell’interesse del
paese a tutela del piano
editoriale che deve fare
informazione equilibrata».

22SPE02AF01

ROMA. Ugo Chiti: un artista polie-
drico, versatile,pronto a passaredal
teatro alla cinepresa con inesausta
disinvoltura. Fertile e schivo: «mi
piace scrivere per il divertimento di
mettere lecose inscena». Il successo
è venuto con la trilogia «La terra e la
memoria» in vernacolo toscano, af-
fresco espressionista sull’Italia del
Novecento, ma dietro le quinte,
Chiti lavorava nel frattempo anche
per Nuti e Benvenuti (con il quale
ha curato la sceneggiatura delle
puntate teatrali e cinematografiche
di Casa Gori).

Alle spalle ha addirittura un
musical (per Brachetti) e, recente-
mente, un film come regista: Al-
bergo Roma. Adesso, invece, è alle
prese con Il Vangelo dei Buffi, rac-
conto picaro che prende le mosse
dai racconti contadini (in scena
da stasera al Valle) e un particola-
rissimo Kafka, che verrà allestito
nel teatro Nicolini di San Cascia-
no in provincia di Firenze il pros-
simo maggio.

Èunmomentod’oroperitosca-
ni.Comemaiandatetantoforti?

«Direi che toscano è bello soprat-
tutto al cinema, nel teatro non ha
ancora questa risonanza. E tanto
successo, secondo me, è comunque
legato, più che alla lingua, alla me-
diazione dell’attore. Per esempio
grazie a uno come Roberto Benigni,
che ha portato alla luce carattere e
poeticadelcarattere.Credopoichei
toscani funzionino bene sul grande
schermo per quella loro tendenza
all’enfatizzazione, restando però
ironicamentecoscientidel lororuo-
lo. Caratteri, insomma, che assu-
mono un tratto moderno proprio
per quel loro mantenersi sempre
sottocontrollo».

L’effetto«ciclone» di Pieraccio-
nicomelospiega?

«Trovoalmenodueelementivin-
centi nel suo film: la ritualizzazione
di certi comportamenti e modi di
pensare giovanili nell’episodio del
motorino - sfasciato per inseguire la
donna vagheggiata -, e il rapporto
col nonno,che gli parla da lontano,
chiuso dentro casa: è un collegarsi
simbolico alla memoria delle pro-
prie radici. Universale. Per questo
ha rotto tutte le barriere generazio-
nali e raggiunto la sensibilità di tut-
ti».

E un lieto fine tranquillizza
sempre. Chiti, lei ama invece gli
umori sulfurei: la sua trilogia «la
terra e la memoria» tocca vertici
di amarezza cupa. Un ritorno a
certa tradizione letteraria tosca-
na,peresempioaFucini?

«Anche in Tozzi c’è questo senso
tragico e assoluto. Ma quel che tro-
vo davvero grande nella letteratura
toscanaèlafisicità:trasferireildolo-
re in reazione fisica. Succede in Pra-
tesi, Cicognani, nello stesso Fucini.
Unanuditàdell’animochesiriversa
invomito,febbre,ossarotta».

Un’«eredità» anche geografica:
la Toscana è stata terra di mala-
ria...

«È vero, sono radici che danno la
temperatura del paesaggio. Ora che
quei paesaggi non ci sono più, si so-
no omologati, anche la scrittura
contiene brividi minori...Anche
nella mia trilogia avverto un quie-
tarsi delle punte e dei pugni inter-
ni».

Perché è stato attirato dai pae-
saggi umani di quel che si può
considerare l’altro «cortile» del
MulinoBianco?

«Modifico la mia scrittura in base

agli attori che incontro. Agli inizi,
quando lavoravo con degli studen-
ti, ho lavorato su testi di Kafka, Poe,
il cinema hollywoodiano.Conl’Ar-
ca Azzurra, invece, è partito il pro-
getto sulla terra e la memoria, un’e-
splorazione legata alla cronaca e al
costume. Avendo le stesse radici to-
scane, è stato più semplice e natura-
le. Ma, ripeto, il mio discorso è dare
verità all’attore attraverso la parola.
Mantenereun’aderenzafraidue».

Parliamo deinuovi progetti: «Il
Vangelo dei Buffi», che debutta
stasera al Valle di Roma, e «Visita
aKafka»,aSanCasciano.

«Hanno un punto in comune: il
viaggio. Il primo si svolge all’inter-
no della storia e della drammatur-
gia, un racconto picaro in cui i tre
protagonisti, Gesù accompagnato
da un Pietro furbetto e da un Gio-
vanni ingenuo, fanno incontri em-
blematici,piccoliapologhidimora-
le contadina. Il secondo, invece, è
un percorso fisico all’interno di un
edificio teatrale sulle tracce della fa-
miglia Samsa e del racconto kafkia-
no La metamorfosi. Una sorta di
happening ideato per piccoli
gruppi di massimo 20 spettatori
alla volta».

C’èancheunfilminvista...
«Sì, adagosto inizierò le riprese di

La seconda moglie, sorta di melò
antropologico, una storia am-
bientata alla fine degli anni Cin-
quanta con un ragazzo adole-
scente, un padre tutto d’un pezzo
e una ragazza-madre che farò in-
terpretare a Maria Grazia Cuci-
notta. Un’attrice troppo lontana
dal mio modo di fare drammatur-
gia? Beh, mi piacciono le sfide».

Rossella BattistiUna scena del «Vangelo dei Buffi», di Ugo Chiti

DANZA Successo a Ferrara

«Serata Balanchine»
ma a ranghi ridotti
Il Balletto dell’Opéra di Parigi ha fatto il tutto esauri-
to con lo spettacolo dedicato al grande coreografo.

FERRARA. Conil fascinoe lo stiledel
Balletto dell’Opéra di Parigi, ilTeatro
Comunale di Ferrara chiude una sta-
gione di successi (Antonio Gades,
Virgilio Sieni, l’Aterballetto, Kazuo
Ohno e Frida Kahlo di Johann Kre-
snik) meritati. Fossero così tutti i
teatri italiani, avremmo più stagio-
ni di danza e balletto di tenore e di
gusto internazionale. Certo acca-
parrarsi il maggiore dei complessi
accademici non è uno sforzo co-
mune. Anche se la Serata Balanchi-
ne (due date con tre recite) ha pre-
visto un numero di danzatori mol-
to inferiore alla metà del contin-
gente parigino (154 danzatori), la
macchina dell’Opéra si è mossa
con la consueta mo-
numentalità, addi-
tando alla buona Or-
chestra della Città di
Ferrara un proprio di-
rettore di fiducia - Er-
manno Florio - e al
teatro, propri tecnici
impegnati nella mes-
sa a punto di un pro-
gramma nudo ma
perfetto.

Tutti espunti dal
nutrito lascito balan-
chiniano, i cinque
balletti della serata
(Agon, Apollon, Allegro
brillante, Caikovskij
pas de deux e Serena-
de), mettevano in lu-
ce l’anima e l’ossatura di pura dan-
za neoclassica del loro autore, sen-
za l’apporto di scenografie e con i
consueti costumi accademici. Ma
il luccichio di otto étoiles e di alcu-
ni eccellenti primi ballerini ha
riempito la nudità della scena, la-
sciando finalmente apprezzare il
linguaggio veloce, allungato, acca-
demico ma sempre innovativo del
russo-americano Balanchine, con
plausibili punteggiature europee.
L’interesse della Serata consisteva
proprio in questa verifica ma an-
che nella sua duplice applicazione.

Divisa in due parti - la prima
stravinskiana e la seconda ciaiko-
vskiana - la Serata offriva al folto
pubblico la possibilità di compren-
dere, anzitutto, quanto varia la ci-

fra coreografica di Balanchine al
cospetto dei due compositori da
lui più amati. In compagnia di
Stravinskij, per il primo e l’ultimo
dei balletti composti a quattro ma-
ni (Apollon del 1928 e Agon del’57),
la sua danza si fa ironica e atletica
ed è priva di malinconia, tranne
nel sussiego divino di Apollo che
Laurent Hilaire, giocando con le
sue tre muse, ha enfatizzato. Sulla
musica di Caikovskij riemergono,
invece, i ricordi dello scintillante
balletto tardo-ottocentesco.

Qui Balanchine elargisce omaggi
alla tradizione pietroburghese
(specie in Allegro Brillante del 1956,
restituito con impeccabile bravura

da Elisabeth Platel e da
Nicolas Le Riche); cita
la più emblematica tra
le forme ballettistiche
- il passo a due - e si di-
verte ad accelerarne i
tempi, colti con sicu-
rezza dalla briosa Eli-
sabeth Maurin e dal
fuoriclasse Manuel Le-
gris. Infine si concede
qualche misterioso
languore notturno in
Serenade (1934): anco-
ra danza pura ma in
tutù lungo e con l’in-
tromissione di un
dramma a tre che però
presto si ricompone.
Qualche anomalia fi-

siognomica e impercettibile titu-
banza vela l’uniformità richiesta
alle diciassette figure femminili,
ma il tono di Serenade, guidato da
un unico danseur noble, Charles Ju-
de, è esatto.

Con classe e signorilità il Ballet-
to dell’Opéra ha superato, a sor-
presa, anche gli ostacoli dello spi-
goloso e dodecafonico Agon. Le
sue due étoiles (Fanny Gaïda e Eli-
sabeth Maurin) e i primi ballerini
già avviati all’apice della piramide
gerarchica della compagnia (José
Martinez e l’ottimo Jean-Guillau-
me Bart) aprivano le danze di una
Serata, tutta tenuta nel segno della
vera aristocrazia del balletto.

Marinella Guatterini
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Sci, Goldberger:
«Provai la coca»
E viene sospeso
Losciatoreaustriaco trevolte
vincitoredella Coppa del
mondo, AndreasGoldberger, 25
anni, è stato sospeso ieridalla
Federsci del suo paese (Oesv) per
averconfessato inuna intervista
televisiva il consumo di cocaina.
Goldberger hadetto cheè
successo lo scorsoannoin una
discoteca di Vienna. «Ero curioso
e l’ho provata una volta. È stato
un grande errore», ha confessato
in tv il campione.

Tennis, Montecarlo
Primo turno
fuori Camporese
Omar Camporese, l’eroe azzurro
di CoppaDavis, è statoeliminato
alprimo turno dal francese
Cedric Pioline (6 3, 6 4 il
punteggio) al torneo di
Montecarlo. Anche Davide
Sanguinetti è stato eliminato dal
francese Arnaud Boetsch per 6-2,
6-7 (6-8), 6-4. Oggi scenderanno
in campo l’azzurro di
DavisRenzoFurlan controBoris
Beckere l’altroazzurro Andrea
Guadenzi col franceseRoux.

22SPO02AF01

Automobilismo
e motomondiale
su Radio Radio
Su Radio Radio (Fm 104.5) va in
onda «RadioRadio Motori»,
rubrica bisettimanale (martedìe
venerdì,dalle 19 alle 19,30)
dedicata almondo
dell’automobilismoe
motociclismo sportivo. La
trasmissione èdiretta da Enzo
Cerrone. Gli ascoltatori
potrannointervenire in diretta.
Per parlare indiretta telefonare
al 06/8805241-2 oppure al
numero 8813545.

Boxe dilettanti
Gli azzurri di Oliva
ok in Francia
Si è concluso inparità a Longwy
in Francia il doppio incontroa
squadra tra lanazionale
transalpina equella azzurra
guidata dalct Patrizio Oliva. I
migliori azzurri sono stati il
mosca CarmineMolaro, il
minimosca Alfonso Pinto e il
mediomassimo Giacobbe
Fragomeni, sempre vincitori.
Olivaha contestato i verdetti
«casalinghi» costati le sconfitte
di Burdu(67 kg) e Lauri (56).

Eric Gaillard/Reuters

Diossina su
Sydney 2000
Denuncia
di Greenpeace
Ci vorrà uno «sforzo
monumentale» dei due
governi, quello federale e
quello statale del Nuovo
Galles del Sud, perché il
lavoro di decontaminazione
della ex zona industriale di
Homebush Bay, adiacente al
sito olimpico di Sydney
2000, sia completato
secondo i requisiti di
sicurezza promessi alla
comunità internazionale. Lo
ha confermato Michael
Bland, responsabile del
progetto olimpico di
Greenpeace, dopo le
rivelazioni del «Sydney
Morning Herald» sulla
presenza nella zona di
diossina. Il giornale ha
definito la situazione una
«bomba a orologeria» e ha
denunciato la «congiura del
silenzio» da parte delle
autorità per non
compromettere la
candidatura di Sydney. «Sul
sito olimpico vero e proprio
si sta facendo un buon
lavoro ma il problema della
diossina nella zona
adiacente alla baia e
nell’acqua richiede la
massima attenzione, e c’è
poco tempo», ha aggiunto
Bland. Il deputato verde Ian
Cohen ha denunciato in
parlamento che 200 mila
metri cubi di scorie
altamente tossiche erano
stati dissotterrati e trasferiti
in una discarica presso il
vicino fiume Parramatta. Le
scorie - che oltre a petrolio
impregnato di diossina
contengono asbesto,
pesticidi e piombo -
provengono da uno
stabilimento appartenuto
fino all’88 alla Union
Carbide (la multinazionale
nota per il disastro di Bophal
in India dove una fuga di gas
cianuro causò 3300 morti),
che vi produceva il
defogliante «2-4-5-T» o
«Agente Orange», di cui la
diossina è un derivato di
lavorazione.

L’«uomo nuovo» del professionismo italiano, guida la classifica di Coppa del mondo insieme a Sorensen

Bartoli ciclista solitario
punta solo sulle classiche

HOOLIGAN

Vietati
a Varsavia
due stadi
iperviolenti

Èancora infuga.Infugadaiclamori,
dalle attenzioni, da quella smania di
celebrazioni che MicheleBartolinon
ha mai gradito. Dopo quell’allungo
micidiale sulla côte di Ans, Micheli-
no Bartoli è fuggito a casa, in perfetta
solitudine e in incognito. Nulla è sta-
to preparato per accoglierlo: a San
Giovanni alla Vena, nessunosa cheè
tornato. «Mi ha chiamato ieri matti-
naemihadettochesarebbetornatoa
casa - ha raccontato Alessandra, la
moglie - Sono andata a prenderlo al-
l’aeroporto, senza dir niente a nessu-
no, perché lui vuole restarsene anco-
ra un po‘ tranquillo, non ha voglia di
festeggiare: sabato, in Olanda, si cor-
re l’Amstel Gold Race e vuole fare be-
neanchelì».

Non è una sorpresa l’ex apprendi-
sta campione che oggi può essere
considerato tale. Ha cominciato a
correre all’età di 8 anni e ha vinto ol-
tre 200 corse nelle categorie giovani-
li. Quarto ai Mondiali Juniores di
Odense ‘88, ha conquistato il titolo
iridato militare con il quartetto
nell’89. Tra i dilettanti ha conquista-
to una quindicina di successi. Nel-
l’annodelleOlimpiadidiBarcellona,
l’allora selezionatore azzurro Giosuè
Zenone gli preferì Fabio Casartelli,
chepoivinselamedagliad’oro.«Non
vinascondochequella fupermeuna
grandissima amarezza - dice oggi Mi-
chele -: mi sarebbe proprio piaciuto
disputare l’ultimaOlimpiaderiserva-
taaisolidilettanti,masonostatofeli-
cissimo del successo ottenuto da Fa-
bio,unragazzoadorabile, chemeritò
pienamente quel successo». Ha de-
buttato tra i professionisti l’8 agosto
del‘92allaClassicadiSanSebastiano,
con la maglia della Mercatone Uno-
Medeghinie finoadoggihaottenuto
22 vittorie tra i professionisti con le
gemmedelFiandreedellaLiegiadar-
ricchire il suopalmarescheèdestina-
toacrescerenotevolmente.

È un predestinato del pedale. C’è
chi lo paragona a un certo Moreno
Argentin, e chi invece rivede in lui
MicheleDancelli.Confrontidafargi-
rare la testa a chiunque ma non a Mi-
chelino che fin dalle sue apparizioni
in campo professionistico è balzato
fuori con la sua classe cristallina, la
sua giovane esuberanza e quella giu-

sta miscela di entusiasmo e d’umiltà
che ne fanno oggi un personaggio.
Da professionista ha vinto subito in
Sicilia, al suo primo anno di profes-
sionismo, proprio come un certo
Beppe Saronni. Due vittorie di tappa
e laclassifica finaledellasettimanadi
Siciliaepoiunaspiccataattitudineal-
le Classiche del Nord, sin da subito:
un nono posto nella Gand-Wevel-
gem e, soprattutto, il settimo posto
nella FrecciaVallone.Lassù,daimuri
delle Fiandre alle côtes delle Arden-
ne,siècapitosubitocheBartoliaveva
il fiuto del cacciatore di classe. Lo si è
capito da come intuisce le fughe giu-
ste, da come sa stare sulle ruote che
contano. Michelino ha il dono della
potenza ed è veloce allo sprint. «Ha
dovuto solo imparare a gestirsi me-
glio in corsa - dice il suo ds Giancarlo
Ferretti, unoche diclassiche se ne in-
tende e che a Liegi ha guidato al suc-
cesso prima di Bartoli sia Contini
(’82), cheArgentin(’85, ‘86, ‘87e ‘91)
-. Lui è un attaccante nato, attacche-
rebbe sempre, ma questo era il suo li-
mite.Adessohaacquisitoesperienza,
personalità, maturità. Sa gestirsi in
corsa. Domenica, quando lo ho af-
fiancato mi sono limitato a dirgli: «Il
primo dei due che scatta tu inseguilo
e vai via in contropiede. Lui mi ha
guardato tranquillo e mi ha risposto:
oggipossoinseguirnecento».

Sabato l’Amstel valida per quella
Coppa del mondo che Bartoli vuole
assolutamente vincere. «Non lo na-
scondo, sono primo in Coppa con
Sorensen e spero proprio di vincere
alla fine di questa stagione questo
trofeo. Ma sabato, visto che ci sono,
voglio battere il ferro finché è caldo.
All’Amstel ci vado per vincere, non
per fare la comparsa». «A tre anni fa-
cevogiàlevolatecoltriciclo.Sfidavoi
miei cuginetti. Imitavo mio papà
Graziano, buon dilettante negli anni
diBitossi», ricordaMichele. «Nonso-
no un gradasso, ma so quanto valgo.
Soprattutto so dove voglio arrivare».
Per adesso è a casa, lontano dai cla-
mori, per preparare al meglio l’Am-
stel Gold Race di sabato. È lì che è po-
sta la prossima tappa di Michele Bar-
toli:l’uomonuovo.

Pier Augusto Stagi
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VARSAVIA. Il prefetto di Varsavia
ha deciso di vietare le partite di cal-
cio negli stadi delle squadre di serie
A del Legia e del Polonia i cui tifosi
avevvano provocato sabato una ca-
tena di incidenti definiti «gravi».
Stadi resteranno chiusi «fintanto
che i club non avranno garantito la
sicurezza durante gli incontri», ha
spiegato il portavoce del prefetto
chehaemessol’ordinanzasurichie-
sta della polizia e della Commissio-
neperlasicurezzadegliavvenmenti
sportivi, lastessachedovràaicluble
direttive per «riportare la sicurez-
za». I tifosi del Legia, vecchio club
delle forze armate acquistato dal
gruppocoreanoDaewoo,hannoat-
taccato la polizia nel corso del
match che si svolgeva nello stadio
del Polonia: 37 funzionari erano ri-
masti feriti, di cui tre gravemente.
Alcunepostazionidello stadiosono
state incendiate e qualche negozio
nei pressi assalito e saccheggiato.La
polizia a sua volta ha fermato 76
persone, lamaggior partedelle qua-
li ubriache. In seguito agli incidenti
polizia e responsabili del Polonia si
erano scambiati accuse, i primi giu-
dicando lo stadio inadeguato al
match, i secondi criticando le esita-
zioni e gli interventi maldestri del-
l’ordine pubblico. Il presidente Ale-
ksander Kwasniewski si è detto
«preoccupato» per la violenza negli
stadi che va crescendo di settimana
in settimana. Il numero dei suppor-
ters fanatici, icosidettiultràdeiclub
di football in Polonia e valutato in
circa 50mila persone. Anche il mi-
nistero dell’Interno e il ministero
dello Sport sono stati convocati da
Kwasanieski per prendere una linea
comune d’azione. Tutti hanno ap-
provato la decisione del prefetto di
Varsavia e annunciato che ormai la
polizia potrà decidere di vietare gli
incontri classificati come «a ri-
schio». Sarebbe tuttavia pronta una
sorta di «decalogo» della sicurezza
egli stadi polacchi. Resta il fatto che
l’applicazione di tali formuleèmes-
saognisabatoinpericolodalcresce-
re del fenomeno dei tifosi ultrà
ubriachi che vanno allo stadio con
la preventiva intenzione di menar
lemani.

200 corse
vinte
in gioventù

Michele Bartoli è nato a Pisa
il 27 maggio 1970. Vive a San
Giovanni alla Vena (Pisa), il
paese che la leggenda vuole
costruito su un vulcano
spento ma «con il cuore
ingolfato da una vena
d’oro», con la moglie
Alessandra. Tifa Juventus,
ama le auto di grossa
cilindrata, adora Benigni e
Kim Basinger. Ha debuttato
in bici a otto anni e ha vinto
oltre 200 gare nelle
categorie giovanili. Quarto
ai Mondiali Juniores di
Odense nell’88 ha
conquistato il titolo iridato
militare con il quartetto
nell’89. Tra i dilettanti ha
conquistato una quindicina
di successi. Professionista
dall’agosto 1992 corre con la
maglia del M.G.-
Technogym: è stato terzo al
Mondiale di Lugano ‘96. Lo
scorso anno si è aggiudicato
anche la Classica nel nord il
Giro delle Fiandre. In questa
stagione ha vinto la tappa
del Mont Faron al Giro del
Mediterraneo, il trofeo
Laegueglia e la tappa di
Narni della Tirreno-
Adriatico. Poi domenica il
gran successo nella Liegi-
Bastogne-Liegi che lo
insedia al primo posto della
Coppa del mondo (164 punti
insieme a Sorensen) e al
terzo posto nella classifica
mondiale stilata dalla Uci
(Unione Ciclistica
Internazionale) alle spalle
del francese Laurent Jalabert
e dello svizzero Alex Zuelle.
Bartoli non ha ancora deciso
se farà il Giro d’Italia.

Michele Bartoli sul podio della Liegi-Bastogne-Liegi Pierson/Ansa

Iniziano oggi a Roma le Final Four di pallacanestro senza squadre italiane: intervista a Bogdan Tanjevic

«Basket sempre più giù se imita il calcio»
ROMA. Disneyland era Saigon, in
confronto.LaFranciadeicanestridi
Bogdan Tanjevic è un modello per
tutti. Strutture, risultati, mentalità.
Avversione ai luoghi comuni, an-
che. L’ex allenatore di Milano dalle
nostre parti era considerato un per-
dente. Se n’è andato al Limoges la-
sciandoaMilanountricolore indo-
te.Edopodilui,lescarpetterosseso-
no uscite dalla lotta scudetto nei
quartidifinale.EccoperchéBoscjaè
il più indicato per rispondere a una
domanda: perché i cugini sono nel-
le Final four di Eurolega (da oggi a
Roma,ndr)el’Italiano?

Già:perché,Tanjevic?
«Perché il Villeurbanne non ha

nessun difetto della “nostra” palla-
canestro. Intantohaungrandealle-
natore, Beugnot. Un ex giocatore,
figlio di un ex giocatore, fratello di
un ex giocatore che fa il manager
della squadra. Poi perché, protetto
daquestocomunesentire, ilgruppo
è cresciuto con un’ideologia condi-
visa. È compattissimo. Infine per-
ché dietro alla costruzione della

squadra c’è un progetto preciso. Di
accumuloditalenti».

ComeDelaneyRudd.
«Come Delaney Rudd. In Italia

chiunque faccia più di tre palleggi
infilavieneconsideratounplayma-
ker. Lui lo è. E soprattutto non è
condizionante. Se n’è accorto Nau-
moskineiquartidi finale.Petarèun
ottimo giocatore. Ma è vanitoso, è
stato abituato male (Ha giocato in
Italia, ndr). Rudd invece ha impara-
todaunagrandecomeStockton,esi
vede. Fa trenta punti solo quanto
serve. Un colpo di fortuna per il Vil-
leurbanne. Qualcosa (qualcosa in
più) che alle italiane è sempre man-
cato».

Insiemeaitalenti«indigeni».
«In Francia c’èunarappresentati-

va juniores, si chiama Insep, che si
confronta ogni domenica con le
squadre del campionato vero. Gio-
cano, maturano. È un riflesso del
maggiore equilibrio di poteri che
esiste tra Lega e Federazione. Per la
nazionale si spostano i calendari in
corsa, ed è giusto così. Si utilizza al

meglio l’enorme serbatoio atletico
degli giocatori neri, che vengono
dalle ex colonie. Insomma, cresco-
no in silenzio. E nel ‘99, quando or-
ganizzeranno gli Europei, saranno
prontipervincerli».

C’è un trattamento diverso an-
chedapartedeimedia...

«Molto diverso. Non voglioaccu-
sare nessuno di provincialismo, per
carità. Dico solo che L’Equipe spes-
soè iconoclasta, almenoper i costu-
miitaliani:copertinadedicataalba-
sket,oalciclismo,oallamoto.Ema-
gari per le prime 4 o 5 pagine non si
parlaneppuredicalcio».

Sacrilegio.
«Non sono loro che esagerano, è

l’Italia che sottostima la pallacane-
stro. Ora che sono lontano, vorrei
saperecosasuccededavoi.Edueset-
timane fa quasi volevo rompere il
televisore: la Parigi-Roubaix sarà
pure importante, ma ridurre Team-
system-Cagiva a tre minuti... Di un
solo tempo, poi: già questa è una
vergogna. Io sto male se non vedo il
riscaldamento e la Rai non trova il

modo di spostare la partita su un’al-
trarete.

Ilpubblico.
«Ilpubblicofrancesehaduescuo-

le: De Coubertain e l’America. Il ri-
sultato è accettato con maggiore
fair-play, la partita è vissuta come
spettacolo. Con la banda, le cheer-
leader... I «nostri» tifosi invece han-
no imitato il calcio. Una cultura su-
balterna, di cui sono colpevoli mol-
te società. Alcune foraggiano questi
banditi che si autodefiniscono ul-
tras. Poi, quando volano monetine
o partono coltellate, stanno a chie-
dersi come mai è successo. Gli ipo-
criti».

Tornerà in Italia da cittì azzur-
ro?

«Su questo non dico nulla. Non
c’è trattativa. Non voglio risponde-
re. Una volta mi è scappato che la
Nazionale mi sarebbe piaciuta, e
hanno scritto che mi offrivo. Non
ho agenti che mi vendono, non mi
vendoneppureio».

Luca Bottura

Palasport
Via agli
spareggi

Di disputano oggi al
Palasport romano le
semifinali delle Final Four:
primo incontro (18.30) tra il
Lubjana che ha eliminato
Milano contro i greci
dell’Olympiakos di Atene
privo di Evric Gray. Segue
(20.30) l’incontro tra il
Barcellona, in finale ai danni
della Kinder Bologna, contro
i francesi del Villerubanne.
Le due squdre vincitrici si
sfideranno giovedì per il
titolo di campione d’Europa
(nel ‘96 ha vinto il
Panathinaikos di Atene), le
perdenti per il terzo posto.
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EDITORIALE

Vacche grasse
non

abbiate paura

ERRI DE LUCA

Sport
COPPA UEFA
Hodgson:
«Del Monaco
non mi fido»
Sigiocastaseralagara
diritornodiCoppaUefa
tral’IntereilMonaco.
Hodgsonmettein
guardia:«Il3a1
dell’andatanoncidà
alcunasicurezza».

MARCO VENTIMIGLIA

A PAGINA 13

A PROPOSITO DEI FASULLI stupratori
slavi di Brescia. Lo sfortunato onore-
vole Tabladini della Lega, ritornando
con buona tempestività sul suo atto

d’accusa verso gli immigrati dell’est, defini-
sce «fantasia incredibile» la storia della si-
gnora Mariangela Signoroni, ora accusata di
tentato omicidio del marito, in solido con
l’amante. La fantasia della signora è al con-
trario molto credibile ed è stata smentita so-
lo dal buon lavoro svolto dai carabinieri.
Credibile e creduta è la minaccia dello slavo
mannaro, invasore clandestino che viene a
minacciare tutto, casa, soldi e donna d’altri.

Cresce la febbre d’avvistamento dalle tor-
ri saracene dell’informazione che esclama il
suo «mammaliturchi» quotidiano. A questa
informazione la signora ha offerto la versio-
ne più attraente tra quelle che potevano for-
nire copertura al suo delitto. Si era procurata
per tempo anche un’idea fotografica dei
suoi finti aggressori da descrivere in un iden-
tikit. La sua versione era non solo plausibile
ma utile a raccogliere consenso, che è pio-
vuto pronto e accusatorio verso i barbari. La
sindrome della penisola è quella, da Attila in
poi. L’accerchiamento dei poveri del mondo
e la friabilità a wafer dei nostri confini di ma-
re, aizza il nostro allarme, che è contrazione
di «all’arme», grido di assaliti.

Il profondo oriente d’Europa, povero co-
me le sette vacche magre del sogno di Fa-
raone, riproduce in noi l’incubo del raccon-
to biblico: «E le vacche brutte di aspetto e
magre di carne mangiarono le sette vacche
belle di aspetto e grasse» (Genesi/In princi-
pio, 41,4). La differenza sta che Faraone a
questo punto del racconto si sveglia, noi no.
Restiamo nell’incubatrice dei terrori e ingi-
gantiamo ogni segnale, pronti ad accogliere
per tali anche quelli falsi.

È DI POCHI GIORNI FA la notizia allar-
mata degli oltre mille profughi albane-
si che si sono allontanati dai centri di
prima accoglienza. La voglio conside-

rare un buona notizia, non in sé, ma per ef-
fetto: qualcuno, tra noi tremebondi, deve
averli accolti alla spicciolata, offrendo loro
un riparo, una sedia, un’occasione. Qualcu-
no di noi, forse un migliaio di noi, una parte
segreta e silenziosa del nostro popolo disob-
bedisce al senso comune del terrore e osa la
più antica e umana virtù: l’ospitalità. Offri
asilo al forestiero, dice la scrittura sacra ai
suoi primi ascoltatori, gli ebrei: «Perché stra-
nieri foste in terra d’Egitto» (Esodo/Nomi,
22,20).

Contro le ingiurie del nostro inconsulto
terrore, contro l’oscenità del procurato nau-
fragio di Otranto, resiste e si difende un po-
polo di italiani che ha saputo esporsi frater-
namente in Bosnia e non indietreggia in ca-
sa, imbattendosi nel bisogno e nel balbettio
dello straniero.

Infine un pensiero di affetto per Oliviero
Signoroni, quasi sgozzato in casa. È il solo di
noi che ha il diritto di preferire la versione
dello slavo mammaro all’atroce verità con-
fessata dalla moglie.

L’arte
che
verrà

L’arte
che
verrà

NAZIONALE
Con la Polonia
Maldini
conferma tutti
Convocazioni senza
sorpresa per la partita
della Nazionale contro
la Polonia. Maldini
conferma tutti. Il dubbio
riguarda solo la scelta
tra Ravanelli e Vieri.

A PAGINA 13

A Torino
la Biennale
giovani
BUCCI e ZAMBIANCHI

A PAGINA 3

PANCHINE
Il Napoli
ha licenziato
Simoni
Il Napoli ha esonerato
l’allenatore Simoni. Al
posto del tecnico, che
il prossimo anno guiderà
l’Inter, è stato chiamato
fino al termine della
stagione Montefusco.

FRANCESCA DE LUCIA

A PAGINA 13

CARRARO
«Superlega?
No, ma il calcio
sta cambiando»
PerFrancoCarraro
ilcampionatodicalcio
diserieAdeverimanere
a18squadre.Sulla
Superlega,volutadai
grandiclubdiceno,
«mailcalciocambia...».

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 15

Continua l’odissea nello spazio della navicella russa. Pericoli per i tre astronauti

Gas tossici invadono la stazione Mir
Un guasto al termostato la causa delle infiltrazioni di glicoletilico. Temperatura a bordo oltre i trenta gradi.

L’auditel conferma: cambiano i gusti del pubblico tv

Meglio lo spot delle chiacchiere
MARCELLA CIARNELLI

Ancora guai per la Mir. I tre co-
smonauti che si trovano a bordo
della stazione spaziale non riesco-
no a eliminare un guasto al termo-
stato che regola la temperatura in-
terna attraverso cui avviene un’in-
filtrazione di sostanze tossiche.
L’ha annunciato ieri radio «Eco di
Mosca» aggiungendo che la pre-
senza dei gas può avere effetti ne-
gativi sulla salute dei membri del-
l’equipaggio. La temperatura a
bordo della stazione è salita sui
trenta gradi Celsius. La sostanza
più pericolosa che inquina lanavi-
cella è il glicoletilenico che può
provocare calcoli renali e al fegato.
Durante i lavori di riparazioneuna
goccia di glicoletilenico è caduta
sul volto dell’astronauta Alexandr
Lazutkin provocandogli una fasti-
diosa allergia. Gli altri due astro-
nauti sulla Mir sono Vasili Tsbliev
e l’americanoJerryLinenger.

ANTONIO LO CAMPO
A PAGINA 6

N ON È ANCORA una specie
rara, però il numero di te-
leutenti sta diminuendo in
modo da autorizzare, se

non una riserva protetta, qualche
giustificata preoccupazione. Eppu-
re il mondo dei gestori del teleco-
mando,aguardarebene,nonman-
ca di riservare sorprese. La disaffe-
zione cresce per la politica urlata,
per il dibattito che si trasfoma in ris-
sa, per lo spettacolo che non riesce
a superare la barriera della medio-
crità neanche grazie ai lustrini e alle
belle gambe della bambolona di
turno.

Scorrendo idatidiascoltodell’ul-
timo periodo (peraltro ancora in fa-
sedielaborazione)emergeunasor-
prendente realtà. Che, per esem-
pio, l’ascolto cresce e non di poco
anche quando la Rai, dabuon servi-
ziopubblico, ècostrettaapropinare
allo spettatore quattro minuti e
mezzo di indicazioni sul come do-
vrà svolgere in modo corretto, se

lo vorrà, il proprio dovere di elet-
tore. E, tenendo conto, che la
prossima consultazione chiama
alle urne poco più di nove milioni
di italiani, il dato è ancora più
sconcertante. Eppure, un esem-
pio per tutti, dopo una puntata di
Mezzogiorno in famiglia al 23 per
cento di share, all’ora di colazio-
ne di un giorno di festa, le istru-
zioni elettorali sono balzate quasi
al 27.

Lo stesso accade per Zip, il lun-
go spot sui programmi culturali
che verranno che, ogni volta che
viene trasmesso, tiene incollati al
video lo stesso numero di utenti
del programma che l’ha precedu-
to o, nel caso di Uno mattina, che
è una trasmissione da ascolti sera-
le nonostante l’ora in cui va in on-
da, poco al di sotto.

E cosa pensare di quel 13 per
cento di ragazzini che, comun-
que, sono rimasti davanti alla te-
levisione mentre il presidente

Prodi affrontava il difficile passag-
gio della fiducia parlamentare?

Solo spot fatti bene (d’altra
parte quelli ultimi per il rinnovo
degli abbonamenti sono stati pre-
miati e hanno portato nelle casse
della Rai i canoni di 150.000 nuo-
vi abbonati)? O non, piuttosto, la
riconferma che di televisione urla-
ta non se ne può più. Che non è
la politica che ha stancato ma è il
modo di proporla in tv. Che la
gente si mette davanti a video
per divertirsi, questo sì, ma anche
per essere informata con precisio-
ne e puntualità. Per guardare da
casa propria il mondo. Quello ve-
ro.

Che è fatto del Papa che dice
messa a Sarajevo (40 per cento di
share) o di un percorso doloroso
della memoria nella persecuzione
agli ebrei (15%) ma anche di una
notizia che aiuti a capire, a sce-
gliere o a far bene il proprio lavo-
ro di cittadino.
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Il presidente francese convoca le elezioni anticipate «per riformare la spesa pubblica e correre verso l’Euro»

Chirac scioglie l’Assemblea nazionale
«Voglio ridurre tasse e Welfare»
Dura reazione dell’opposizione socialista, Jospin: vogliono farci votare prima per imporci una nuova cura d’austerità.
Battaglia elettorale sui temi dell’Europa, crescono nei sondaggi sia i comunisti «anti-Maastricht» che gli ultrà di Le Pen.

Raid contro gli stranieri e i depositi a Kasese

Nei campi zairesi
esplode la violenza
Sospesa la distribuzione
di aiuti ai rifugiati

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Perchè? Dato per scontato
che Jacques Chirac avrebbe annun-
ciato ieri lo scioglimentoanticipato
delle Camere, i francesi attendeva-
no di sapere con che motivazione.
«Vi debbo spiegare perchè, a rischio
di sorprendere, ho deciso proprio
oradiricorrerealpoteredisciogliere
l’Assemblea nazionale» - ha esordi-
to il presidente presentandosi su
tutti i teleschernie leradioalle20 in
punto.«Per ridare laparola alpopo-
lo perchè si pronunci ampiamente
sul ritmo dei cambiamenti», la sua
risposta.«Dopounlungolasciaran-
dare le cose abbiamo avviato il risa-
namento delle finanze pubbliche.
Ci sino stati risultati, ma non sono
sufficienti. Bisogna andare più lon-
tano nel cammino intrapreso», ha
spiegato, gettando subitosul tavolo
l’asso di briscole del programma
elettorale che Juppè annuncerà og-
gi stesso ai deputati della sua mag-
gioranza: voglio diminuire le impo-
ste ma per poterlo fare devo avere il
vostroconsensoeunnuovoslancio
perriformarelaspesapubblica.

Soloalsecondopostol’altroargo-
mento, quello che era stato evocato
con più frequenza, la necessità di
non far coincidere le elezionipoliti-
che con le scelte determinenti sul-
l’euro, come sarebbe avvenuto se si
votava nel ‘98 anzichè il 25 maggio
(primo turno) e il primo giugno del
1997. «Scioglie le Camere in nome
dell’Europa», aveva titolato ieri po-
meriggio Le Monde. Per essere più
esatti, col pretesto dell’Europa, si
leggeva tra le righe di quasi tutti i
commenti. «Poi c’è L’Europa.
Che talvolta impone costrizioni.
Ma non dimentichiamo che l’Eu-

ropa, per nazioni che si sono
sempre combattute significa la
pace. È l’unione, e l’unione fa la
forza. E su questo prenderemo
nei mesi a venire importanti de-
cisioni», si è invece limitato a di-
re Chirac.

La campagna ellettorale lampo
si apre quindi con una novità pa-
radossale: il gollista Chirac che si
fa campione dell’Europa con le
stesse identiche parole di Mitter-
rand («Il nazionalismo è la guer-
ra»). E il capo dell’opposizione
socialista, l’ultra europeista Jo-
spin che invece già domenica se-
ra aveva dato il fuoco alle polveri
dicendosi «favorevole all’Europa,
ma non a qualsiasi Europa», che
è contro il «rispetto assoluto» dei
criteri di Maastricht, e che se vin-
ce lui «riaprirà una discussione
coi partners». «Niente imponeva
tanta precipitazione. Chirac e
Juppè vogliono farci votare pima
di imporci una nuova cura di au-
sterità. Gli elettori rovescino que-
sta impostazione», ha ribadito ie-
ri il capo del Ps replicando a ruo-
ta, in diretta tv, a Chirac. «Jospin
è prigioniero dei comunisti anti-
Mastrichtiani», la reazione im-
mediata dei suoi avversari.

Un’altra spiegazione ancora,
un pò meno «alta» e meno nobi-
le, cui il presidente nel suo inter-
vento non ha fatto il minimo
cenno, viene suggerita dai son-
daggi pre-elettorali che si affolla-
no in queste ore sui tavoli delle
redazioni. Il succo è che se si vo-
tasse adesso la maggioranza di
centro-destra che sorregge il go-
verno Juppè prenderebbe una ba-
tosta, perderebbe ben 150 depu-
tati rispetto a quelli che ha ades-

so, ma conserverebbe lo stesso
una maggioranza assoluta abba-
stanza comoda, 318-320 seggi,
mal che gli vada almeno oltre
300, rispetto ai 289 sufficienti per
governare. La castrofe per loro -
temuta per il 1998 - sarebbe per-
dere 200 seggi, su «solo» 150 in
meo evidentemente sono pronti
a farci la firma. Questo Chirac e
Juppè lo sapevano benissimo per-
chè glielo dicevano da settimane
ormai i sondaggi riservati dei ser-
vizi segreti.

Sulla valutazione del risultato
finale in termini di seggi conver-

gono, oltre alla Sofres anche le
due altre grandi della demosco-
pia francese, la CSA e la BVA.An-
che se i tre istituti concordano
anche nel prevedere che al primo
turno probabilmente la sinistra
avrà attorno al 40% dei suffragi,
cioè più voti del centro e dei gol-
listi messi insieme. Buona le pro-
spettive per i comunisti, eccelenti
quelle per i socialisti che protreb-
bero balzare dal magro 19% del
1993 al 32%. Mentre si prospetta,
malgrado tutto il can-can delle
scorse settimane attorno al loro
congresso a Strasburgo, un risul-

tato molto modesto in termini di
seggi per il Terzo scomodo, il
Fronte nazionale ultrà e xenofo-
bo di Le Pen: anche col 10-11%
nazionale dei voti al primo turno
gli vengono attribuiti un paio di
seggi appena al secondo. Non per
nulla Le Pen è l’esponente politi-
co che ha protestato con più vee-
menza contro le elezioni antici-
pate, sostenendo che si fanno per
mettere in difficoltà la sua destra
ultrà.

Se queste proiezioni spiegano
una scelta, non offrono però ov-
viamente una previsione attendi-
bile del risultato effettivo. Sia per-
chè le urne hanno in Francia
spesso smentito le previsioni del-
la prima ora, sia soprattutto per-
chè ben il 40% degli elettori che
ha risposto a queste inchieste fa
sapere che potrebbe benissimo
cambiare idea da qui a fine mag-
gio.

Ma tra i fattori che i consiglieri
di Chirac hanno calcolato, oltre
alla opportunità di prendere di
sorpresa la sinistra (Jospin aveva
programmato per l’estate e l’au-
tunno due delle sue tre conferen-
ze stampa programmatiche), c’è
probabilmente anche l’abbon-
danza di «distrazioni» da qui a fi-
ne maggio: la finale di rugby que-
sto week-end, il lungo ponte del
Primo maggio, il Festival del ci-
nema a Cannes fino al 19 mag-
gio, il ponte dell’Ascensione, la
finale della Coppa di Francia di
football, il ponte della Pentesco-
ste e per finire in bellezza il tor-
neo di tennis di Roland Garros,
che coinciderà con le elezioni.

Siegmund Ginzberg

Leorganizzazioniumanitariehan-
no sospeso l’assistenza ai rifugiati
hutu ruandesi nei campi delloZaire
orientale, dopo un’ondata di sac-
cheggi e violenze contro giornalisti
stranieri e addetti alla cooperazio-
ne. Sei persone sono rimaste uccise
e due ferite durante i raid, avvenuti
soprattutto nella zona di Kasese do-
ve sono stati depredati un deposito
di generi alimentari e un treno cari-
co di aiuti. Non è chiaro di chi sia la
responsabilità.Secondoalcunefon-
ti, gli attacchi sarebbero opera di
bande criminali zairesi. Il governa-
tore della provincia orientale (ex al-
toZaire), Jean-YagiSitolo,hainvece
accusato i miliziani hutu ruandesi
mescolati ai profughi, e ha lanciato
un appello via radio alla popolazio-
ne perché mantenga la calma. «La
situazioneèmoltotesaperchéirifu-
giatihannouccisoseizairesi.Abbia-
mo mandato un gruppo di militari
per svolgere un’indagine», ha affer-
matoSitolo.

«Abbiamo problemi su tutti i
fronti. In queste condizioni non
possiamo continuare a inviare cibo
per il valore di decine di migliaia di
dollari senza avere precise garanzie
dai ribelli», ha aggiunto Michele
Quintaglie, portavoce del Program-
ma alimentare mondiale dell’Onu
(Pam). Tra gli episodi denunciati
dagli operatori internazionali, l’as-
salto a un deposito di Kasese dopo
che i due impiegati del Pam a guar-
dia degli aiuti sono stati costretti a
fuggire a colpi di arma da fuoco.
Nella stessa zona, giornalisti stra-
nieri sono stati bersagliati da una
sassaiola, mentre diciotto chilome-
tri a sud di Kisangani un convoglio
ferroviario carico di alimentari de-
stinati a sfamare 32 mila profughi è

statobloccatopermolteoreaunpo-
stodicontrollodeiribelli.Quandoè
stato autorizzato a ripartire è stato
depredato da uncentinaio di perso-
ne chesi sono avventate suivagoni.
Quintaglie ha detto che non è chia-
ro se vi siano responsabilità dei ri-
belli nel saccheggio, ma ha lamen-
tato comunque che i miliziani non
abbianofattonullaperimpedirlo.

La sospensione degli aiuti rischia
di essere fatale per centinaia di per-
sone. Nei campi, dove sono ospitati
circa centomila profughi, uomini,
donneebambinicontinuanoamo-
riredifameemalattia.Levittimeso-
no in media 60 ogni giorno. Intan-
to, sul fronte diplomatico tutto è
fermo. Il Sudafrica che sta median-
do per un incontro tra il presidente
Mobutue il capodei ribelliLaurent-
DesiréKabila attende ancora unari-
sposta ufficiale di Kinshasa per il
colloquio. Nei giorni scorsi un por-
tavocediMobutuhadettocheildit-
tatore è favorevole «in linea diprin-
cipio»aunfacciaafacciaconKabila
ma da allora nessun altro segnale è
venuto dal regime. La situazione è
resaancorapiùdifficiledallemisure
adottate dai ribelli, che hanno cir-
condato e isolato i campi dei profu-
ghi impedendo l’accesso a tutti gli
operatoriinternazionali.Ladecisio-
ne è stata giustificata con l’esigenza
di ripristinare l’ordine dopo le vio-
lenze che si sono susseguite tra ve-
nerdì e domenica. Ma l’Alto com-
missariato dell’Onu per i rifugiati
(Acnur) teme che i profughi in pre-
da al panico e spinti dalla fame pos-
sano abbandonare i campi e inol-
trarsidinuovonella fittaforestatro-
picale, diventandocosì irraggiungi-
bili e rischiando di essere decimati
dall’inediaedallemalattie.
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NEW YORK. La
maledizione del Titanic
colpisce ancora:
Hollywood e Broadway
tremano perché un film e
un musical sul disgraziato
transatlantico rischiano di
portare al collasso l’intera
stagione. «Titanic», il film
più costoso mai realizzato,
avrebbe dovuto debuttare
nelle sale Usa per il 4 luglio,
il fine settimana in cui i
cinema in America sono più
affollati. Ma ritardi nella
realizzazione degli effetti
speciali hanno fatto
affondare le speranze di
arrivare in tempo alla
meta. Ma non è solo
Hollywood in crisi: su
Broadway «Titanic», lo
show più costoso della
stagione, ha accumulato
ritardi perché il
transatlantico non vuole
saperne di naufragare in
scena. «Nelle anteprime
nessuno lascia prima della
fine e la ragione è
semplice», ha ironizzato il
settimanale di spettacolo
«Variety»: «Vogliono tutti
sapere se il costosissimo set
riuscirà ad affondare». Il
disastro del transatlantico
è ovviamente di moda
negli Usa: di recente la Cbs
gli ha dedicato una
miniserie mentre nelle
librerie approderà a
maggio un libro di cucina:
«L’ultima cena sul Titanic»
che evoca le delizie
gastronomiche
ammannite dai cuochi di
bordo prima del fatale
impatto con l’iceberg. Ma è
sul film che si concentrano
attese e suspence: partita
con un budget di 110
milioni di dollari divisi tra
Paramaount e 20th
Century Fox, la pellicola in
cui il canadese James
Cameron dirige Leonardo
di Caprio è arrivata a quota
200 milioni, 50 milioni di
dollari in più di
«Waterworld», e i costi
continuano a salire.
Per recuperare
l’investimento iniziale
«Titanic» dovrà avvicinarsi
al successo di «Jurassic
Park» (360 milioni di dollari
di incassi solo negli Stati
Uniti). Ma non sono solo i
produttori del film a
mangiarsi le unghie di
trepidazione. «Non c’è
spazio per tutti questi film:
ogni studio èterrorizzato»,
ha commentato Peter
Cherchin, presidente della
News Corporation, a cui fa
capo la 20th Century Fox.
Mentre l’esperto di
mercato Larry Gerbrandt
ha vaticinato: «Potrebbe
diventare un bagno di
sangue».

Il «Titanic»
La tragedia
rivive
a Hollywood

L’INCONTRO Davide Ferrario parla di «Tutti giù per terra», dal romanzo di Culicchia

«Macché Trainspotting all’italiana!
Racconto solo i ragazzi di Torino»
Il film, che esce giovedì nelle sale, è stato presentato davanti a una platea di giovanissimi stipati come sardine. Protagonista
Valerio Mastandrea: «Per fare Walter, ho rinunciato al mio accento romanesco». Lo scrittore: «Sono spiazzato».

Carlo Verdone
Polemico
con i David
È andato su tutte le furie, Car-
lo Verdone, minacciando di
non cedere mai più un suo
filmallaRai,perchéallaserata
dei David al posto di Sono
pazzo di Iris Blond è stato
trasmesso uno spezzone
della Tregua. Gli ha risposto
Gian Luigi Rondi, presiden-
te dell’Ente David: «Nessun
boicottaggio, si è trattato di
un disguido tecnico di cui
sono il primo a dolermi».
Anche Raiuno, che aveva
corretto l’errore già durante
la diretta, si scusa.

Biennale Cinema
Sei miliardi
per il festival
La commissione per il credito
hastanziatoseimiliardiper la
Mostra del cinemadi Venezia
e quindici miliardi da suddi-
videre tra dieci nuovi film,
tutte opere prime e seconde
(articolo8).

Telegatti
Johnny Depp
tra gli ospiti
Ci sarà anche Johnny Depp
tra gli ospiti dei Telegatti, il 6
maggiosuCanale5.Mediaset
conferma pure la presenza di
Eli Wallack e Sophie Mar-
ceau. Presenteranno la serata
PippoBaudoeMillyCarlucci.

Teatro
Vasilicò
cerca attori
Giuliano Vasilicò cerca attori
per il Teatro degli artisti. Le
audizioni si svolgeranno da
oggi alle 15 presso il teatro di
ViaSanFrancescodiSales,14.
Info: 3724623 (mattina)
68808438(pomeriggio).

Biografie
Hepburn
racconta Tracy
Katharine Hepburn sta per
compiere novant’anni e sta
per dare in pasto ai media le
memorie della sua travagliata
relazione con Spencer Tracy
in un libro scritto da Christo-
pher Andersen sulla base di
conversazioni con l’attrice.
«Spencereraalcolizzato, infe-
dele e depresso: a volte dove-
volegarloallettoperimpedir-
glidisuicidarsi».

Lodoli
Un racconto
diventa film
Un racconto diMarcoLodoli,
Tobia al caffè, ispirerà un
film diretto da Mingozzi.
«La vicenda si svolge in un
caffè, simbolo di una cri-
stallizzazione dei ruoli e
della sublimazione dei sen-
timenti», ha detto il regista.

TORINO. Walter, il ragazzo di peri-
feria descritto da Giuseppe Culic-
chia, vive a Barriera diMilano, all’e-
strema periferia est di Torino. E a
Barriera,olìvicino,forsevivonoan-
che i ragazzi che riempiono il cine-
maMassimoperl’anteprimadiTut-
ti giù per terra. Stretti come sardi-
ne, seduti agli angoli della sala, in
piedi sulle scale, osservano, sorri-
dono, ammiccano e alla fine
esplodono in un lunghissimo ap-
plauso. Almeno qui - dove il film
giocava in casa - Davide Ferrario
e il produttore Gianfranco Piccio-
li hanno vinto la loro scommes-
sa. «Molti distributori, quando gli
parlavo del film, mi guardavano
come uno zombi. Anche alla Co-
lumbia (che lo distribuisce da
giovedì nelle sale ndr), non l’han-
no capito. Ma si sono fidati», fa
Piccioli. «Con loro stiamo deci-
dendo un’uscita con 40/50 copie.
È importante, perché al di fuori
del circuito Cecchi Gori e Medu-
sa, le sale non esistono. E tutto si
muove all’interno di un sistema
monopolista che decide chi deve
uscire e chi no».

Ma non è aria di polemiche, in
questa mattinata di soddisfazioni
e girotondi. Con gli attori del
film schierati a ventaglio. E Giu-
seppe Culicchia che, mentre la
conferenza stampa sta per inizia-
re, non si trova più. È spiazzato
l’autore del romanzo. «Il film è
molto diverso dal libro ed è giu-
sto così. Ma ho provato comun-
que un effetto di spiazzamento.
Insomma: vorrei poter vedere
questo film senza aver prima
scritto il romanzo». A ruota si fa
strada Valerio Mastandrea, il pro-
tagonista, con la migliore battuta
della mattinata: «Anch’io vorrei
vederlo senza averlo fatto». Se-
guono risate in platea e analisi
dal palco: «Volevo dire che fare
7/8 cambi di vestiti al giorno è
stato faticoso. Mentre entrare in
Walter è stata la fatica minore,
perché è lontano da me. In prin-
cipio mi è bastato scollegarmi e
fidarmi di Davide Ferrario. Il per-
sonaggio l’ho trovato piano pia-
no, dimenticandomi la mia ro-
manità e trovando la verità fa-
cendomi spiegare dal regista la
sua verità». E allora, qual è la ve-
rità di Ferrario? Forse è nascosta
nella dedica a Lindsay Anderson?
«Con Anderson c’è un modo co-
mune di vedere il cinema; di in-
tendere la musica come elemento
portante; di mettere in scena la
periferia e la classe operaia, che si
vedono poco. In Walter, invece,
ho visto il comune denominatore
di molti giovani. Anche se non
mi piace che lui non dia una ri-
sposta al suo disagio; anche se ve-
do i giovani di oggi molto più
isolati di quelli della mia genera-
zione. Ampliando la figura del
padre, che nel libro è solo accen-
nata, l’ho fatto diventare il mio
portavoce. È mettendo insieme la
sua sconfitta con quella del figlio

che ho trovato la speranza di una
resistenza».

Tutti giù per terra come storia di
un malessere, dunque. Un males-
sere al maschile, costante nel ci-
nema di Ferrario, che nel film
prende forma nel racconto di una
vita portata avanti per inerzia: il
lavoro che non c’è; l’università
che non convince; gli amici che
non offrono un approdo; gli
amori che non regalano un vero
sentimento. C’è solo la zia Cateri-
na (una sorprendente Caterina
Caselli) a rappresentare una sorta
di centro di gravità. Riga più, riga
meno, il film sta tutto qui. Con
l’aggiunta delle musiche dei Csi e
di una regia sincopata, figlia più
di Materiali resistenti (il corto di-
retto da Ferrario con Guido Chie-
sa) che non di Trainspotting, an-
che se l’associazione stilistica con
il film di Danny Boyle rischia di
essere quasi automatica. «Non c’è
stata un’operazione stilistica stu-
diata a tavolino», taglia corto Fer-
rario. «Piccioni mi ha dato il ro-
manzo e mi ha chiesto: pensi di
poterne fare un film? L’idea di
come farlo mi è venuta leggendo-
lo. E sul set ho diretto ad orec-
chio. Di pronto c’era solo la mu-
sica. Il resto è stato trovare una
coerenza e una continuità in cose
diverse».

Diversità è anche la parola
d’ordine di Culicchia. «Lo spirito
del libro c’è. Ma la risultato finale
doveva essere per forza diverso.
Mi piace pensare che il romanzo
sia servito a Ferrario come spunto
per pensare ad altro. Forse il film
è più gridato. Comunque c’è una
leggerezza del romanzo che resta
nelle immagini». Insieme ai rife-
rimenti musicali, adattati alla
modernità dello spirito acido e
creativo dei Csi. «Sono il vero
punk italiano e nel tempo hanno
sviluppato la loro musica, parten-
do da sonorità ruspanti e sporche
per arrivare quasi al
romantico», com-
menta Ferrario. «Nel
libro di Culicchia mi
stupivano le citazio-
ni musicali degli an-
ni Settanta. Io invece
volevo sonorità più
attuali. E non avevo
certo bisogno dei
Nirvana per fare un
film che avesse den-
tro la musica di og-
gi». Attenzione, pe-
rò, conclude il regi-
sta: «Tutti giù per ter-
ra non è un film solo
per i giovani. Scopri-
re che c’è qualcosa
che non funziona
nella famiglia è un’esperienza co-
mune a molte generazioni. E an-
ch’io, che ho quarant’anni, ho i
miei problemi. Insomma, non mi
sento né migliore né peggiore dei
giovani. Sono soltanto un altro».

Bruno Vecchi
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Valerio Mastandrea e Anita Caprioli in «Tutti giù per terra». In basso, Claude Rich nel film di Carpi

Ma Carpi sfida l’overdose di immagini:
«Borges ha ispirato il mio nuovo film»

Bach, Beethoven, Stravinski, Ravel. Sono loro i
compagni di viaggiodi René, un vecchioscrittore
unpo‘ poetaun po‘ profeta, novantenne,quasi
cieco, prossimo alla morte,ma ancora innamora-
to della vita edelle donne. È il protagonista del
nuovofilmdi Fabio Carpi, autore appartato, psi-

coanalitico e originalissimo,
che s’intitola «Nel profondo
paese straniero». Il regista mi-
lanese stavolta ha scelto un
personaggio molto similea
Jorge Luis Borges,ma sostan-
zialmentediverso, solovaga-
mente ispirato auna figura
reale. «Ammetto il miodebi-
to di riconoscenza: Borges ha
contribuitoa mettere in mo-
to la mia fantasia, ma lo scrit-
tore del film è un’altra perso-
na. Un uomo che si sta allon-
tanando dalleparole e arriva
allaconclusione che lamusi-
ca sia più importantedella
letteratura».E checon questa
consapevolezza si muove tra
Siviglia e Calcutta, tra Zurigo

e Roma, in un lungotragittonaturalmenteanche
interiore, con Johann Sebastian Bach insottofon-
do: «la musica - dice Carpi - ha un grandissimo ri-
lievo inquesto film, come anche le suggestioni
del paesaggio, dall’India all’Andalusia». E poi, ad
accompagnare René nelle sue peregrinazioni, c’è

anche unagiovane segretaria-assistente, Sibilla,
che gli staa fianco mentre tiene unciclo di confe-
renze, che luiama ma senza più desiderio sessua-
le eche quasi spinge tra le braccia diun giovane
toreroper l’inevitabileadulterio, madi cui è an-
che terribilmente geloso. È unaltro tema classico
del cinemadi Fabio Carpi, questo dell’amore qua-
si edipico, sostanzialmente incestuoso, tra due es-
seri separati dauna grandissima differenzad’età
che potrebberoessere padre e figlia, un tema svi-
scerato ad esempio con il recente «La prossima
volta il fuoco», del ‘93, dove metteva in scena il
morboso rapporto tra unmaturo professoredi se-
mantica e le donne della sua vita, tra cui la giova-
ne figlia incinta. Ma in questo caso il cuore del
film è unaltro: «C’è untaleaccumulodi immagi-
ni nel nostro mondo- dice ancora l’autore di
«Quartetto Basileus» - che la cecitàpotrebbeesse-
re consideratauna sortadi terapia contro il bom-
bardamento a cui siamo sottoposti. Bendarsi gli
occhi ogni tantosarebbe salutare.E anche tacere:
in questomondo della chiacchera, bisognerebbe
imparare la difficile arte del silenzio e parlare so-
loquando è necessario». Protagonisti del film, in
uscita il28 apriledistribuito dallaBim, sono l’at-
tore francese Claude Rich («A cena con il diavo-
lo»)nel ruolodell’anziano intellettuale e Valeria
Cavalli («Mario,Maria e Mario») neipanni del-
l’assistente: sceltaall’ultimo momento, dopo che
Francesca Neri harinunciato alla parte, e folgora-
ta da questo personaggio che, secondo Carpi, le
staproprio apennello.

PRIMEFILM «Tieta do Brasil» di Carlos Diegues dal romanzo di Amado

Sonia Braga, la «vendicatrice» di Bahia
L’attrice nei panni di una ricca tenutaria di bordello che torna, dopo 26 anni, nel paesino che la scacciò.

NOVITÀ Protagonista la Villoresi, regia di Panici

Fedra? Un’eroina divisa in tre
La tragedia sarà raccontata attraverso i punti di vista dei tre personaggi in scena.

«So‘ tornato ricco e spietato, come
il conte di Montecristo». Un po‘ co-
me il Nino Manfredi di Straziami
ma di baci saziami, anche la pro-
tagonista di Tieta do Brasil si rifà
viva nell’arcaico paesino natale
con l’intenzione di regolare qual-
che conto col passato. Costretta a
lasciare ventisei anni prima San-
t’Ana do Agreste, nella regione di
Bahia, per essersi fatta deflorare
fuori dal matrimonio, Antoniet-
ta, detta «Tieta», è diventata nel
frattempo una facoltosa signora
gestendo un bordello di lusso a
San Paolo. Ogni mese, per tutti
quegli anni, ha spedito un con-
gruo assegno ai suoi familiari,
senza mai farsi vedere; ma ades-
so, improvvisamente, ha deciso
di passare qualche mese di vacan-
za nella vecchia casa in compa-
gnia della figliastra Eleonora.

Tratto dal romanzone di Jorge
AmadoTieta do Agreste (in apertu-
ra lo scrittore appare spiritosa-
mente nei panni di se stesso,
chiedendo che «qualcuno mi

spieghi la morale di
questa storia, sempre
che esista»), il film
del veterano Carlos
Diegues è una com-
media permissiva un
po‘ sul modello di
Donna Flor e i suoi
due mariti: e la pre-
senza di Sonia Braga,
piuttosto appesanti-
ta nel fisico ma sem-
pre sorridente e vita-
le, introduce un ulte-
riore elemento di vi-
cinanza. Solo che
Diegues non è Bruno
Barreto. Bombardato
dalle musiche di Caetano Veloso
e fotografato da Edgar Moura con
qualche cedimento cartolinesco
alle bellezze del paesaggio, Tieta
do Brasil riduce all’osso la trama
del libro per proporsi come una
ballata birichina e frastornante
sulle risorse del potere femmini-
le. Funziona? Mica tanto, e non
si tratta di essere snobisti. È che il

film è scritto così co-
sì, recitato a corrente
alternata e immerso
in un clima sovraecci-
tato di folclore locale
che stinge nel cliché.

Naturalmente lei,
Tieta, è una donna
che fa subito simpa-
tia, a fronte dell’ipo-
crisia pelosa dei suoi
parenti: gli stessi che,
tanti anni prima, s’e-
rano volentieri sba-
razzati della sua
«scandalosa» presen-
za. Esuberante e vi-
stosa, la bella quaran-

tenne arriva a Sant’Ana a bordo
di una rombante fuoriserie rossa,
provocando subito l’ammirazio-
ne dei suoi concittadini. Per con-
quistarli definitivamente basta
poco: in paese non c’è ancora l’e-
lettricità, e lei attiva la pratica te-
lefonando a un amico potente.
Intanto Tieta comincia a tessere
la sua strategia. Per vendicarsi

della sorella Perpétua (bigotta e
perbensta), seduce e svergina il di
lei figlio Cardo, seminarista dalla
vocazione periclitante; poi umilia
il vecchio padre pastore, che da
giovane se la faceva con le capre,
riacquistando le terre perse dal-
l’uomo; infine - tette generosa-
mente in vista - si comporta co-
me una bizzosa regina, elargendo
favori e minacciando ritorsioni.
Ma anche lei non ha fatto i conti
con l’amore, «una malattia che
non si dovrebbe mai prendere»...

Contrappuntata da numerose
storie parallele (la love-story tra
Eleonora e il segretario comuna-
le, la costruzione di una fabbrica
inquinante), Tieta do Brasil si pro-
pone come una satira vitalistica-
malinconica dal retrogusto fem-
minista. Chi ama il genere s’acco-
modi, ma - checché ne dica il po-
lemico produttore Donald Ran-
vaud - non era proprio un film da
Mostra di Venezia.

Michele Anselmi

ROMA. Scoppia ilcasoFedra.Econsé
porta il casoArgot.Disegnanuoveal-
leanze e nuovi orizzonti produttivi.
Demarca una prospettiva «regiona-
le» da cui è possibile mettersi in viag-
gio.Tantopercominciare,c’èPamela
Villoresicheparestiaabbandonando
la vita da scritturata e persino il papà
Strehler per abbracciare un’esistenza
un po‘ più raminga, a fianco di Mau-
rizio Panici (cooperativa Argot). Do-
po la fortunata tournée dell’Antigone
(verrà ripresa anche la prossima
stagione), attrice e regista annun-
ciano Il caso Fedra, che debutterà
all’Anfiteatro Romano di Urbisa-
glia (Macerata) il prossimo 23 lu-
glio. Un punto di partenza per un
progetto triennale.

Perché Fedra diventa un caso?
«Tra le venti versioni, ragionevol-
mente avremmo dovuto prendere
quella di Seneca - dichiara Pamela
Villoresi - , ma con Michele Di
Martino, che firma il testo, abbia-
mo pensato di utilizzare frammen-
ti da varie opere (da Euripide alla
Cvetaeva, da Ritzos a D’Annunzio)

e offrire tre punti di vista. Vedre-
mo così tre facce della stessa storia:
la Fedra di Fedra, la Fedra di Ippo-
lito, la Fedra di Teseo». Sarebbe
quindi tutta una questione di pun-
ti di vista. Per far girare gli sguardi
Panici utilizzerà un taglio quasi ci-
nematografico. Tendendo questo
filo, riallaccia così il passato al pre-
sente: «Dopo anni di drammatur-
gia contemporanea, oggi l’Argot
inizia a lavorare sui classici in ma-
niera profonda - spiega il regista-
produttore - . Noi stiamo cercando
di capire come si può leggere oggi
una tragedia. Per anni ci siamo oc-
cupati del sociale, del quotidiano,
orientamento che ha mostrato an-
che un po‘ la corda. All’Argot con-
tinueremo sì a fare i Longoni, i Ca-
merini, ma fermiamo le ospitalità.
Intanto lavoriamo sul mito».

«Non sarà un’avventura». Non è
un’infatuazione. Non lo è per Pa-
nici, non lo è per il Comune di Ur-
bisaglia e per la Regione Marche,
non è per Pamela Villoresi. L’attri-
ce aveva già tentato di uscire fuori

dal seminato con il Festival delle
Ville Tuscolane. «Ma era come fare
le nozze coi fichi secchi - commen-
ta la Villoresi - il prodotto finiva là
dove era nato. Invece in questo ca-
so ci siamo guadagnati degli alleati
preziosi. È da tempo che inseguo
un progetto sulla cultura latina.
Quando lavorai per Spoleto e mi
proposero i monologhi americani,
portai Pratolini. Mi interessa in-
somma il discorso sulle origini
usate come merce di scambio».

E cosa ha da testimoniare perso-
nalmente sul caso Fedra, quindi su
un certo modo di gestire la femmi-
nilità, lei che di donne si è occupa-
ta anche in tv (Mille e una donna)?
«In generale, posso dire che oggi
siamo incapaci di stari soli e di af-
frontare la vecchiaia. Ma siamo
anche incapaci di stare insieme.
Divorziamo facilmente. Ci separia-
mo. Dal punto di vista femminile,
quella di Fedra è una problematica
ancora moderna».

Katia Ippaso

TietadoBrasil
diCarlosDiegues
con: Sonia Braga, Maril-

la Pera, Heitor Martinez

Mello, André Valle. Bra-

sile, 1996.
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Calcio, incontro
in Lega
sul problema vivai
Il problema della tutela deivivai
calcistici italiani è stato
affrontato ieri in unprimo
incontro“informale” tenuto
nella sededella Lega Calcio. I
rappresentanti dialcune società
e della Lega, esperti del settore,
hannocominciato adesaminare
i vari aspetti della questione,
diventata scottante per effetto
della sentenza Bosman edopo i
casi del perugino Gattuso e del
napoletanoScarlato.

Aznar sponsorizza
l’Argentina
per i Giochi 2004
Il capo del governospagnolo,
Josè Maria Aznar, in visita
ufficiale in Argentina,ha offerto
lacollaborazione del suopaese
per far sì che Buenos Airesvenga
designatacomesededelle
Olimpiadi 2004. Il capo del
governo spagnolo (nella foto in
versione tennistica) haaffermato
in un incontro conil sindaco
della città che: «Buenos Aires ha i
meritiper aspirare ad essere la
sede delle Olimpiadi».
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Michael Johnson
«prima» stagionale
corre i 400 in 43”75
Prima uscita stagionale per
Michael Johnson. Il duevolte
campione olimpico ha corso i
400a Baylor Unversity, in Texas,
in 43’’75. Il suo personale sulla
distanza è 43’’39. Ieri intanto
MikeMarsh ha corso i 100a
Walnut, in California, in 9’’87,
anche secon favore di vento.
Nella stessa riunione hacorso
anche Carl Lewis, ultimo
frazionista della vittoriosa
staffetta 4x100 del Santa Monica.

Basket Nba
Shaquill O’Neil
affonda i Lakers
ILos Angels Lakers hannoperso
contro i Portland Trail Blazers
100-96perdendo il titolodella
Western Conference e andrà ai
play-off con losvantaggio del
fattorecampo: meritodella
sconfitta il centro dei Lakers,
ShaquillO’Neil, che hasbagliato
i due tiri liberi decisivi. Shaqè
famoso in Usa anche per uno
spot della«Tacos» dove mangia
spinaci e diventaun infallibile
tiratoredi liberi.

Clarin/Reuters

Piccoli club
in rivolta:
«Così s’uccide
il calcio»
Il presidente della Lega
calcio, Franco Carraro ha
tirato il freno. Ma l’idea
della Superlega, non è una
lontana ipotesi e lo sanno
bene i rappresentanti delle
medie e piccole società che
si ribellano di fronte
all’eventualità di ritrovarsi
su uno scenario calcistico
dove ci sia sempre più
spazio solo per i grandi club.
Alessandro Altobelli, da
Padova, boccia l’idea senza
riserve : «Carraro si ricordi
che è stato eletto con i
nostri voti. Se adesso
dovesse sponsorizzare una
prospettiva simile
significherebbe, fuor di
metafora, che ha deciso di
scaricarci. Il che mi sembra
assurdo. Il calcio italiano
vive anche di piccole
società. Si lasci perdere una
volta per tutte questa
Superlega. Le manie di
grandezza non portano a
nulla». Un altro eroe del
Mundial ‘82, Franco Causio,
è passato dal campo di
gioco alla scrivania. A Udine,
il dirigente bianconero la
prende con sarcasmo: «Sul
serio Carraro avrebbe
riparlato di Superlega? E che
posso dire? In tal caso noi
fonderemo la Piccola Lega -
ironizza Causio - A parte gli
scherzi, mi sembra davvero
una possibilità nefasta».
Franco Ghirelli, direttore
generale del Perugia, è
invece drastico: «Gran parte
delle difficoltà ad eleggere il
presidente della Lega
Calcio, qualche mese fa,
erano sorte proprio sulla
questione della Superlega.
Mi stupirebbe assai, se oggi
Carraro proponesse di
dividere il football italiano
in due tronconi. Si tratta
infatti di un’idea perdente
per tutto il movimento, non
soltanto per noi. Il football
italiano ha sì bisogno che le
compagini che giocano le
coppe europee si affermino,
ma senza la crescita dei
team provinciali il
meccanismo alla lunga si
incepperebbe. Perciò io non
credo che Carraro
promuoverà quest’ipotesi».
Luciano Ferrarini,
presidente della Reggiana
liquida l’argomento in due
battute: «Le medie e piccole
società recitano un ruolo
decisivo nel campionato di
serie A. Di conseguenza
pensare di escluderle da un
organismo di questo tipo
sarebbe come minimo
colpevole: meritiamo
rispetto». Il presidente del
Verona, AlbertoMazzi
chiude la carrellata di pareri
con una dichiarazione dai
contenuti preoccupanti:
«Parlando di Superlega,
Franco Carraro non fa altro
che prendere atto di una
situazione di fatto, già in
essere da qualche tempo.
Dalla sentenza Bosman in
poi, noi siamo stati costretti
a fare sempre più i salti
mortali. Il presidente della
Lega Calcio si ricordi però
che di questo passo il
football, così come
l’abbiamo sempre
apprezzato in Italia, si avvia
a morire entro breve».

Giovanni Vignali

IL CASO Il presidente della Lega rilancia l’idea del «campionato europeo» e poi corregge il tiro

Superlega, parla Carraro
e riaccende la miccia

GAZZONI ATTACCA

«Ma così
cambiano
le carte
in tavola»
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Televisione in crisi,
ma non per il pallone

BOLOGNA. Giuseppe Gazzoni Fra-
scara in rotta di collisione con Car-
raro. Il presidente del Bologna non
condivide le considerazioni espres-
se ieridalpresidentediLega,soprat-
tuttoquandomostradivolertutela-
re gli interessi dei grandi club. «Sia-
mo alle solite - spiega Gazzoni - a
duemesidall’elezionedelpresiden-
tediLega,cisiègiàdimenticatidella
mutualità, tanto sottolineata in
campagna elettorale. Ormai è più
che scoperto l’atteggiamento di
Carraro: operare a favore dei grandi
club. È fin troppo evidente che il
mercatoallungatoal15gennaiope-
nalizza le società piccole e medie,
soprattutto quelle di B. Invece Car-
raro lo caldeggia. Anche una nuova
suddivisione degli introiti dovuti ai
diritti televisivi finirà per ingiganti-
relequotedellegrandisquadreeper
assottogliare quelle delle piccole.
Andando avanti di questo passo si
finirà per strozzare le piccole socie-
tà». «Vogliamo ricordare- conti-
nua- ancora la farsesca vicenda Ma-
tarrese.Incampagnaelettoralesidi-
scuteva delle ipotetiche collocazio-
ni dell’ex presidente della Federcal-
cio, quando invece già da dicembre
Nizzolagliavevagarantitounposto
di di “ambasciatore speciale”. Mi
pare una gigantesca presa in giro».
«Bisognatutelare lepiccole società -
sottolineaGazzoni -questoèilprin-
cipioche dovrebbecontinuareava-
lere.Lodiconell’interessedelmovi-
mento calcistico complessivo e lo
sottolineo anche se il Bologna do-
vesse far parte della schiera delle
dieci big che dovrebbero far parte
dell’ipotetica Superlega. Certo, ave-
re introiti superiori dai diritti televi-
sivi farabbepiacere.Efarebbepiace-
re anche a me. Ma non è questo il
problema.IlpresidentediLegadeve
pensare non solo agli interessi delle
grandi società ma anche aquelli dei
piccoli clubdiB.Nonsipossonoda-
re-conclude il presidente del Bolo-
gna- più miliardi a Juve, Milan e In-
ter per toglierli al Castel di Sangro,
allaReggina,alPalermooall’Empo-
li. Non è questo il meccanismo giu-
sto».

W.G.

La televisione è ufficialmente in crisi: l’audience è in calo ( i dati
relativi al primo trimestre 1997 parlano di un arretramento del
5,2 per cento nel giorno medio). Un dato, questo, che potrebbe
far tremare i signori del calcio, per i quali non esiste abbuffata di
pallone televisivo. Ma essi forse hanno ragione. Alla crisi della
televisione generalista si contrappone infatti una nuova
tendenza, che dovrebbe portare al boom dei canali tematici a
pagamento e della televisione satellitare. Una rivoluzione,
questa, che dovrebbe garantire al pallone televisivo maggiori
introiti. Ma ancor più importante sarà il comportamento degli
inserzionisti pubblicitari, che sono la maggior fonte di reddito
delle televisioni. Ebbene, è esemplare la nuova campagna della
Coca-Cola, che ridurrà i suoi investimenti nella televisione
generalista e costuirà la sua nuova campagna negli stadi. Ciò
lascia intendere che in un futuro non lontano diminuerà il
numero dei «colossi» disposti a farsi reclamizzare da una
televisione a tutto campo, preferendo l’investimento sui canali
«mirati».

Amoruso nel match di andata delle semifinali di Champions League con l’Ajax Leo Vogelzang/Reuters

ROMA. Il lunedì della Superlega del
pallone: prima discussa in diretta ra-
diofonica, poi annunciata da un pri-
mo lancio dell’agenzia Ansa, poi ri-
pudiata da un secondo lancio Ansa,
poi ancora (rin)negata dal grande
protagonista di questo lunedì di pas-
sione, Franco Carraro, presidente
della Lega calcio. Il tutto lascerebbe
pensare a una commedia degli equi-
voci,maprobabilmentenonloè.

Le parole. La storia è cominciata
con l’intervento di Carraro alla tra-
smissione del Gr Rai «Radio anch’io
lo sport». Prima dichiarazione Ansa
del presidente della Lega calcio: «La
Superlega? Sono favorevole se in-
tendiamo quelle dieci società che,
oltre ad avere ambizioni nazionali,
hanno anche legittime ambizioni
internazionali, lasciando spazio vi-
tale, però, anche alle società medio
piccole. Per questo sono contrario
alla proposta di riportare il campio-
nato italiano a 16 squadre. I cam-
pionati europei che vanno per la
maggiore sono da 20 o da 22 club».
Successiva affermazione Ansa:

«Non sono favorevole alla costitu-
zione di una Superlega, ma la Lega
di A e B deve tener conto delle esi-
genze delle squadre che svolgono
un’attività internazionale, salva-
guardando sempre gli interessi delle
società medio piccole».

Le reazioni. Furenti. Un bel tam
tam tra presidenti: Mazzi (Verona)
che chiama Gazzoni Frascara (Bolo-
gna) e quest’ultimo, furibondo, che
cerca conferme o smentite. E poi
via via tutti gli altri. Nel pomerig-
gio, quando la rabbia «montava»,
Carraro ha cercato di rassicurare i
presidenti più agitati: «È solo un
equivoco, non penso alla Superle-
ga, sono il presidente di tutti».

L’intervista. Abbiamo parlato
con Franco Carraro dopo le 17. È
stato lui stesso a chiamarci in reda-
zione.

Presidente, è vero che ha detto
di essere favorevole alla Superle-
ga?

«Guardi, questa mattina sono in-
tervenuto per mezz’ora ad una tra-
smissioneradiofonicaeinquellase-

de ho ribadito di essere contrario al-
la riduzione della serie A da 18 a 16
squadre proprio perché non voglio
svilire il movimento calcistico. E
questo secondo lei significa essere
favorevoliallaSuperlega?»

Lei però ha parlato della neces-
sità di tener conto delle esigenze
dei club più importanti: a che co-
sasiriferisce?

«Lefacciodueesempi.Ilprimoèil
calcio-mercato. Le principali fede-
razioni europee chiudono la cam-
pagna trasferimenti il 15 gennaio.
Da noi, dopo l’esperimento di que-
st’anno fino al 31 gennaio, si vuole
faremarciaindietro.Iosonocontra-
rio: non possiamo concedere que-
sto vantaggio ai club europei. Dob-
biamo adeguarci ai loro tempi. Se-
condo problema: la televisione. È
giusto che ci sia una base comune
per tutti,ma non sipuòfar fintache
esistano delle differenze. Ci sono
club che muovono passioni e inte-
ressipiùforti:bisognatrovareilmo-
do per adeguare gli introiti a quello
cheproducono».

Il vicepresidente del Milan
Adriano Galliani, che è anche vi-
cepresidente della Lega, ha detto
cheilMilannonpagheràlamulta
da 50milioni per gli incidenti nel
derby,minacciandoilricorsoalla
magistratura: che cosa pensa il
presidentedellaLegadiquesteaf-
fermazioni?

«Rispondo che i regolamenti
consentono al Milan di ricorrere al-
la Commissione disciplinare e poi,
eventualmente,allaCaf».

Il 30aprile si giocherà lapartita
Italia-Polonia. In occasione del-
l’ultima gara della Nazionale
prendendo spunto dall’infortu-
nio di Padovano ilvicepresidente
della Juventus, Bettega, reclamò
un indennizzo per i giocatori az-
zurri.Carraroèd’accordo?

«Senta, lei mi sta facendo un’in-
tervista e io mi ero ripromesso di re-
stare in silenzio per un po‘ di tem-
po...beh, se devo essere sincero, cre-
do che i giocatori forniti dai club al-
laNazionaledebbanoesserecoperti
da assicurazioni elevatissime. E poi,

beh, poi mi piace pensare che la Fe-
dercalcio si assuma una bella inizia-
tiva: devolvere una parte dei ricavi
della Nazionale a unfondo per i set-
torigiovanili».

È preoccupato per le sorti dei
nostrivivai?

«Solo ora stiamo accorgendoci
deglieffettidellasentenza-Bosman.
Il problema vivai esiste, inutile ne-
garlo. Io dico che bisogna persegui-
re una politica che tuteli il nostro
patrimoniocalcistico».

Bisogna adeguare i regolamen-
tiallarealtàodierna...

«Certo. Ma ora la saluto. Non vo-
gliorilasciareinterviste».

Conclusioni. Carraro è ondiva-
go: si, anzi no alla Superlega, ma
bisogna tener conto degli interessi
dei club ricchi. Ergo, bisogna dare
loro più soldi, spremendo ancora
di più la televisione. La Nazionale
paghi il suo obolo per i vivai, no al
mercato «corto». E Galliani?
...Galliani chi?

Stefano Boldrini

Quando Zaccheroni schiera l’attaccante l’Udinese in casa e fuori «gira» a ritmi Juve
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UDINE. È tornata a cadere la piog-
gia su un Friuli insolitamente asse-
tato.Eneancheafarloappostaètor-
nata domenica, quasi per tenere la
gente incollata davanti alla radio o
pigiata nei bar con la tivvù satellite.
«Quelli che la sentivano» erano in
tanti, e pare quasi che se la sentisse
anchelei, lapioggia,scesaabagnare
il miracolo-bis dell’Udinese. Prima
la Juve, poi il Parma: due imprese
che, venute così, una dietro l’altra,
costituiscono probabilmente le più
grandi di sempre nella centenaria
(per quanto povera di trionfi) storia
bianconera, inferiori soltanto al se-
condo posto colto nel campinato
1954-55allespalledelMilan.

Ma allora l’Uefa non esisteva, an-
zi, l’udinese quell’anno retrocesse
in B per un illecito commesso un
paio d’anni prima. Adesso tutti
stanno inziando a sognarla: a co-
minciare da Zaccheroni, da ieriuffi-
cialmenteconfermato(consensibi-
le ritocco nell’ingaggio) anche per
la prossima stagione. «Non ci pos-
siamo più nascondere», ha dichia-

rato nell’immediato dopo-Parma,
forseancheperchésenzal’obiettivo
Uefa il campionato dei suoi potreb-
be considerarsi già finito. Con 41
punti infatti il tecnico romagnolo
ha già raggiunto una salvezza pres-
soché matematica e la stessa quota
con la quale chiuse il suo primo
campionato alla guida dell’Udine-
se.Fruttodiundicivittorieeottopa-
reggi,conilrecordstoricodiquattro
successi estreni eguagliato grazie al-
lavittoriadidomenica.

Il «perticone tedesco»
Ma a «scavare» nelle statistiche si

scoprono dati ancor più interessan-
ti: con Bierhoff in campo i bianco-
neri hanno viaggiato a ritmi da Ju-
ve. Senza il «perticone tedesco», as-
sente due mesi e mezzo per infortu-
nio alla caviglia, l’Udinese ha tota-
lizzato la miseria di 8 punti in 9 par-
tite. Che diventano 9 in 11 se si ag-
giungono le due giornate di squali-
fica rimediate da Bierhoff in
ottobre. I restanti 32punti sonosta-
ti conquistati nelle 17 partite (8 in

casa e 9 fuori, per una media inglese
di meno 1) in cui Zaccheroni ha po-
tuto contare sul suo centravanti:
unamarciaaquasiduepuntiaparti-
ta.DaJuveappunto.

Manonc’èsoltantoquestoaspie-
gare il miracolo bianconero: per
buona parte del campionato infatti
l’Udinesehaespressoungiocomol-
to meno brillante rispetto a quello
della passata stagione. Probabil-
menteacausadegli infortuniacate-
na (le fratture di Turci e Stroppa e la
grave distorsione per Bierhoff i casi
piùeclatanti),maforseancheacau-
sa diuna rosa di 25 uomini che, se si
è rivelata adeguata a gestire leemer-
genze, ha creato notevoli imbarazzi
edequivocialtecniconellagestione
dello spogliatoio. Messi a riposo -
per dissidi col tecnico o per infortu-
nipiùomenopolitici-alcuni«pezzi
da novanta», l’Udinese ha preso a
volare: vuoi per caso, vuoi per la vo-
glia di emergere dei vari Gargo,
Giannichedda, Pierini, la striscia di
vittorie (13 punti nelle ultime cin-
que partite) è arrivata in corrispon-

denzadell’esclusionedeidueexlea-
der Stroppa e Desideri, troppo fuori
condizione quest’anno per asse-
condare la vocazione «pressaiola» a
tutto campo di mister Zaccheroni.
Che alla fine ha optato, e stando ai
fatti a buonissima ragione,per igio-
vanotti.

«Bollori» bianconeri
Sarà sufficienteil lorofiatoaspin-

gere l’Udinese fino al sesto posto
che vale l’Uefa? In Friuli avrebbero
voglia di scoprirlo subito, senza la
sosta che sembra cadere come una
doccia ghiacciata (ma sarà davvero
un guaio?) sui «bollori» bianconeri.
Sulla strada dell’Europa siprospetta
un Milan che all’Uefa pensa sicura-
mente meno dei friulani, ma che
troverà l’Udinese priva dei due pol-
moni Rossitto e Giannichedda. Un
guaio che sicuramente sta già tur-
bando i sogni, ormai quasi miliar-
dari, di Zaccheroni. Ma finché c’è
Bierhoff...

Riccardo De Toma
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TELEPATIE

Un bel Corto circuito
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
DUECOMEVOI TMC. 10.30

La psicologa Evi Crotti parla delle rughe di
espressione, mentre Gianna Schelotto affronta il
temadell’educazionesessuale.

TG ROSA ODEON. 13.30
Un telegiornale tutto dedicato alle soft news:
pettegolezzi e dintorni che tornasuOdeonconuna
formula rinnovata e alcune novità, tra cui l’inviata
speciale Maurizia Paradiso. Anche su Internet
all’indirizzo:http://eventi.iol.it/tgrosa.

DRUG STORIES RAITRE. 22.55
Da San Paolo del Brasile, storie di meninos da rua,
tra povertà, violenza e crack: un documento
realizzato da Marco Melega che stimolerà la
discussione tra Michel Koutouzis
dell’osservatorio geopolitico sulle droghe di
Parigi, Giulio Fossi, economista dell’Ocse e padre
Francesco Bernardi.

CIAK RETEQUATTRO. 23.05
Silvio Soldini, Davide Ferrario e Stefania Casini, tre
registi italiani parlano dei loro film, in uscita nelle
sale. Andy Garcia e Richard Dreyfuss presentano il
nuovo thriller di Sidney Lumet Prove apparenti.
Nanni Moretti diventa distributore.

22SPE04AF01

9.35 DOV’ÈLALIBERTÀ
Regia di Roberto Rossellini, con Totò, Vera Molnar, Leopoldo Trieste.
Italia (1954). 90 minuti.
Con Uccellacci e uccellini è un delle rare occa-
sioni per vedere Totò diretto da un grande
autore, in questo Rossellini. Che firma un’a-
mara tragicommedia sulla disonestà e il can-
dore nell’Italia del dopoguerra.
RAIUNO

23.30 ILBACIODELLAPANTERA
Regia di Paul Schrader, con Nastassja Kinski, Malcolm McDowell.
Usa (1982). 118 minuti.
Remake americano di un bel film di Jacques
Tourneur con sottolineatura delle tinte ince-
stuose della vicenda. Nastassja Kinski ritrova
suo fratello ormai grande e scopre che per una
maledizione di famiglia si trasformerà in pan-
teraognivoltacheama.
RETEQUATTRO

0.50 LUNGAVITAALLASIGNORA
Regia di Ermanno Olmi, con Marco Esposito, Simona Brandalive, Ste-
fania Busarello. Italia (1987). 105 minuti.
La vecchia signora festeggia se stessa con una
grande cena al castello. Tra gli invitati uomini
ricchi e potenti, che Ermanno Olmi mette a
confronto con i giovani servitori del banchet-
to.Unodei filmpiùriuscitidelcineasta.
RAIDUE

1.55 DUELETTEREANONIME
Regia di Mario Camerini, con Clara Calamai, Andrea Checchi, Carlo
Ninchi. Italia (1945). 90 minuti.
Cast di divi d’anteguerra per un film impegna-
to di Mario Camerini. Clara Calamai, impiega-
ta in una tipografia, scopre che il suo amante
informa i tedeschi dei movimenti dei partigia-
ni, lo ammazza e, dopo la galera, trova anche
unveroamore.
RAIUNO

I signori dei palinsesti sono convinti che ipro-
grammipiù stupidi vanno bene per il pubblico
più grande. E in effetti sipuò essere d’accordo
che, su 25 milioni di persone sedute contempo-

raneamente davanti alla tv alle 20,30, ci devestatistica-
menteessere una quantitàdi cretini superiore a quella che
siavrà quandoil pubblicocala. Manon può assolutamen-
te esser vero il contrario ecioèchequanto meno pubblico
c’è, tantopiù sarà intelligente. Eallora perché i program-
mi più impegnativi (a parte Marzullo) vanno in onda di
notte?Domenica sera, intorno allamezzanotte,Canale5
manda inonda «Cortocircuito» un programma di Grego-
rio Paolini che non è dettosiapregevole solo per l’ora tar-
da,ma almeno si sforza di affrontare temi interessanti.
L’altra sera si parlava di scuola apartiredal terribile episo-
diodel ragazzo che si è sparato inclasse.
C’erano due studenti, due insegnanti, dueconduttori (Da-
ria Bignardi eGianni Ferrari) e due divinità offese: il filoso-
fo Umberto Galimberti e la «mamma» Cristina Ronchi. Si
sono duramenteattaccati,nonsonoarrivati a chiarirenul-
la, mahanno dettoparole dure epesanticome pietre. Pa-
role pienedi passione, cheeragiusto la materia delconten-
dere.C’era infatti chi accusava gli insegnanti dinonaver
passione per il loro mestiere,di non cercare ildialogoconi
ragazzi e soprattutto di non averealcuna attenzione per la
loro difficileadolescenza. Lo studio televisivo èbrutto,
sembra unpozzo con lamoquette, ma l’emozioneera tan-
ta, forse perchéa scuolasi soffre, ma poi si scopre che ben
poconella vita èmeglio di quella sofferenza. Anzi, quasi
tutto è peggio, a partire dalla tv.

Gad Lerner torna a Tirana
Stavolta tra i militari
22.45 PINOCCHIO

Programma di attualità condotto da Gad Lerner.

RAIUNO

Una edizione straordinaria del programma di Gad
Lerner in onda dalla scuola sottufficiali di Tirana.
L’ospite della serata è il comandante del corpo di
spedizione generale Luigi Forlani. Insieme a lui si
parlerà della missione militare con i dirigenti del
partito democratico e del partito socialista albanese,
saranno presenti numerosi soldati italiani, i nostri
imprenditori, lavoratori albanesi e responsabili del
volontariato. Da Valona interverrà una rappresentanza
del comitato degli insorti.

AUDITEL
VINCENTE:
Linda e il brigadiere (Raiuno, 20.51) ......................7.260.000

PIAZZATI:
Domenica in (Raiuno, 19.01)................................. 6.454.000
Linea verde II p. (Raiuno, 12.51) ............................ 6.156.000
Stranamore (Canale 5, 20. 24) .............................. 5.951.000
Novantesimo minuto (Raiuno, ore 18.16) ..............5.526.000

6.30 TG 1. [9969025]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [24351822]

9.35 DOV’È LA LIBERTÀ. Film com-
media (Italia, 1953). Con Totò,
Leopoldo Trieste. Regia di Ro-
berto Rossellini. [7452803]

11.10 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [4322483]

12.30 TG 1 - FLASH. [75700]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [4548700]

13.30 TELEGIORNALE. [65754]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2459822]
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. [4774754]
15.05 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. [1042754]
15.55 SOLLETICO. All’interno: Las-

sie. Tf.; Zorro. Tf. [6978483]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [4343193]
18.00 TG 1. [37358]
18.10 ITALIA SERA. [744209]
18.45 LUNA PARK. Gioco. Con Milly

Carlucci. All’interno: 19.20 Che
tempo fa. [1023367]

20.00 TELEGIORNALE. [44025]
20.25 Principato di Monaco: CALCIO.

Coppa Uefa. Monaco-Inter. Se-
mifinali. Ritorno. [7891193]

22.35 TG 1. [8495822]
22.45 SPECIALE PINOCCHIO. Attua-

lità. [7631342]

0.25 TG 1 - NOTTE / AGENDA / ZO-
DIACO / CHE TEMPO FA.
[65033]

0.55 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Tempo. “Novecento”; Filosofia.
“Sergio Quinzio - La sconfitta di
Dio”. [2554507]

1.25 SOTTOVOCE. Rubrica. “Enrico
Job”. [9592965]

1.55 DUE LETTERE ANONIME. Film
drammatico. Con Clara Calamai,
Andrea Checchi. Regia di Mario
Camerini. [44934697]

3.20 CANZONISSIMA. (Replica).

6.40 SCANZONATISSIMA. [7713193]
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. All’interno: 8.50 Lassie.
Telefilm. [5292025]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [8164280]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [8155532]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [3414071]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [3239984]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [66071]
11.15 TG 2 - MATTINA. [1477025]
11.30 I FATTI VOSTRI. [481483]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU-
TE / TG 2 - COSTUME E SO-
CIETÀ. [50280]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [9279025]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [1005396]

18.15 TG 2 - FLASH. [1404754]
18.20 TGS - SPORTSERA. [8705700]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [643025]
19.00 HUNTER. Telefilm. [15396]
19.50 PIPPO CHENNEDY SHORT.

Varietà. [9768613]

20.30 TG 2 - 20,30. [84667]
20.50 UNA VITA PER RICOMINCIA-

RE. Film drammatico (USA,
1995). Con Sean Young, Jack
Scalia. Regia di Michael Miller.
Prima visione Tv. [602464]

22.30 MACAO. Varietà. Con Alba Pa-
rietti. Regia di Gianni Boncom-
pagni. [66803]

23.30 TG 2 - NOTTE. [2844]
24.00 NEON-CINEMA. [11526]
0.05 METEO 2. [6079149]
0.10 TGS - NOTTE SPORT.

[6323548]
0.20 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [66762]
0.50 LUNGA VITA ALLA SIGNORA!

Film drammatico. Con Marco E-
sposito, Simona Brandalive, Ste-
fania Busarello. Regia di Erman-
no Olmi. [14224781]

2.40 PROVE TECNICHE DI 
TRASMISSIONE.

7.30 TG 3 - MATTINO. [80445]
8.30 MILLEUNADONNA. Attualità.

Conduce Pamela Villoresi (Re-
plica). [5163174]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: —.— Tema. Ru-
brica. “Le idee che raccontano il
mondo”. [277385]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [35254]
12.15 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [2704990]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [54006]
14.00 TGR / TG 3. [58822]
15.00 FERMATA D’AUTOBUS. Rubri-

ca.
— . — TRIBUNE REGIONALI. Attua-

lità. [9193]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Calcio a 5. 2o
Camp. Naz. Master; Tiro a volo;
Pallanuoto ‘96/’97; Tennis. Fe-
deration Cup. [86445]

17.00 GEO & GEO. Rubrica. [98280]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [3174]
19.00 TG 3 / TGR. [5358]

20.00 ART’È. Rubrica.
— . — TRIBUNE REGIONALI. Attua-

lità. [20445]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [3705358]
20.30 CHI L’HA VISTO? Conduce

Giovanna Milella. [79990]
22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /

TGR. [11358]
22.55 DRUG STORIES. Conduce Pie-

ro Marrazzo. [3711358]

23.55 ITALIANS CIOÈ ITALIANI.
Talk-show. [1414984]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.

— . — METEO 3. [5197588]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: [4141859]
1.20 LES PARENTS TERRIBLES - I

PARENTI TERRIBILI. Film com-
media (Francia, 1948, b/n).Re-
gia di Jean Cocteau. Film in
lingua originale. [14207014]

3.00 UNA VITA IN GIOCO. 
Sceneggiato.

6.50 COLOMBO. Telefilm. [7882754]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[7673754]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [2088193]
9.50 PESTE E CORNA. [3875087]
10.00 PERLA NERA. Tn. [2483]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [7174]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [8803]
11.30 TG 4. [2599303]
11.45 MILAGROS. Tn. [9615193]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [8522377]

13.30 TG 4. [7358]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [43759]
14.15 SENTIERI. [4774648]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [2861613]
15.35 IL DOTTOR ZIVAGO. Film

drammatico (USA, 1965). Con
Omar Sharif, Julie Christie. Re-
gia di David Lean. [5595464]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. [7096919]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [9408174]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [5629025]

20.35 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Rubrica. Conduce Alessandro
Cecchi Paone. [7694174]

23.05 CIAK. Rubrica. [5349629]
23.30 IL BACIO DELLA PANTERA.

Film drammatico (USA, 1982).
Con Nastassia Kinski, Malcolm
McDowell. Regia di Paul Schra-
der. V.M. di14 anni. [1723731]

1.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[7048743]

2.10 I TRE NEMICI. Film commedia
(Italia, 1962). Con Gino Bramie-
ri, Cristina Gaioni. Regia di Gior-
gio Simonelli. [9466762]

3.50 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica).

7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO
MATTINA. All’interno: 8.00 Gio-
chiamo con Ciao Ciao. Show;
9.00 Sorridete con Ciao Ciao.
Show. [9198209]

9.15 A-TEAM. Telefilm. [5731938]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [8183261]
11.20 PLANET. (Replica). [2069241]
11.30 MACGYVER. Tf. [2399938]
12.20 STUDIO SPORT. [3270087]
12.25 STUDIO APERTO. [6862464]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1153396]
12.55 HAPPY DAYS. Tf. “Ciao Flip”.

Con Henry Winkler. [1858174]

13.30 CIAO CIAO. [32396]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [8919]
15.00 BAYWATCH. Tf. [1304551]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [7293532]
17.25 BATROBERTO 2. [8594629]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “La spada

di Damocle”. [1087]
18.00 KARINE E ARI. Telefilm. “La fi-

danzata di Matthew”. [2716]
18.30 STUDIO APERTO. [24396]
18.50 STUDIO SPORT. [5613938]
19.00 FLIPPER. Telefilm. “L’uragano”.

Con Jessica Alba. [2919]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [3280]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[57025]

20.45 UN ANGELO DA QUATTRO
SOLDI. Film avventura (USA,
1990). Con Paul Hogan. Regia
di John Cornell. [442629]

22.45 APACHE, PIOGGIA DI FUOCO.
Film. Con Nicolas Cage, Tommy
Lee Jones. [8103984]

0.45 FATTI E MISFATTI. [6721255]
1.25 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 1.30 Studio
Sport. [50639615]

2.30 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [9658526]

3.30 DA DO DA (DA UNA SPONDA
ALL’ALTRA). Film drammatico
(Italia, 1993). Con Diego Verde-
giglio, Donato Castellaneta. Re-
gia di Nino Cirasola. [4163168]

5.00 MAGNUM P.I. Telefilm. Con
Tom Sellek. (Replica).

9.00 GALAPAGOS. Rubrica. [6716]
9.30 LA FIGLIA DEL MAHARAJAH.

Sceneggiato. Con Kabir Bedi,
Hunter Tylo. Regia di Burt
Brinckerhoff. [7814532]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [651700]

13.00 TG 5. [16990]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7856006]
13.40 BEAUTIFUL. [795358]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [6481919]
15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Conduce Maurizio Costanzo con
la partecipazione di Franco Bra-
cardi (Replica). [4440087]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Con Cristina Parodi. [10990]

18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis. [7979938]

20.00 TG 5. [2938]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Gene
Gnocchi e Tullio Solenghi.
[54984]

20.50 IL GATTO E LA VOLPE. Va-
rietà. Conduce Paolo Bonolis.
Con Wendy Windham, Luca
Laurenti. Regia di Stefano Vica-
rio. [87072280]

23.05 TG 5. [3680464]
23.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: 0.30 Tg 5. [4130193]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [8062439]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [9698453]

2.00 TG 5 EDICOLA. [2229205]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [1679566]

3.00 TG 5 EDICOLA. [1330975]
3.30 TARGET…

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [1438193]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [6967648]

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele-
film. [2700]

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [3646803]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [1603667]

13.05 TMC SPORT. [7260700]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Rubrica. Conduce Marco
Balestri. [2385464]

14.00 DUELLO MORTALE. Film
drammatico (USA, 1941, b/n).
Con Joan Bennett, Walter Pid-
geon, George Sanders. Regia di
Fritz Lang. [918087]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. [4586174]

17.55 ZAP ZAP. [1824735]
19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [704349]
19.50 TMC SPORT. [642261]

20.10 CHECK POINT 8. Attualità.
Conducono Stefano Bises e
Flavia Fratello. [1440613]

20.30 CYBORG TERMINATOR 2.
Film fantastico (USA, 1995).
Con Sue Price, Chad Stahelski.
Regia di Albert Pyun. [533754]

22.25 TMC SERA. [4752261]
22.45 Gelsenkirchen: CALCIO. Cop-

pa Uefa. Schalke 04-Tenerife.
Semifinale di ritorno. [140648]

0.50 TMC DOMANI. Attualità.
[9784120]

1.10 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [7000651]

3.00 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica (Replica).
[3422236]

3.45 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [1788052]

3.55 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.30 HIT HIT. [995939]
14.00 FLASH TG. [247377]
14.05 TENNIS. Torneo di

Montecarlo.
[66752025]

17.30 LE RAGAZZE DEL-
LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [785006]

18.00 FLASH TG. [120735]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [2991358]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [2213716]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [599261]
20.30 FLASH TG. [404174]
20.35 AD OVEST DEL

MONTANA. Film we-
stern. [454629]

22.30 SEINFELD. [629844]
23.00 TMC 2 SPORT.

All’interno: —.— Tmc
Race. [965990]

0.05 DRITTI AL CUORE.

13.30 TG ROSA STORY.
Rubrica. [316990]

14.00 INF. REG. [324919]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [7517174]
16.50 VENDETTA SARDA.

Film comico.
— . — ANICA FLASH.

[60907938]
18.55 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [8873919]
19.30 INF. REG. [124434]
20.00 TG ROSA STORY.

Rubrica. [374957]
20.30 DADDY. Film dram-

matico.
— . — ANICA FLASH.

[923464]
22.30 INF. REG. [952822]
23.05 GUITAR GAME. Mu-

sicale. [2451667]
23.20 A TU PER TU. Attua-

lità. [6893822]
23.50 SET. Rubrica.

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[19577378]

14.30 DIAMONDS. Tele-
film. [485629]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[2390483]

18.00 CHINA BEACH. Te-
lefilm. [862754]

19.00 TG. News. [4298445]
20.40 POSSO CHIAMARTI

PAPÀ? Film Tv
drammatico (USA,
1991). Con Donna
Mills. [602782]

22.30 SEVEN SHOW. Con
Alessandro Greco, le
“Clubettes”. [146193]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [935629]

23.40 AUTO & AUTO. Ru-
brica sportiva.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rubrica. Conducono
Eliana Bosatra, Luca
Damiani, Antonio Ra-
gozzino. [68716938]

17.30 DONNEUROPEE.
Conduce Maria Gio-
vanna Elmi. [770174]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[499938]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[591629]

20.30 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
[924416]

21.00 FILM. [667261]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

10.55 LA VOCE DELLA LU-
NA. Film. [10671209]

13.00 SOTTO IL SEGNO
DEL PERICOLO.
Film. [2844613]

15.25 I LAUREATI. Film
commedia. [7643613]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [555613]

19.00 THUMBELINA -
POLLICINA. Film a-
nimazione. [1031174]

20.40 SET. [2178445]
21.00 LONTANO DA I-

SAIAH. Film dram-
matico. [201754]

23.00 PRONTI A MORIRE.
Film. [8885613]

1.05 IL SORRISO. Film
commedia. [7788694]

2.40 I RAGAZZI DELLA
NOTTE. Film com-
media. [7911217]

4.20 BOROTALCO. Film.

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. Rubrica
di educazione. “Fisica
I” - “Calcolo numeri-
co” - “Meccanica ra-
zionale”. [14835754]

10.00 ATTILA. Di G. Verdi
(Replica). [7890445]

11.50 SINFONIA N. 2 OP.
73. Di J. Brahms (Re-
plica). [6278223]

12.40 A. GAVRILOV SUO-
NA A. SCRIABIN.
Musica da camera
(Replica). [4153445]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [75598404]

19.05 +3 NEWS. [7278822]
20.50 IL CREPUSCOLO

DEGLI DEI. Di R.
Wagner. [40708919]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21.30; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
6.34 Panorama Parlamentare; 7.32
Questione di soldi; 8.32 Golem; 8.44
Radio anch’io - Anteprima; 9.07
Radio anch’io; 10.07 Italia no, Italia
sì; 11.05 Golem: Ai confini della
realtà; Come vanno gli affari; 12.10
Spazio aperto; 12.19 Radiouno musi-
ca; 12.38 Tecnologia e ricerca; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
14.38 Learning; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.32 Non solo verde;
16.11 Cultura: Rubrica di libri; 16.35
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 Express; 18.15 SabatoUno -
Tam Tam Lavoro; 18.32 RadioHelp!;
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.35
Zapping; 20.40 Calcio. Coppa Uefa.
Monaco-Inter; 23.10 Le indimenticabi-
li; 23.40 Sognando il giorno; 0.34
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.20;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
8.06 Fabio e Fiamma e la “trave
nell’occhio”; 8.50 Il mercante di fiori
(Prima e seconda parte). 12a parte;
10.34 Chiamate Roma 3131; 11.55
Mezzogiorno con Gianni Morandi;
12.50 Divertimento musicale per due
corni e orchestra; 14.00 In aria; 15.00
Hit Parade - Singoli; 15.35 Single: chi
fa da sé fa per me; 16.35 Area 51;
18.00 Caterpillar; 20.02 Masters;
21.00 Suoni e ultrasuoni; 23.30
Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
9.05 MattinoTre 2. Voci, note; 10.15
Terza pagina; 10.30 MattinoTre 3;
11.00 Pagine da. Uno sguardo sulla
città; 11.15 MattinoTre 4; 11.55 Il pia-

cere del testo; 12.00 MattinoTre 5.
Novità in compact disc; 12.30
Indovina chi viene a pranzo? 2a parte;
12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi di
primavera; Non rimanere soli; 19.02
Hollywood Party; 20.00 Bianco e
nero. Musiche per tastiera; 20.18
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30
Tales Festival. Jazz Chrematie
Ensemble Skydreams; 23.50 Storie
alla radio. Il sacrificio di Oloferne;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Personaggio

Ardito Desio
Cent’anni

da esploratore
ROMEO BASSOLI

Il Reportage

«Siamo una
nuova sinistra
Perché volete
farci passare
per utopia?»

S ETTE ANNI FA, quando
Ardito Desio aveva solo
93 anni, mi sono tro-
vato a condividere con

lui un complicato viaggio in
elicottero sull’Everest, fino a
quota 5mila metri, dove tor-
reggia la piramide di vetro e
alluminio del Consiglio na-
zionale delle ricerche italia-
no, il più alto laboratorio del
mondo.

Ardito Desio era parte inte-
grante della spedizione che
partiva da un’inquinata Kat-
mandu all’alba, saliva con un
grosso elicottero militare a
doppia elica fino a quota
4000, quindi a piccoli gruppi
montava su un elicottero più
piccolo, una «libellula», sino
alla piramide. Ardito Desio si
fece anche il suo chilometro
a piedi, a quota 5.000, tra le
rocce e sotto un vento sfer-
zante. Quando ridiscese a
quota 4.000 ebbe qualche
problema d’ossigeno. Un
giovane sherpa preparò del
the con l’immancabile latte
di yak, in una tenda a igloo, e
si riprese.

Poi, tutti di nuovo a Kat-
mandu, con due ore di volo
nel quale Desio mi raccontò
quando era riuscito a scam-
pare ad un incidente aereo in
Iran, nel dopoguerra. Il pilota
aveva compiuto un atterrag-
gio di emergenza in un cam-
po e per poco non era finito
in un fiume. Lui era nella fu-
soliera, separato
dai piloti. La sua
zona d’aereo
venne invasa dal-
la benzina, e ri-
schiò di andare a
fuoco quando il
comandante del-
l’aereo pensò be-
ne di riaccendere
i motori. Per for-
tuna, picchiando
contro il portel-
lone, riuscì ad
avvisarli del disa-
stro che sarebbe
accaduto se
avessero girato
ancora la chia-
vetta dell’accen-
sione.

Il viaggio di ri-
torno dall’Eve-
rest fu molto fati-
coso. Arrivammo al tramon-
to nella capitale nepalese e
fummo portati all’Hotel
Shangri-La per la conferenza
stampa. Desio parlò per un
quarto d’ora e rispose alle
domande in italiano e in in-
glese. Poi ci fu la festa nel
bellissimo giardino dell’al-
bergo. Per tutta la sera ballò
sorridendo con un paio di si-
gnore che pure lo sovrastava-
no di una spanna buona.
Quest’uomo l’altro giorno ha
compiuto cento anni. E gli
hanno fatto festa in tanti al
Congresso dei geologi a Ro-
ma.Ardito Desio è uno scien-
ziato e questo ha voluto fare
tutta la vita. Ma la sua figura
è quella dell’ultimo scienzia-
to-esploratore. È l’erede di
una tradizione che ha i nomi
del Duca degli Abruzzi, di
Umberto Nobile, di Pietro Sa-
vorgnan de Brazzà. Desio ha
viaggiato nei deserti, nelle
montagne più alte del piane-
ta, negli altopiani africani e
in quelli mediorientali, con
fortissime motivazioni scien-
tifiche ma - e come potrebbe
essere altrimenti - anche con
un fortissimo senso dell’av-
ventura. A vederlo, così pic-
colo, magro, tranquillo, con
l’aria sorniona di chi sa molto
e non ci pensa più, si fa fatica
ad immaginarlo uomo d’a-
zione. Ma questo è stato, a
partire da quando, nel 1915,
falsificò la firma del padre sul
nullaosta che gli permetteva
di arruolarsi nei Volontari Ci-
clisti a Palamanova, dove era
nato, per andare a combat-
tere contro gli austriaci.

Per tre anni, da quel gior-
no in cui uscì di casa senza
dire nulla a nessuno, le sue
sono state storie di guerra.
Caporetto però gli è fatale: lo
catturano e lo trasferiscono
in un campo di prigionia in
Boemia. Un anno e mezzo di
fame e di freddo. Quando lo
liberano, è uno dei (pochi)
sopravvissuti alla «Spagnola»
l’epidemia di influenza che
fece 20 milioni di morti.

Finita la guerra, il piccolo
Desio riprende la passione
della sua adolescenza, l’alpi-
nismo e la geologia. Andrà a

studiare a Firenze, si scontre-
rà con i «rossi» che attaccano
i reduci della guerra, si avvici-
nerà al fascismo, ma riuscirà
a starne fuori, per quanto po-
teva starne fuori un giovane
irredentista, volontario in
guerra, del «profondo
Nord», con in testa quello
che allora si chiamava «Sen-
so Della Patria», tutto maiu-
scolo.

La via scelta è quella dell’e-
splorazione. Per lui gli anni
venti, iniziati con una laurea
in Scienze Naturali all’Univer-
sità di Firenze, sono gli anni
dell’avventura. Da una parte
quella accademica: in dieci
anni diventa professore ordi-
nario e fonda l’Istituto di
Geologia applicata al Politec-
nico di Milano, andandolo
poi a dirigere. Ma c’è, so-
prattutto, l’avventura - av-
ventura. In quel decennio Ar-
dito Desio va in missione nel
Dodecanneso, in Libia, nel
Karakorum. Arriva là dove gli
inglesi guidati da Mason non
riescono a penetrare. Nel
1931 attraversa il Sahara libi-
co con una carovana di cam-
melli. Dopo alcuni giorni di
cammino nel deserto, la ca-
rovana viene investita dal
ghibli, il vento caldo che sca-
tena le tempeste di sabbia.
Bisogna arrivare ad un’oasi. E
bisogna marciare anche di
notte. Il vento è ancora vio-
lento, ma - racconta Desio

nel suo libro «Le
vie della sete, del
ghiaccio e dell’o-
ro» (Istituto Geo-
grafico De Ago-
stini editore) - «la
faccia della luna
piena illuminava
il nostro cammi-
no. Tre uomini
marciavano in te-
sta seguendo
con estrema at-
tenzione le trac-
ce della carova-
niera. Contavo di
proseguire senza
soste fino al mat-
tino, ma via via
che avanzavamo
la luce della luna
si faceva sempre
più tenue. Sulle
prime non ci ren-

demmo ben conto della cau-
sa, poi ad un tratto Massaud
mi corse incontro gridando.
”La luna si è rotta, la Luna si è
rotta!”. Alzai lo sguardo sor-
preso e notai che il disco del-
la luna era coperto per quasi
un terzo da un’ombra scura».
Se c’era un momento in cui
un’eclissi di luna poteva ca-
dere inopportuna, bene quel
momento era arrivato. Nel
deserto spazzato dal vento,
con i capi carovana libici su-
perstiziosi e un’idea vaga di
dove andare, non è bello ve-
dersi spegnere l’unica luce.

M A PASSÒ anche
quella, così come
sono passate tante
altre avventure su

questo piccolo uomo. Anche
la discussa avventura del K2.

Sì, era lui il capo spedizio-
ne quasi sessantenne che nel
1954 porta una spedizione
italiana per la prima volta sul-
la seconda montagna del
mondo. Di quella conquista
si è scritto molto. Molto me-
no delle polemiche scoppiate
al ritorno. Prima quella di Bo-
natti, che accusò i due con-
quistatori del K2, Compa-
gnoni e Lacedelli, di averlo
abbandonato di notte all’a-
perto a oltre 8.000 metri di
altezza, per impedirgli di arri-
vare lui, per primo, sulla ci-
ma. Poi venne attaccato Ar-
dito Desio per i diritti sullo
sfruttamento delle immagini
e della storia dell’impresa.
Polemiche antipatiche, che
hanno segnato la vita di mol-
te persone. Ma Ardito Desio
ne ha viste troppe. Al suo
percorso di esploratore si so-
vrappone quello del nume
tutelare delle imprese alpini-
stico-scientifiche del secondo
dopoguerra. Fino alla pirami-
de che il Cnr ha installato
sotto l’Everest, un laboratorio
che in questi giorni sta ri-
prendendo la sua attività ba-
sata sullo studio delle reazio-
ni del fisico degli alpinisti alle
grandi altezze. Ardito Desio è
il simbolo-portafortuna di
questa impresa. E non si po-
teva francamente scegliere di
meglio.

GIANFRANCO BETTIN

Nella foto
piccola

qui sopra
lo scrittore

e prosindaco
di Venezia
Gianfranco

Bettin

«Quando siamo scesi dalle
montagne abbiamo incontra-
to un mondo cambiato, diver-
so da quello che conosceva-
mo».

La voce di Marcos, il «su-
bcomandante insurgente»
dell’Esercito Zapatista di Libe-
razione Nazionale, è calma,
gentile, intensa. Risuona spes-
so d’ironia, d’intelligente e
scanzonata ironia, ma in que-
sto momento ha più il tono
della narrazione, frequente
anch’esso nel parlare dell’uo-
mo simbolo della rivolta indi-
gena del Chiapas messicano.

Siamo nella Selva Lacando-
na, nel sud est del Messico
verso il confine del Guatema-
la. Viaggiando di notte siamo
giunti da San Cristobal de Las
Casas a la Realidad, la comu-
nità maya, che sta a confine
tra le zone controllate più
strettamente dall’esercito fe-
derale e le «zone di conflitto»
in cui gli zapatisti hanno più
libertà di presenza e di azione.

Italiani in Chiapas
La delegazione italiana è

composita: vi sono Luca, Va-
nessa, Marco, Sergio e Federi-
co dell’associazione «Ya Ba-
sta!», che da tempo sostiene
in Italia la causa zapatista, al-
cuni giornalisti - Gigi Sullo
del «Manifesto», la free-lance
Gabriella Saba, Alfio Nicotra,
che oltre che dirigente di Ri-
fondazione è anche di «Libe-
razione» - più il sottoscritto,
che rappresenta l’amministra-
zione comunale di Venezia
(con «Ya Basta!» il Comune
concorre a un programma di
interventi sanitari in Chiapas
e ha invitato una rappresen-
tanza zapatista in città nei
prossimi mesi: «Egregio si-
gnor comandante...» inizia la
lettera di Cacciari a Marcos).

Anche noi a La Realidad e
poi nel luogo nascosto della
Selva in cui siamo stati ac-
compagnati da un soldato za-
patista sbucato improvvisa-
mente nel buio abbiamo tro-
vato qualcosa di diverso da
quel che ci aspettavamo.

L’impressione che più spes-
so ricorre, a osservare dall’Ita-
lia, dall’Europa, l’esperienza
zapatista è che si tratti di
qualcosa che sta a mezzo tra il
folklore indio e il guevarismo,
o peggio tra lo scimmiotta-
mento di antiche rivolte indi-
gene e campesine e la davvero
tardiva rivisitazione di percor-
si guerriglieri o terroristici la-
tinoamericani.

Preparando il viaggio abbia-
mo sfogliato una fitta rasse-
gna dedicata all’incontro di
inizio d’anno tra Bertinotti e
Marcos riscontrando il preva-
lere di questi atteggiamenti,
tra la ripulsa e la derisione.
Qualcosa di simile si è regi-
strato anche a proposito del
nostro viaggio. Non solo da
destra, anche da sinistra le
diffidenze e le incomprensio-
ni sembrano tutt’altro che
marginali. Siamo tornati dal
Chiapas con la netta convin-
zione che tutto ciò sia vera-
mente immotivato, che l’e-
sperienza zapatista e le figure
stesse di Marcos e dei suoi
compagni meritino invece
un’attenzione più intensa e
che le cose di cui si occupano
- le tragedie e le rivolte di un

popolo antico - abbiano a che
fare con alcune delle contrad-
dizioni centrali del nostro
tempo.

Sotto la montagna
«Quando siamo scesi dalle

montagne...», dice Marcos,
cioè sul finire dello scorso de-
cennio, dopo lunghi anni di
ambientamento e di radica-
mento nella Selva che hanno
preceduto l’inizio dell’iniziati-
va politica e militare zapatista
più recente.

A quanto se ne sa, Marcos,
un intellettuale forse quaran-
tenne, studioso di filosofia e
sociologia, è giunto nella Sel-
va Lacandona, agli inizi degli
anni Ottanta. Sembra facesse
parte di un gruppo della sini-
stra marxista e si fosse dappri-
ma impegnato in attività di
alfabetizzazione per poi passa-
re a un intervento politico più
diretto. Poi, con l’esaurirsi
dell’esperienza del gruppo po-
litico e col ritorno di quasi
tutti i militanti in città, la
scelta di restare tra gli indios,
diretti discendenti dei maya,
di diventare «uomo della Sel-
va» pienamente.

Quando scende dalle mon-
tagne, dunque, Marcos è una
persona diversa e affronta i
problemi del Chiapas non so-
lo più con gli strumenti della
sua formazione teorica e poli-
tica ma con l’esperienza diret-
ta di anni di dura ed educati-
va vita di Selva.

«Non puoi stare qui dieci
anni e rimanere lo stesso di
prima», ha detto Marcos una
volta, «Se basta restare qui un
giorno per sentire che ti sta
succedendo qualcosa, imma-
ginati dover vedere la stessa
povertà tutti i giorni e la stes-
sa voglia di cambiare o di es-
sere diverso e di migliorare.
Non puoi rimanere indiffe-
rente, a meno che tu non sia
un cinico o un figlio di putta-
na».

L’oppressione dei maya
Ogni anno nel Chiapas

muoiono quindicimila perso-
ne della comunità indigena,
in prevalenza di diarrea e infe-
zioni intestinali. In una regio-
ne grande un quinto dell’Ita-
lia vivono tre milioni e mezzo
di persone quasi tutte sparse
in piccoli villaggi. Un milione
di queste, discendenti dai
maya, rappresentano la massi-
ma concentrazione di indige-
ni del Messico) dove in tutto
sono dieci milioni).

Con un reddito medio spes-
so sotto il minimo di sussi-
stenza, con un tasso di morta-
lità infantile e di malattie en-
demiche da 5 a 10 volte supe-
riore alla media, la regione è
oggi investita da ulteriori fe-
nomeni di pauperizzazione e
di espropriazione conseguenti
alla nuova divisione economi-
ca e produttiva introdotta con
in Trattato di libero commer-
cio (il cosiddetto Nafta) tra
Usa, Canada e Messico. Nel
nuovo quadro in Chiapas
hanno avuto mano libera i la-
tifondisti e le multinazionali
che disboscano le foreste e le
trasformano in allevamenti
per bestiame da hamburger o
le trivellano per attingere ai
ricchi giacimenti di petrolio e
altre materie prime che rifor-

niscono di energia soprattutto
la megalopoli Città del Messi-
co (ormai giunta a forse 26
milioni di abitanti) mentre la-
sciano nella miseria e nell’ar-
retratezza la regione.

Nella lunga sosta per atten-
dere di essere accompagnati
da Marco la vediamo, que-
st’arretratezza, la sentiamo
questa povertà, qui dove non
è ancora giunta l’energia elet-
trica e non sono mai giunti
neanche i buoi da traino e il
lavoro è solo umano, fatica
quotidiana di uomini, donne
e bambini, condanna precoce
che sottrae salute e benessere
e istruzione (c’è il tasso di
analfabetismo più alto del
paese).

Candele nella Selva
Dentro una baracca, cui si

giunge seguendo un acciden-
tato sentiero nella giungla
dalla comunità La Realidad,
Marcos ci aspettava insieme a
tre dirigenti del suo esercito,
anch’essi col passamontagna:
la comandata Mariana, che
dagli occhi e dalle mani sem-
bra giovanissima, il maggiore

Moises e il comandante Ta-
cho, uno dei più famosi capi
zapatisti, che assomiglia a un
Geronimo maya.

Il solo che parla è Marcos,
che rivolge però frequenti
sguardi interrogativi agli altri,
che rispondono con brevi
cenni del capo o, Mariana,
con degli appunti annotati su
foglietti.

Solo tre candele illuminano
la baracca, sul tavolo il fucile
mitragliatore del «Sub», come
lo chiamano qui, e quaderni
per scrivere. Marcos è un uo-
mo di statura media, atletico,
dalla voce cortese e sicura,
giovanile, come i pochi tratti
che s’intravedono sotto il
passamontagna: gli occhi scu-
ri, il collo dal quale pende
una catenina d’oro con un
crocifisso sottile. In mano
regge la celebre pipa, sul ber-
retto militare sono fissate tre
stelline rosse e un nastro tri-
colore - il rosso, il bianco, il
verde del Messico - è appun-
tato sul giubotto.

«Dunque, scesi dalle mon-
tagne, abbiamo trovato anche

Nella
L’incontro
in una baracca
nella foresta
La rivolta
del Chiapas
lontana
dal modello
guevarista
e dall’immagine
che spesso ne dà
la sinistra
nel mondo
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una sinistra mondiale diso-
rientata, divisa. La caduta dei
regimi del socialismo reale
motivava incessanti mea cul-
pa, mea culpa», dice batten-
dosi il petto, «oppure fretto-
lose rincorse a destra, e anche
fra coloro il cui cuore conti-
nuava a battere al posto giu-
sto, che è a sinistra come si
sa, lo smarrimento era gran-
de. Noi, da qui, avevamo
chiaro quel che era necessa-
rio. Così ci sembrava, alme-
no. Abbiamo incontrato allo-
ra, in Messico e nel mondo,
molta gente per camminare
insieme, per avviare final-
mente un cammino più uma-
no».

Oltre il marxismo
Il gergo che Marcos utilizza

non ha niente di stereotipato,
niente del tradizionale lin-
guaggio marxista-leninista e
nemmeno guerrigliero. A vol-
te usa categorie semplici - «un
cammino più umano» - altre
volte si esprime per parabole
o usa immagini suggestive,
come quando descrive la poli-
tica zapatista con una spirale

a «caracol», a chiocciola, che
se percorsa verso l’interno
conduce a un punto morto,
chiuso, e se percorsa verso l’e-
sterno conduce all’aperto, ad
allagarsi, a incontrare gente
appunto.

«Un momento importante
di questa ricerca è stato l’in-
contro intercontinentale del-
lo scorso anno, qui alla Reali-
dad, dedicato alla costruzione
di una nueva Internacional di-
versa da quella...».

«Da quella di Mosca», sug-
gerisce Gigi Sullo.

«Già», conviene Marcos, e
si vede che sta sorridendo.

«Noi siamo ripartiti dalla
questione indigena. Dai dirit-
ti umani e dal problema della
dignità. Non è solo una que-
stione locale, si risolve in un
quadro internazionale. Il neo-
liberismo sta conducendo
un’offensiva spietata, dila-
gante. Qui la subiamo nel
modo più radicale, sentiamo
che rischia addirittura di
estirpare le antiche apparte-
nenze, di rendere la nostra
gente infinitamente più po-
vera di come non sia mai sta-

ta, di togliergli appunto an-
che la dignità. È da questo
che siamo ripartiti, oltre che
dalle rivendicazioni economi-
che e sociali».

Uno Statuto indigeno
La politica zapatista sembra

unire, infatti, alle istanze di
giustizia sociale, legate al regi-
me della proprietà terriera e
alle condizioni materiali di
vita, una forte attenzione al
problema dell’identità e della
dignità indigena.

È come se una dimensione
antropologica innervasse
continuamente il loro discor-
so politico e i loro obiettivi
socio-economici. Non a caso
il punto di conflitto attuale,
estremamente dirompente,
col governo messicano è pro-
prio questo: lo statuto delle
comunità indigene, la loro
proposta di una forte autono-
mia politica, che configura
un livello ulteriore di articola-
zione della democrazia messi-
cana, oltre lo Stato della fede-
razione e le municipalità.

Il punto morto dei colloqui
tra zapatisti e governo ha

riacceso il conflitto, dopo me-
si di ottimismo e di tregua, e
oggi nel Chiapas si respira
aria pesante, bollente. Abbia-
mo visto con i nostri occhi la
crescente e minacciosa pre-
senza dell’esercito federale, le
cui colonne sfilano quotidia-
namente nei villaggi. Nelle
parole dei maggiori esponenti
dell’episcopato del Chiapas,
diretto da quel vescovo Ruiz
che ha finora avuto un ruolo
eccezionale nella tenuta della
tregua e del dialogo e nella di-
fesa delle condizioni degli in-
digeni («noi cerchiamo di
mediare, ma non siamo nel
mezzo: stiamo con le comu-
nità», dice un suo vicario),
abbiamo sentito la preoccu-
pazione per ulteriori degene-
razioni.

I latifondisti
Ci è anche stato consegna-

to un film nel quale si vede
come in certe caserme della
polizia messicana vengano
addestrate le guardias blancas,
sorta di esercito privato dei
latifondisti, che a volte si tra-
sformano in squadroni della

morte devastando e massa-
crando, come è ripetutamen-
te avvenuto nei mesi scorsi.

È a causa di questo punto
morto dei negoziati, che im-
putano al governo e alla sua
volontà di rilanciare la re-
pressione esasperando quella
guerra a «bassa intensità» che
sta conducendo nel Chiapas,
che l’esercito zapatista e Mar-
cos personalmente da mesi
non si mostrano pubblica-
mente né incontrano nessu-
no. Fanno per noi uno strap-
po alla regola. Ci dicono di
aver bisogno che l’attenzione
internazionale, ed europea in
particolare, spezzino la pres-
sione militare e convincano il
governo a trattare seriamen-
te.

Il Messico non è una delle
tante dittature latinoamerica-
ne, ottuse e sanguinarie, che
abbiamo conosciuto. È una
democrazia, difficile, ma nata
da una rivoluzione, con tradi-
zioni rassicuranti.

Ma quello che
avviene nella Selva
è molto rischioso.
L’Ezln lo capisce.
Marcos la sa trop-
po lunga per cre-
dere davvero di
poter contare solo
sulle proprie armi.
Ma è anche troppo
consapevole della
fierezza del popolo
che rappresenta,
della sua stanchez-
za per le indicibili
condizioni di du-

rezza e di sofferenza, di umi-
liazione, che subisce, per non
capire che la rassegnazione
non sarà accettata perché
quello che è in gioco è, oltre
il benessere e la salute, la di-
gnità, l’identità stesse.

Quando ci salutiamo, dopo
più di tre ore di colloqui, nel-
la notte accesa da miliardi di
lucciole abbiamo l’impressio-
ne di dover riportare in Italia,
in primo luogo, l’idea di qual-
cosa di diverso e di nuovo ri-
spetto a quello che pensava-
mo, rispetto a quello che la
stessa sinistra forse pensa del-
l’esperienza zapatista. Dalla
nostra capacità di compren-
dere l’inedita e straordinaria
commistione di antropologia
ed economia, di politica e
cultura, di morale e lotta so-
ciale che si è creata nel cuore
della Selva Lacandona dipen-
derà in buona parte l’evolu-
zione della situazione.

Senza utopie deliranti, sen-
za velleitarismo: il nome di
questo posto che ci circonda,
il suo nome più famoso e
simbolico, non è forse «La
Realidad»?

Selva
conMarcos

Una foto del
«subcomandante»

Marcos
che ha fatto

il giro
del mondo:

il leader
della rivolta

zapatista
nel Chiapas

a cavallo
durante

uno spostamento
nella Selva

Sotto la foto
la cartina

del Messico
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Paolo Barile
«Non è
necessario
ricorrere alla
separazione
delle carriere
Irrinunciabile
l’obbligatorietà
dell’azione
penale
Tra magistrati
e Parlamento
un reciproco
assedio?
Sciocchezze»Mario Sayadi

«Giustizia, riforma
con leggi ordinarie»
«Mi pare che la ragione cominci a vincere qualche bat-

taglia. Il che è già molto. Non c’è bisogno di cambiare la
Costituzione per ottenere alcune modifiche dell’ordi-
namento giudiziario. Si può tranquillamente operare
con leggi ordinarie». Il costituzionalista Paolo Barile
preferisce non entrare direttamente nelle polemiche
(anche personali) che la riforma della giustizia sta solle-
vando. Preferisce affrontare i temi principali al centro
dello scontro. Lo abbiamo incontrato per chiedergli
qualisoluzionisuggerisce.

Unodegliscogliaffioranti,professorBarile,èquel-
lo che riguarda giudici e procuratori. Separazione
dellecarriereodellefunzioni?

«Sono due cose molto diverse. La separazione delle
funzionisignificacercaredi impedireunaosmosiconti-
nua fragiudici eprocuratori,percui ilcittadinochesi ri-
volge alla giustizia ha l’impressione di trovarsi dinanzi
persone che svolgono lo stesso mestiere. C’è anche la
sensazione che i giudici, parlo del penale, siano più di-
sponibiliadascoltareilPmchenonsoprattuttogliavvo-
cati».

MagarisipuòavereancheunexPmcomegiudice.
«Èunaeventualitàacuisipuòrimediaresenzaricorre-

re alla distinzione delle carriere, con accorgimenti che
non consentano dipassare da un ruoloall’altro. Questi,
però, sono compiti che spettano al Csm, che dovrebbe
far rispettare la distinzione dei ruoli. Così come dovreb-
befarrispettareinmodopiùrigorosoladisciplina,inter-
venendopiù frequentementesuigiudici chenonfanno
il lorodovere.Cisichiedemachièilresponsabile?Possi-
bile che uno dei poteri dello Stato, debba essere irre-
sponsabile,mentreperaltrinonècosì?Sipuòrisponde-
re che uno di questi poteri ha i controlli proprio nell’or-
ganodiautogoverno.È ilCsmchedovrebbefarosserva-
re le regole interne di deontologia professionale. Ma la
separazionedellecarrieresarebbeunasceltagravissima.
Intanto si dovrebbero prevedere due concorsi, uno per
procuratore e uno per giudice. L’altra ragione fonda-
mentale è che separando le carriere si rischia di fare dei
Pmdeisuperpoliziotti.Edèquellochenonvogliamo».

E c’è il pericolo della subordinazione del Pm all’e-
secutivo.

«È un rischio successivo, non è inevitabile ma molto
probabile. A chi faranno capo i Pm? È vero che possono
essere rappresentati nel Csm. Ma questa è ancora una
cosa estremamente bizzarra. Sono meccanismi inutili.
Permantenere ladistinzionedelle funzionicisonoaltre
soluzioni che non toccano l’unicitàche la Costituzione
havolutopertuttiimagistrati:giudiciePm».

L’altro scoglio pericoloso è l’obbligatorietà dell’a-
zionepenale.

«È vero. Prima, però, vorrei accennare ad un proble-
ma di cui non si parla mai. Nelle procure chi deve deci-
dere se mandare avanti un’azione penale o no? La tesi
dellamagistraturaèche,unavoltaassegnatoilprocesso,
il sostituto hadiritto di procedere senza verificheo con-
trolli, naturalmente di merito non amministrativi. Il
procuratore capo ha il diritto di assegnare i processi, ma
pensodebbaavereancheildirittodidirelasuaopinione
nelmeritodeiprocessiseilsostitutoprocedesuunastra-
da che a lui sembra sbagliata. Credo che una normativa
sarebbeopportuna».

Veniamoall’obbligatorietàdell’azionepenale.
«Si tratta di un principio fondamentale della nostra

Costituzione che, addirittura, viene preso a modello tra
chi, in Fancia e in Germania, intende introdurre cam-
biamenti all’ordinamento giudiziario. È un cardine che
nonsipuòtoccare.Sidicechenelleprocure le investiga-
zioni sono così tante che i Pm devono agire con una di-
screzionalitàchepuòprivilegiarealcuniadannodialtri.
È un rischio ma non è facile intervenire. La cosa certa è
che la Costituzione non c’entra per nulla. Enon so nep-
pure quanto la legislazione ordinaria sia in grado di ri-
solvere il problema. La discrezionalità che oggi si adde-
bitaaiPm,domanipotrebbeessereaddebitataal legisla-
tore. Forse la soluzione migliore potrebbe essere quella
diridurresemprepiùilcampopenalefacendosichetut-
ti i reati, che i penalisti definiscono «bagatellari», siano
assegnatialcampoamministrativo».

Parlamento e magistratura si sentono reciproca-
mentesottoassedio.Haancheleiquestasensazione?

«Sono cose assolutamente senza senso. IlParlamento

ha tutto il diritto di discutere e proporre per la giustizia
soluzionichepossonopiacereononpiacereallecatego-
rie,omeglio,allecorporazioni.Lecorporazioni,deima-
gistratiedegliavvocatihannotuttoildirittodidiscutere
pubblicamente, sia pure in itinere, le proposte e le solu-
zioni che il Parlamento si accinge a fare. Hanno tutto il
dirittodifarconoscereil loropuntodivistaalParlamen-
to...»

Conlaconsultazione?
«Anche con la presentazione di documenti. Cosa c’è

di male se l’associazione magistrati fa conoscere il pro-
priopuntodivista?IlParlamentoèlibero,nonèassedia-
to.»

Pensavo al documento presentato da Grosso per il
Csm,cheD’Alemahadecisodinonammettere.

«Il caso è diverso. Riguarda la presentazione sponta-
nea di un documento da parte di un organo dello Stato.
Questa è la differenza. Il Csm è una cosa, l’associazione
deimagistratiodegliavvocati,sonoaltracosa».

Circola anche la sensazione che la magistratura
non sia tanto contraria a questa o a quella proposta,
quantoall’ideadellariforma.

«La questione è un’altra. Probabilmente i magistrati
avevano ragione, ed oggi ne abbiamo la controprova,
neldire:nontoccateiprincipidellaCostituzione.Sipuò
agirecon leggiordinarie e, talvolta, si può toccare laCo-
stituzioneconnormesecondarie».

BoccaaccusailPdsdiavercambiatorottasullagiu-
stizia, facendo intendere chissà quali compromessi.
D’Alemaaffermachemaibaratteràilgovernoperun
accordosullaBicamerale.Èdifficilemantenereledi-
stinzioni?

«Bocca teme che il Pds, per ottenere dei risultati in
punto di riformanellaBicamerale,potrebbeallentare la
guardia in materia di giustizia. Non è un mistero che a
Berlusconi, per ragioni personali ed aziendali, interessa
che certi problemi della giustizia vengano risolti prima
di quelli che riguardano la governabilità. L’affermazio-
ne di D’Alema, quindi, è chiara. Dice all’opinione pub-
blica: non facciamo baratti. Queste cose le teniamo se-
parate. È vero che da parte della destra ci saranno dei ri-
catti (per esempio in punto di televisione) ma noi, dice
D’Alema,noncediamo.C’è,quindi,ilsospettodiBocca,
ma la risposta di D’Alema dovrebbe tranquillizzare. In-
somma:nonbarattiamol’obbligatorietàdell’azionepe-
naleconildoppioturno».

Rifondzione accusa il Pds di trasversalismo. Ma il
trasversalismo è doppio. Bertinotti s’è trovato in
compagniaconButtiglione,CasinieconDeMita.

«Il discorso è delicato, ma non mi scandalizza. Per il
governoorestaquellamaggioranzaosifalacrisi.Inque-
sta fase non sono possibili ribaltoni o ribaltini. Per le ri-
formeèdiverso.Sipossonoformaremaggioranzediver-
sesusingolesoluzioni.Aldoppioturnocisiarriverà,for-
se, con un accordo tra una parte del centro destra e una
parte del centro sinistra. Perché respingerlo. Non stra-
volge,netradisce lamaggioranzaoisuoiprogrammi.Le
maggioranze chesi formano in Bicamerale sonotutt’al-
tracosa».

C’è anche chi vorrebbe far fallire la Bicamerale. È
laleggeelettoralelabestianera.

La legge elettorale non è materia costituzionale, la si
affronta perché è legata alla forma di governo. La Bica-
merale può e deve indicare dei principi sui quali il legi-
slatore ordinario dovrà preparare una legge elettorale
coerente.Laformadigovernoèalprimoposto».

PasquinoeSartoripropongonodianticiparenella
Bicameraleilvotosullaformadigoverno.

«Mi pare sia giusto. Decidiamo prima che indirizzo
darealla formadigoverno.Semipresidenzialismoopre-
mierato, che sono le due soluzioni all’attenzione della
Bicamerale. Poi diamo l’indirizzo per la legge elettora-
le».

Quante «chance» dà ad una conclusione positiva
dellaBicamerale?

«Come al solito sono inguaribilmente ottimista. Cre-
dochequalcosariusciremoaraggiungere».

L’ottimismodellasperanza?
«Diciamo della volontà, non l’ottimismo della ragio-

ne».

Renzo Cassigoli
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LA BORSA
Dati e tabelle sono a cura di Radiocor

Lunedì 22 aprile 1997 12 l’Unità

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 340 0,00

ACQ POTABILI 4455 0,00

ACQUE NICOLAY 5250 0,00

AEDES 9040 0,44

AEDES RNC 4873 1,73

ALITALIA 595,6 1,07

ALITALIA P 395,7 -2,90

ALITALIA RNC 530 -3,64

ALLEANZA 12381 0,29

ALLEANZA RNC 8775 0,72

ALLIANZ SUBALP 11124 -0,52

AMBROVEN 4373 -1,04

AMBROVEN R 3092 -0,13

AMGA 1345 0,37

ANSALDO TRAS 1548 0,45

ARQUATI 2708 -1,02

ASSITALIA 5911 -2,22

AUSILIARE 2900 0,00

AUTO TO-MI 10637 0,00

AUTOGRILL FIN 2368 -1,54

AUTOSTRADE P 3324 0,24

AVIR 20800 0,01

B
B AGR MANTOV 12098 0,39

B AGRIC MIL 11232 -4,83

B BRIANTEA 11413 -7,54

B DESIO-BRIANZA 2660 1,53

B FIDEURAM 4411 -1,12

B LEGNANO 5801 -6,01

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 724,9 0,17

B POP MILANO 8413 -4,95

B ROMA 1274 -0,62

B S PAOLO BRESC 3471 0,20

B SARDEGNA RNC 14733 -2,86

B TOSCANA 3224 2,03

BANCA CARIGE 11746 0,18

BASSETTI 6090 -0,10

BASTOGI 59 -1,17

BAYER 69208 0,30

BCA INTERMOBIL 3000 0,00

BCO CHIAVARI 2938 -7,90

BENETTON 22062 -0,42

BINDA 26,3 -2,23

BNA 1027 -1,63

BNA PRIV 618,6 -0,35

BNA RNC 721,7 -0,17

BNL RNC 15965 0,67

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10900 0,00

BREMBO 17304 0,13

BRIOSCHI 207 -1,43

BULGARI 30313 -1,27

BURGO 8967 0,76

BURGO PRIV 11615 -0,73

BURGO RNC 8802 0,00

C
CAB 10560 -1,09

CAFFARO 1648 1,48

CAFFARO RISP 1735 0,00

CALCEMENTO 3229 -0,80

CALP 5740 -0,78

CALTAGIRONE 1108 -0,18

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2900 0,00

CANTONI 1890 -0,53

CANTONI RNC 1750 0,00

CARRARO 8600 0,79

CEM.AUGUSTA 2300 0,00

CEM.BARLETTA 4888 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3700 0,00

CEMENTIR 1016 -0,97

CENTENARI ZIN 94 0,00

CIGA 707,4 -0,49

CIGA RNC 831 -1,11

CIR 1137 -0,09

CIR RNC 656,1 -0,49

CIRIO 925,4 0,21

CMI 3625 -1,89

COFIDE 632,3 -5,30

COFIDE RNC 421,2 -1,38

COMAU SPA 5535 -0,79

COMIT 3527 -1,29

COMIT RNC 3615 -0,90

COMMERZBANK 45000 0,00

COMPART 792,2 -0,34

COMPART RNC 731,5 0,19

COSTA CR 3824 0,13

COSTA CR RNC 2453 -0,08

CR BERGAMASCO 27753 1,44

CR FONDIARIO 1799 10,98

CR VALTEL PR 12410 2,20

CR VALTELLINESE 12637 -0,88

CREDIT 2343 0,30

CREDIT RNC 2021 0,10

CRESPI 5140 -2,49

CUCIRINI 1395 0,00

D
DALMINE 371,6 -0,03

DANIELI 12508 -1,57

DANIELI RNC 6192 -0,71

DE FERRARI 4600 0,24

DE FERRARI RNC 2360 0,38

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10100 -0,24

E
EDISON 9054 0,66

ENI 8873 0,46

ERICSSON 24142 -1,65

ERIDAN BEG-SAY 245481 -1,94

ESAOTE 4947 -0,02

ESPRESSO 5584 -0,29

EUROMOBILIARE 2687 -0,85

EUROMOBILIARE
PR 2825 -0,88

F
FALCK 7574 0,33

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 4316 -1,64

FIAT 5700 -0,84

FIAT PRIV 2950 -0,03

FIAT RNC 3117 0,29

FIN PART ORD 1108 0,45

FIN PART PRIV 689,7 -0,40

FIN PART RNC 836,9 0,71

FINARTE ASTE 1003 -1,86

FINCASA 170 1,19

FINMECCANICA 967,3 5,20

FINMECCANICA
RNC 845,9 4,43

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 901,7 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 673,8 1,34

GEMINA RNC 1506 2,59

GENERALI 30296 -0,49

GEWISS 23218 -0,25

GIFIM 80 0,00

GILDEMEISTER 4894 -1,15

GIM 1018 0,10

GIM RNC 1239 0,08

GIM W 88,6 -4,73

H
HPI 917,6 -0,74

HPI RNC 797,2 0,67

HPI W 98 96 -1,23

I
IFI PRIV 21431 0,28

IFIL 5092 -0,41

IFIL RNC 3092 0,16

IM METANOPOLI 1180 -0,67

IMA 7128 -0,04

IMI 14908 -0,76

IMPREGILO 1235 0,57

IMPREGILO RNC 1218 -0,73

INA 2296 -0,22

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33057 -4,73

INTERPUMP 5294 0,82

IPI SPA 1787 2,82

IRCE 9604 -0,76

ISEFI 669,3 0,00

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 9516 -1,02

ITALCEM RNC 4200 -0,33

ITALGAS 5924 1,11

ITALMOB 25767 0,85

ITALMOB R 12796 -0,05

J
JOLLY HOTELS 8300 0,00

JOLLY RNC 8755 0,00

L
LA DORIA 4972 -0,94

LA FOND ASS 6487 -0,22

LA FOND ASS RNC 3650 0,39

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 880 1,95

LINIFICIO RNC 640,5 1,99

M
MAFFEI 2326 0,00

MAGNETI 2505 0,44

MAGNETI RNC 1768 0,45

MAGONA 8416 0,07

MANIF ROTONDI 392,5 0,00

MARANGONI 4800 0,00

MARZOTTO 12585 -0,25

MARZOTTO RIS 13000 0,00

MARZOTTO RNC 7040 0,30

MEDIASET 7084 -0,67

MEDIOBANCA 10801 -1,27

MEDIOLANUM 15814 0,07

MERLONI 4269 2,20

MERLONI RNC 1441 1,55

MILANO ASS 4310 -0,32

MILANO ASS RNC 2697 -0,70

MITTEL 1328 -0,15

MONDADORI 10651 0,03

MONDADORI RNC 8485 0,00

MONRIF 616,7 0,00

MONTEDISON 1167 1,39

MONTEDISON RIS 1572 0,00

MONTEDISON RNC 1138 0,89

MONTEFIBRE 941 0,64

MONTEFIBRE RNC 875,5 -2,72

N
NAI 303,6 -1,01

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 510,5 1,25

OLIVETTI P 1174 -2,57

OLIVETTI R 596,6 2,39

P
PAGNOSSIN 5584 0,79

PARMALAT 2561 0,71

PERLIER 286 -5,14

PININFARINA 24929 0,13

PININFARINA RIS 24200 0,00

PIRELLI SPA 3804 0,37

PIRELLI SPA R 2725 0,78

PIRELLI CO 2512 0,88

PIRELLI CO RNC 2143 0,05

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 24932 0,74

POP BRESCIA 8973 1,17

POP SPOLETO 10000 -1,46

PREMAFIN 492,6 -0,65

PREMUDA 1714 2,02

PREMUDA RIS 1650 0,00

PREVIDENTE 8620 -0,92

R
RAS 14973 0,42

RAS RNC 9043 0,08

RATTI 3803 0,48

RECORDATI 12226 0,79

RECORDATI RNC 6932 0,19

REJNA 14300 -2,05

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1704 2,47

REPUBBLICA 2563 -1,04

RICCHETTI 1812 -0,55

RINASCENTE 9213 0,01

RINASCENTE P 3578 0,34

RINASCENTE R 4402 1,17

RISANAMENTO 18000 0,00

RISANAMENTO RNC 10000 0,00

RIVA FINANZ 4810 -4,51

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5144 -0,46

ROLO BANCA 16770 -1,00

S
S PAOLO TO 11687 -0,88

SAES GETT 22389 -1,09

SAES GETT PRIV 17210 0,00

SAES GETT RNC 16057 -0,55

SAFFA 3926 4,41

SAFFA RIS 3390 0,00

SAFFA RNC 1576 6,27

SAFILO 32696 1,40

SAFILO RNC 27500 0,00

SAI 13233 0,10

SAI R 5720 0,37

SAIAG 6939 -0,34

SAIAG RNC 3991 -0,77

SAIPEM 8228 0,96

SAIPEM RNC 5750 0,03

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4859 -1,54

SASIB RNC 3171 -0,69

SAVINO DEL BENE 2070 0,49

SCHIAPPARELLI 115,7 6,83

SCI 22,7 0,89

SEAT 505,3 -2,98

SEAT RNC 323,9 -0,77

SERFI 9188 1,72

SIMINT 8625 -2,88

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10524 -0,29

SMI METALLI 712,8 -0,03

SMI METALLI RNC 757,2 0,46

SMURFIT SISA 1140 0,00

SNIA BPD 1687 1,69

SNIA BPD RIS 1610 0,00

SNIA BPD RNC 1255 -0,16

SNIA FIBRE 621 -0,27

SOGEFI 4091 1,97

SONDEL 3224 -1,71

SOPAF 1744 0,52

SOPAF RNC 1353 0,22

SORIN 6037 -0,17

STANDA 14667 1,08

STANDA RNC 3929 -0,68

STAYER 1396 0,87

STEFANEL 3096 0,00

STEFANEL RIS 2954 0,00

STET 7811 0,44

STET R 6323 2,05

T
TECNOST 3460 0,52

TEKNECOMP 890 -1,87

TEKNECOMP RNC 731 0,00

TELECO 5667 -4,96

TELECO RNC 4988 -6,36

TELECOM IT 4382 -0,23

TELECOM IT R 3711 1,92

TERME ACQUI 620 0,00

TERME ACQUI RNC 415 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5178 0,82

TIM RNC 3125 1,40

TORO 19855 -0,39

TORO P 9017 -0,19

TORO R 9090 -0,43

TOSI 11957 0,42

TRENNO 3200 0,00

U
UNICEM 12193 0,60

UNICEM RNC 4999 0,44

UNIPOL 4922 0,24

UNIPOL P 3382 -0,73

UNIPOL P W 497,8 0,71

UNIPOL W 501,7 -0,02

V
VIANINI IND 801,8 -2,81

VIANINI LAV 3009 -0,03

VITTORIA ASS 5635 -1,31

VOLKSWAGEN 1049550
-1,96

Z
ZIGNAGO 11014 0,25

ZUCCHI 6960 -0,57

ZUCCHI RNC 4100 0,00

ZUCCHINI 11345 0,66

VALUTA 21/04 18/04

DOLLARO USA 1689,78 1695,34

ECU 1932,09 1928,45

MARCO TEDESCO 991,54 987,39

FRANCO FRANCESE 294,05 293,06

LIRA STERLINA 2760,42 2766,46

FIORINO OLANDESE 882,02 878,37

FRANCO BELGA 48,06 47,86

PESETA SPAGNOLA 11,74 11,70

CORONA DANESE 260,25 259,17

LIRA IRLANDESE 2627,61 2626,42

DRACMA GRECA 6,25 6,26

ESCUDO PORTOGH. 9,85 9,82

DOLLARO CANADESE 1209,14 1210,35

YEN GIAPPONESE 13,49 13,46

FRANCO SVIZZERO 1165,29 1160,48

SCELLINO AUSTR. 140,89 140,30

CORONA NORVEGESE 238,84 238,58

CORONA SVEDESE 220,89 221,06

MARCO FINLANDESE 327,95 327,00

DOLLARO AUSTRAL. 1311,78 1311,01

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.575 18.615

ARGENTO (PER KG.) 256.750 258.050

STERLINA (V.C.) 135.000 147.000

STERLINA (N.C.) 139.000 162.000

STERLINA (POST.74) 135.000 150.000

MARENGO ITALIANO 121.000 130.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 155.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 575.000 630.000

50 PESOS MESSICO 700.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,10 0,08

ENTE FS 94-04 105,80 -0,15

ENTE FS 94-04 103,85 0,35

ENTE FS 96-01 100,65 -0,14

ENTE FS 94-02 100,80 -0,20

ENTE FS 92-00 102,00 0,00

ENTE FS 89-99 101,40 0,10

ENTE FS 3 85-00 111,87 0,27

ENTE FS OP 90-98 105,51 -0,49

ENEL 1 EM 86-01 103,70 0,00

ENEL 1 EM 93-01 103,85 0,30

ENEL 1 EM 90-98 107,10 -0,15

ENEL 1 EM 91-01 105,69 0,04

ENEL 1 EM 92-00 104,50 0,38

ENEL 2 EM 85-00 112,09 0,09

ENEL 2 EM 89-99 107,76 0,00

ENEL 2 EM 93-03 108,10 0,15

ENEL 2 EM 91-03 105,25 -0,25

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,41 -0,16

IRI IND 85-00 100,95 -0,05

IRI IND 85-99 101,25 0,17

IRI IND 91-01 100,30 0,15

IRI IND 2 91-01 100,16 -0,34

IRI IND 3 91-01 100,25 -0,20

IMI 91-97 3 99,71 -0,19

AUTOSTRADE 93-00 101,25 -0,10

CB BR IZ EXW 92-97 N.R. 0,00

MEDIOB 89-99 105,00 0,00

MONTEDISON 92-00 101,80 -0,09

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 230 0,00

BCA PROV NAPOLI 2320 0,87

BONAPARTE 25 0,00

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 160 0,00

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE PRIV 1010 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 77 5,48

FERR NORD MI 655 -0,76

FINANCE ORD SOSP. ---

FINPE 816 0,00

FRETTE 3000 0,00

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 13180 0,00

NAPOLETANA GAS 2100 0,00

OB POP COM IND
ZC 57 0,00

PARAMATTI SOSP. ---

POP COM INDU-
STRIA 21800 -1,36

POP CREMA 57500 0,00

POP CREMONA 11500 0,13

POP EMILIA 128000 0,00

POP INTRA 12300 -0,16

POP LODI 11450 -0,43

POP LUINO VARESE 7890 -0,13

POP NOVARA 6900 0,88

POP SIRACUSA 15595 -0,03

POP SONDRIO 27100 0,00

POP.COM.IND 01 CV 107,7 1,13

POP.COM.IND 99 CV 129,5 -1,15

POP.CREMONA 7%
CV 112 0,00

POP.CREMONA 8%
CV 116,05 -0,04

POP.EMIL 99 CV 107 0,00

POP.EMILIA CV 132 0,00

POP.INTRA CV 110 -0,41

POP.LODI CV 107,1 0,09

SANITA’ SOSP. ---

SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 24.686 24.701

ADRIATIC EUROPE F 23.761 23.836

ADRIATIC FAR EAST 11.921 11.865

ADRIATIC GLOBAL F 20.946 20.943

ALPI AZIONARIO 10.045 10.071

ALTO AZIONARIO 12.658 12.732

AMERICA 2000 18.858 18.870

AMERIGO VESPUCCI 12.471 12.494

APULIA AZIONARIO 11.507 11.597

APULIA INTERNAZ 11.215 11.208

ARCA AZ AMER DLR 13,958 14,035

ARCA AZ AMER LIRE 23.663 23.884

ARCA AZ EUR ECU 8,219 8,197

ARCA AZ EUR LIRE 15.850 15.795

ARCA AZ FAR E LIR 11.689 11.805

ARCA AZ FAR E YEN 868,135 871,781

ARCA AZ IT 21.894 22.030

ARCA VENTISETTE 20.245 20.322

AUREO GLOBAL 16.130 16.154

AUREO MULTIAZIONI 12.029 12.075

AUREO PREVIDENZA 21.751 21.872

AZIMUT AMERICA 14.698 14.661

AZIMUT BORSE INT 15.505 15.487

AZIMUT EUROPA 13.837 13.861

AZIMUT GLOB CRESC 18.200 18.324

AZIMUT PACIFICO 11.703 11.668

AZIMUT TREND 16.707 16.677

AZIMUT TREND EMER 10.863 10.893

AZIMUT TREND ITA 12.691 12.762

BN CAPITAL FONDO 12.385 12.466

BN MONDIALFONDO 17.638 17.653

BPB RUBENS 12.576 12.628

BPB TIZIANO 15.806 15.892

CAPITALGEST AZ 17.564 17.689

CAPITALGEST INT 14.908 14.923

CAPITALRAS 20.611 20.746

CARIFONDO ARIETE 19.728 19.710

CARIFONDO ATLANTE 20.114 20.096

CARIFONDO AZ AMER 9.755 9.807

CARIFONDO AZ ASIA 9.965 9.988

CARIFONDO AZ EURO 10.242 10.225

CARIFONDO AZ ITA 9.997 10.052

CARIFONDO DELTA 26.374 26.546

CARIFONDO PAES EM 11.660 11.690

CARIMONTE AZ ITA 14.173 14.291

CARIPLO BL CHIPS 13.619 13.622

CENTRALE AME DLR 11,655 11,606

CENTRALE AME LIRE 19.760 19.750

CENTRALE AZ IM IN 9.535 9.535

CENTRALE CAPITAL 25.034 25.200

CENTRALE E AS DLR 7,822 7,786

CENTRALE E AS LIR 13.261 13.249

CENTRALE EUR ECU 14,562 14,634

CENTRALE EUR LIRE 28.083 28.198

CENTRALE G7 BL CH 13.906 13.956

CENTRALE GIAP LIR 9.101 8.951

CENTRALE GIAP YEN 675,951 661,029

CENTRALE GLOBAL 23.565 23.589

CENTRALE ITALIA 13.925 14.033

CISALPINO AZ 16.291 16.412

CISALPINO INDICE 12.883 12.986

CLIAM AZIONI EST 12.266 12.251

CLIAM AZIONI ITA 10.154 10.198

COMIT AZIONE 13.526 13.526

COMIT PLUS 12.613 12.613

CONSULTINVEST AZ 11.220 11.299

CREDIS AZ ITA 12.640 12.722

CREDIS TREND 11.572 11.549

CRISTOFOR COLOMBO 24.413 24.464

DUCATO AZ INTERN 46.427 46.421

DUCATO AZ ITALIA 12.587 12.697

EPTA AZIONI ITA 13.262 13.348

EPTAINTERNATIONAL 21.412 21.471

EUROM AMERIC EQ F 25.184 25.211

EUROM AZIONI ITAL 16.069 16.165

EUROM BLUE CHIPS 19.794 19.802

EUROM EM MKT EQ F 9.496 9.517

EUROM EUROPE EQ F 21.805 21.852

EUROM GREEN EQ F 13.651 13.742

EUROM GROWTH EQ F 11.044 11.056

EUROM HI-TEC EQ F 12.724 12.968

EUROM RISK FUND 26.658 26.796

EUROM TIGER FAR E 22.592 22.647

EUROPA 2000 22.763 22.821

FERDIN MAGELLANO 9.777 9.722

FIDEURAM AZIONE 19.227 19.206

FINANZA ROMAGEST 12.963 13.032

FONDERSEL AM 16.860 16.881

FONDERSEL EU 16.109 16.126

FONDERSEL IND 10.449 10.499

FONDERSEL ITALIA 13.318 13.416

FONDERSEL OR 11.775 11.725

FONDERSEL SERV 13.202 13.208

FONDICRI ALTO POT 16.553 16.582

FONDICRI INT 26.644 26.660

FONDICRI SEL AME 9.881 9.920

FONDICRI SEL EUR 9.900 9.905

FONDICRI SEL ITA 20.366 20.519

FONDICRI SEL ORI 9.914 9.921

FONDINV EUROPA 21.483 21.593

FONDINV PAESI EM 14.839 14.830

FONDINV SERVIZI 22.407 22.452

FONDINVEST TRE 19.803 19.931

FONDO CRESCITA 10.756 10.838

GALILEO 16.096 16.184

GALILEO INT 17.550 17.549

GENERCOMIT AZ ITA 12.617 12.698

GENERCOMIT CAP 15.858 15.960

GENERCOMIT EUR 27.281 27.332

GENERCOMIT INT 25.307 25.276

GENERCOMIT NOR 30.664 30.617

GENERCOMIT PACIF 9.896 9.859

GEODE 18.752 18.730

GEODE PAESI EMERG 12.835 12.849

GEODE RISORSE NAT 8.773 8.736

GEPOBLUECHIPS 10.106 10.114

GEPOCAPITAL 18.751 18.864

GESFIMI AMERICHE 12.331 12.298

GESFIMI EUROPA 12.853 12.882

GESFIMI INNOVAZ 13.549 13.564

GESFIMI ITALIA 13.349 13.440

GESFIMI PACIFICO 9.815 9.780

GESTICRED AMERICA 13.429 13.498

GESTICRED AZIONAR 21.696 21.669

GESTICRED BORSITA 16.240 16.353

GESTICRED EUROAZ 22.777 22.845

GESTICRED F EAST 9.419 9.391

GESTICRED MERC EM 10.188 10.215

GESTICRED PRIVAT 12.226 12.265

GESTIELLE A 12.013 12.093

GESTIELLE AMERICA 14.553 14.527

GESTIELLE B 13.218 13.289

GESTIELLE EM MKT 12.064 12.104

GESTIELLE EUROPA 14.516 14.571

GESTIELLE F EAST 10.554 10.570

GESTIELLE I 15.897 15.938

GESTIFONDI AZ INT 17.075 17.099

GESTIFONDI AZ IT 13.101 13.194

GESTN AMERICA DLR 14,863 14,793

GESTN AMERICA LIT 25.197 25.173

GESTN EUROPA LIRE 14.493 14.536

GESTN EUROPA MAR 14,678 14,754

GESTN FAREAST LIT 14.005 13.958

GESTN FAREAST YEN 1040,181 1030,795

GESTN PAESI EMERG 12.672 12.700

GESTNORD AMBIENTE 11.985 12.000

GESTNORD BANKING 13.770 13.805

GESTNORD PZA AFF 11.353 11.434

GRIFOGLOBAL 11.432 11.494

GRIFOGLOBAL INTER 10.428 10.433

IMIEAST 12.673 12.599

IMIEUROPE 23.255 23.321

IMINDUSTRIA 16.477 16.498

IMITALY 20.149 20.298

IMIWEST 24.896 24.823

INDUSTRIA ROMAGES 16.000 16.098

ING SVI AMERICA 24.538 24.542

ING SVI ASIA 8.733 8.696

ING SVI AZIONAR 20.490 20.674

ING SVI EM MAR EQ 11.634 11.652

ING SVI EUROPA 24.462 24.556

ING SVI IND GLOB 19.143 19.082

ING SVI INIZIAT 17.635 17.717

ING SVI OLANDA 18.126 18.047

INTERB AZIONARIO 25.851 26.002

INTERN STK MANAG 12.541 12.582

INVESTILIBERO 11.014 11.024

INVESTIRE AMERICA 26.344 26.362

INVESTIRE AZ 18.303 18.427

INVESTIRE EUROPA 19.221 19.293

INVESTIRE INT 15.954 15.973

INVESTIRE PACIFIC 15.726 15.689

ITALY STK MANAG 11.188 11.258

LAGEST AZ INTERN 18.493 18.526

LAGEST AZION ITA 26.647 26.809

LOMBARDO 22.801 22.906

MEDICEO AM LATINA 11.954 12.001

MEDICEO AMERICA 12.376 12.356

MEDICEO ASIA 10.453 10.496

MEDICEO GIAPPONE 10.013 9.955

MEDICEO IND ITAL 8.619 8.676

MEDICEO MEDITERR 14.836 15.016

MEDICEO NORD EUR 11.253 11.265

MIDA AZIONARIO 14.425 14.516

OASI AZ ITALIA N.D. 11.623

OASI CRE AZI N.D. 11.819

OASI FRANCOFORTE N.D. 16.234

OASI HIGH RISK N.D. 13.970

OASI ITAL EQ RISK N.D. 13.992

OASI LONDRA N.D. 10.667

OASI NEW YORK N.D. 13.363

OASI PANIERE BORS N.D. 12.297

OASI PARIGI N.D. 14.841

OASI TOKYO N.D. 11.378

OCCIDENTE 13.271 13.331

OLTREMARE AZION 13.190 13.277

OLTREMARE STOCK 14.742 14.781

ORIENTE 2000 17.759 17.711

PADANO INDICE ITA 11.660 11.742

PERFORMAN AZ EST 17.447 17.483

PERFORMAN AZ ITA 11.871 11.950

PERFORMAN PLUS 10.144 10.133

PERSONALF AZ 19.124 19.175

PHARMACHEM 20.326 20.399

PHENIXFUND TOP 14.395 14.483

PRIME M AMERICA 27.495 27.434

PRIME M EUROPA 27.754 27.844

PRIME M PACIFICO 20.521 20.455

PRIMECAPITAL 52.075 52.395

PRIMECLUB AZ INT 11.597 11.619

PRIMECLUB AZ ITA 17.189 17.311

PRIMEEMERGINGMK 16.473 16.467

PRIMEGLOBAL 21.464 21.499

PRIMEITALY 17.649 17.770

PRIMESPECIAL 13.201 13.308

PROFES GEST INT 21.269 21.307

PROFES GEST ITA 21.380 21.506

PRUDENTIAL AZIONI 13.939 14.032

PRUDENTIAL SM CAP 12.336 12.397

PUTNAM EU EQ ECU 6,211 6,239

PUTNAM EUROPE EQ 11.977 12.021

PUTNAM GL EQ DLR 7,011 7

PUTNAM GLOBAL EQ 11.886 11.912

PUTNAM PAC EQ DLR 5,888 5,869

PUTNAM PACIFIC EQ 9.982 9.988

PUTNAM USA EQ DLR 6,061 6,1

PUTNAM USA EQUITY 10.275 10.380

PUTNAM USA OP DLR 5,136 5,157

PUTNAM USA OPPORT 8.708 8.776

QUADRIFOGLIO AZ 17.442 17.539

RISP ITALIA AZ 18.724 18.796

RISP ITALIA B I 28.446 28.429

RISP ITALIA CRE 14.303 14.397

ROLOAMERICA 15.527 15.555

ROLOEUROPA 13.968 14.011

ROLOITALY 12.699 12.781

ROLOORIENTE 11.855 11.816

S PAOLO ALDEBARAN 17.556 17.685

S PAOLO ANDROMEDA 31.916 31.970

S PAOLO AZIONI 14.164 14.247

S PAOLO H AMBIENT 25.136 25.185

S PAOLO H AMERICA 14.216 14.205

S PAOLO H ECON.EM 12.843 12.869

S PAOLO H EUROPA 12.540 12.564

S PAOLO H FINANCE 28.365 28.449

S PAOLO H INDUSTR 18.786 18.761

S PAOLO H INTERN 19.665 19.685

S PAOLO H PACIFIC 10.486 10.442

S PAOLO JUNIOR 22.171 22.314

SALVADANAIO AZ 18.264 18.387

SELECT AMERICA 16.909 16.940

SELECT EUROPA 22.415 22.516

SELECT GERMANIA 13.304 13.375

SELECT ITALIA 12.262 12.327

SELECT PACIFICO 10.805 10.793

TALLERO 9.997 10.018

TRADING 11.140 11.127

VENETOBLUE 16.200 16.291

VENETOVENTURE 16.080 16.145

VENTURE TIME 14.182 14.190

ZECCHINO 10.749 10.809

ZENIT AZIONARIO 12.215 12.119

ZETASTOCK 23.221 23.277

ZETASWISS 28.961 28.753

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 18.612 18.605

ALTO BILANCIATO 12.391 12.453

ARCA BB 38.455 38.582

ARCA TE 19.915 19.970

ARMONIA 17.783 17.781

AUREO 30.655 30.775

AZIMUT 23.532 23.623

AZZURRO 31.180 31.339

BN MULTIFONDO 12.409 12.468

BN SICURVITA 20.260 20.355

CAPITALCREDIT 21.521 21.582

CAPITALGEST BIL 25.014 25.122

CARIFONDO LIBRA 37.863 38.046

CISALPINO BILAN 22.467 22.572

EPTACAPITAL 18.497 18.585

EUROM CAPITALFIT 26.961 27.054

FIDEURAM PERFORM 12.585 12.630

FONDATTIVO 14.619 14.615

FONDERSEL 55.050 55.168

FONDICRI BIL 16.631 16.687

FONDINVEST DUE 28.506 28.615

FONDO CENTRALE 27.177 27.218

FONDO GENOVESE 11.723 11.734

GENERCOMIT 35.281 35.440

GENERCOMIT ESPANS 11.481 11.468

GEPOREINVEST 19.524 19.604

GEPOWORLD 16.547 16.571

GESFIMI INTERNAZ 17.949 17.954

GESTICRED FINANZA 21.663 21.704

GIALLO 13.269 13.319

GRIFOCAPITAL 21.831 21.916

IMICAPITAL 39.825 39.876

ING SVI PORTFOLIO 29.638 29.869

INTERMOBILIARE F 19.231 19.322

INVESTIRE BIL 17.512 17.597

INVESTIRE GLOBAL 15.829 15.870

MIDA BIL 14.368 14.436

MULTIRAS 32.323 32.432

NAGRACAPITAL 23.504 23.609

NORDCAPITAL 18.712 18.794

NORDMIX 20.405 20.439

ORIENTE 9.957 9.954

PHENIXFUND 20.155 20.170

PRIMEREND 34.321 34.461

PROFES RISPARMIO 22.186 22.255

PROFESSIONALE 64.829 65.181

PRUDENTIAL MIXED 10.822 10.830

QUADRIFOGLIO BIL 23.175 23.259

QUADRIFOGLIO INT 12.993 13.012

ROLOINTERNATIONAL 17.539 17.583

ROLOMIX 16.639 16.717

SALVADANAIO BIL 23.387 23.492

SILVER TIME 10.592 10.592

VENETOCAPITAL 17.340 17.396

VISCONTEO 33.735 33.854

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.234 22.291

AGRIFUTURA 22.888 22.943

ALLEANZA OBBLIG 10.155 10.139

ALPI MONETARIO 10.025 10.029

ALPI OBBLIGAZION 10.098 10.097

ALTO OBBLIGAZION 10.884 10.901

APULIA OBBLIGAZ 10.119 10.130

ARCA BOND 16.022 16.043

ARCA BOND DLR 6,853 6,851

ARCA BOND DLR LIR 11.619 11.658

ARCA BOND ECU 5,594 5,59

ARCA BOND ECU LIR 10.787 10.772

ARCA BOND YEN 747,156 746,745

ARCA BOND YEN LIR 10.060 10.112

ARCA BT 12.282 12.282

ARCA MM 19.231 19.234

ARCA RR 13.302 13.320

ARCOBALENO 20.159 20.191

AUREO BOND 12.179 12.206

AUREO GESTIOB 13.654 13.682

AUREO MONETARIO 10.285 10.291

AUREO RENDITA 24.633 24.672

AZIMUT FIXED RATE 12.233 12.265

AZIMUT FLOAT RATE 11.125 11.127

AZIMUT GARANZ VAL 9.875 9.873

AZIMUT GARANZIA 17.927 17.928

AZIMUT GLOB RED 19.724 19.750

AZIMUT REND INT 12.146 12.165

AZIMUT SOLIDAR 11.038 11.044

AZIMUT TREND TAS 11.332 11.347

AZIMUT TREND VAL 10.820 10.837

BN CASH FONDO 17.099 17.105

BN RENDIFONDO 11.579 11.585

BN SOFIBOND 10.860 10.883

BPB REMBRANDT 10.947 10.960

BPB TIEPOLO 11.635 11.639

CAPITALGEST MON 14.676 14.685

CAPITALGEST REND 13.778 13.797

CARIFONDO ALA 14.094 14.117

CARIFONDO BOND 12.820 12.827

CARIFONDO CARIGE 15.576 15.579

CARIFONDO DLR O 6,781 6,777

CARIFONDO DLR O L 11.496 11.532

CARIFONDO DMK O 9,96 9,956

CARIFONDO DMK O L 9.834 9.809

CARIFONDO HI YIEL 10.113 10.120

CARIFONDO LIGURIA 13.522 13.556

CARIFONDO LIREPIU 21.051 21.058

CARIFONDO MAGNA G 13.112 13.119

CARIFONDO TESORER 10.180 10.179

CARIMONTE MONETAR 11.908 11.910

CARIPLO STRONG CU 11.219 11.224

CENT CASH DLR 10,951 10,949

CENT CASH DMK 10,679 10,696

CENTRALE BOND AME 10,742 10,728

CENTRALE BOND GER 11,233 11,239

CENTRALE CASH 12.274 12.276

CENTRALE CONTO CO 14.283 14.281

CENTRALE MONEY 19.122 19.171

CENTRALE REDDITO 27.200 27.244

CENTRALE TASSO FI 10.725 10.744

CISALPINO CASH 12.593 12.598

CISALPINO CEDOLA 10.661 10.673

CISALPINO REDD 18.498 18.550

CLIAM LIQUIDITA 11.850 11.851

CLIAM OBBLIG EST 12.210 12.242

CLIAM OBBLIG ITA 11.610 11.615

COLUMBUS I B DLR 6,793 6,792

COLUMBUS I B LIRE 11.516 11.558

COMIT OBBL ESTERO 9.967 9.967

COMIT REDDITO 10.962 10.962

CONSULTINVEST RED 10.313 10.320

COOPREND 13.534 13.539

CR TRIESTE OBBLIG 10.691 10.707

CREDIS MONET LIRE 11.103 11.098

CREDIS OBB INT 10.938 10.953

CREDIS OBB ITA 10.565 10.565

DUCATO MONETARIO 12.128 12.128

DUCATO RED INTERN 11.811 11.831

DUCATO RED ITALIA 32.941 32.994

EPTA 92 16.989 17.028

EPTA IMPRESA 10.448 10.446

EPTABOND 27.994 28.030

EPTAMONEY 20.011 20.009

EUGANEO 10.467 10.470

EUROM CONTOVIVO 17.181 17.183

EUROM INTERN BOND 12.988 13.013

EUROM LIQUIDITA 11.148 11.152

EUROM NORTH AME B 12.064 12.102

EUROM NORTH EUR B 11.057 11.041

EUROM REDDITO 18.823 18.866

EUROM RENDIFIT 12.141 12.160

EUROM TESORERIA 15.742 15.750

EUROM YEN BOND 15.719 15.809

EUROMONEY 13.068 13.222

FIDEURAM MONETA 21.238 21.230

FIDEURAM SECURITY 14.054 14.056

FONDERSEL CASH 12.657 12.656

FONDERSEL DOLLARO 11.374 11.399

FONDERSEL INT 17.899 17.941

FONDERSEL MARCO 9.853 9.834

FONDERSEL REDD 18.007 18.036

FONDICRI 1 11.965 11.979

FONDICRI BOND PLU 9.994 10.016

FONDICRI MONETAR 20.132 20.133

FONDIMPIEGO 27.453 27.460

FONDINVEST UNO 12.881 12.899

FONDOFORTE 15.605 15.610

GENERCOM AM DLR 6,465 6,46

GENERCOM AM LIRE 10.960 10.993

GENERCOM EU ECU 5,714 5,715

GENERCOM EU LIRE 11.019 11.012

GENERCOMIT BR TER 10.493 10.496

GENERCOMIT MON 18.354 18.364

GENERCOMIT OB EST 10.731 10.745

GENERCOMIT REND 11.947 11.968

GEPOBOND 11.491 11.509

GEPOBOND DLR 5,984 5,981

GEPOBOND DLR LIRE 10.145 10.178

GEPOCASH 10.090 10.095

GEPOREND 11.081 11.097

GESFIMI MONETARIO 16.525 16.522

GESFIMI PIANETA 10.891 10.907

GESFIMI RISPARMIO 10.968 10.984

GESTICRED CASH MA 11.771 11.768

GESTICRED CEDOLE 10.069 10.085

GESTICRED MONETE 19.426 19.433

GESTIELLE BT ITA 10.265 10.263

GESTIELLE BOND 14.957 14.990

GESTIELLE BT EMER 10.974 11.002

GESTIELLE BT OCSE 10.657 10.679

GESTIELLE LIQUID 18.298 18.307

GESTIELLE M 14.256 14.271

GESTIFONDI MONETA 14.115 14.122

GESTIFONDI OB IN 12.116 12.145

GESTIRAS 39.828 39.905

GESTIRAS COUPON 12.486 12.493

GESTIVITA 11.582 11.600

GINEVRA MONETARIO 11.200 11.201

GINEVRA OBBLIGAZ 11.847 11.863

GLOBALREND 16.136 16.158

GRIFOBOND 10.342 10.351

GRIFOCASH 11.031 11.039

GRIFOREND 13.898 13.918

IMIBOND 20.061 20.091

IMIDUEMILA 24.901 24.894

IMIREND 15.882 15.904

ING SVI BOND 20.438 20.474

ING SVI EMER MARK 17.027 17.037

ING SVI EUROC ECU 5,049 5,047

ING SVI EUROC LIR 9.736 9.725

ING SVI MONETAR 12.602 12.608

ING SVI REDDITO 24.200 24.198

INTERB RENDITA 31.056 31.071

INTERMONEY 13.251 13.413

INTERN BOND MANAG 10.472 10.493

INVESTIRE BOND 12.209 12.228

INVESTIRE MON 14.442 14.446

INVESTIRE OBB 29.703 29.768

ITALMONEY 12.730 12.903

ITALY BOND MANAG 11.246 11.265

JP MORGAN MON ITA 10.664 10.666

JP MORGAN OBB INT 11.144 11.147

JP MORGAN OBB ITA 11.801 11.841

LAGEST MONETA ITA 11.754 11.750

LAGEST OBBLIG INT 15.669 15.700

LAGEST OBBLIG ITA 24.754 24.789

LIRADORO 11.634 11.651

MARENGO 12.142 12.141

MEDICEO MON AMER 10.951 10.990

MEDICEO MON EUROP 10.931 10.908

MEDICEO MONETARIO 12.070 12.080

MEDICEO REDDITO 12.679 12.696

MIDA MONETARIO 17.565 17.579

MIDA OBB 22.346 22.393

MONETAR ROMAGEST 18.539 18.545

MONEY TIME 17.194 17.190

NAGRAREND 13.678 13.716

NORDF DOLL DLR 11,531 11,521

NORDF DOLL LIT 19.549 19.606

NORDF MARCO DMK 11,702 11,714

NORDF MARCO LIT 11.554 11.541

NORDFONDO 22.113 22.136

NORDFONDO CASH 12.595 12.598

OASI 3 MESI N.D. 10.410

OASI BOND RISK N.D. 13.037

OASI BTP RISK N.D. 15.024

OASI CRESCITA RIS N.D. 11.858

OASI DOLLARI LIRE N.D. 10.913

OASI F SVIZZERI L N.D. 8.537

OASI FAMIGLIA N.D. 10.595

OASI GEST LIQUID N.D. 11.866

OASI MARCHI LIRE N.D. 9.740

OASI MONET ITALIA N.D. 13.162

OASI OBB GLOBALE N.D. 19.066

OASI OBB INTERNAZ N.D. 16.723

OASI OBB ITALIA N.D. 17.808

OASI PREVIDEN INT N.D. 11.697

OASI TES IMPRESE N.D. 11.553

OASI YEN LIRE N.D. 8.505

OLTREMARE BOND 10.953 10.968

OLTREMARE MONET 11.352 11.357

OLTREMARE OBB 11.581 11.611

PADANO BOND 12.784 12.799

PADANO MONETARIO 10.020 10.020

PADANO OBBLIG 12.807 12.820

PERFORMAN CEDOLA 10.068 10.068

PERFORMAN MON 12 14.324 14.327

PERFORMAN MON 3 10.130 10.128

PERFORMAN OB EST 13.166 13.180

PERFORMAN OB LIRA 13.114 13.152

PERSEO MONETARIO 10.448 10.451

PERSONAL BOND 10.782 10.807

PERSONAL DOLLARO 11,575 11,566

PERSONAL LIRA 15.247 15.281

PERSONAL MARCO 11,333 11,338

PERSONALF MON 19.992 19.996

PHENIXFUND DUE 21.955 22.003

PITAGORA 16.278 16.307

PITAGORA INT 12.199 12.212

PRIMARY BOND ECU 8,105 8,12

PRIMARY BOND LIRE 15.630 15.647

PRIME REDDITO ITA 12.194 12.218

PRIMEBOND 20.167 20.195

PRIMECASH 11.293 11.314

PRIMECLUB OB INT 10.884 10.899

PRIMECLUB OB ITA 23.769 23.817

PRIMEMONETARIO 22.659 22.669

PROFES MONETA ITA 11.828 11.824

PROFES REDD INT 10.547 10.567

PROFES REDD ITA 17.335 17.357

PRUDENTIAL MONET 10.524 10.528

PRUDENTIAL OBBLIG 19.030 19.067

PUTNAM GL BO DLR 7,009 6,988

PUTNAM GLOBAL BO 11.883 11.891

QUADRIFOGLIO C BO 11.424 11.463

QUADRIFOGLIO OBB 20.667 20.694

RENDICREDIT 12.557 12.576

RENDIRAS 22.154 22.150

RISP ITALIA COR 19.044 19.042

RISP ITALIA MON 10.394 10.390

RISP ITALIA RED 25.793 25.827

ROLOBONDS 12.970 12.981

ROLOGEST 24.527 24.561

ROLOMONEY 15.448 15.454

ROMA CAPUT MUNDI 12.262 12.268

S PAOLO ANTARES 16.175 16.210

S PAOLO BREVE TER 10.540 10.545

S PAOLO CASH 13.520 13.527

S PAOLO H BONDS 10.829 10.853

S PAOLO LIQ IMPR 10.513 10.516

S PAOLO VEGA 12.192 12.212

SALVADANAIO OBB 22.587 22.644

SCUDO 11.110 11.121

SELECT BUND 10.424 10.402

SELECT RIS LIRE 12.947 12.952

SFORZESCO 13.627 13.640

SICILCASSA MON 12.657 12.661

VASCO DE GAMA 19.554 19.560

VENETOCASH 17.915 17.922

VENETOREND 21.136 21.167

VERDE 12.182 12.203

ZENIT MONETARIO 10.549 10.536

ZETA MONETARIO 11.672 11.679

ZETA REDDITO 10.034 10.052

ZETABOND 21.124 21.148

F INA VALORE ATT 4800,016 4802,533

F INA VALUTA EST 1695,782 1696,569

SAI QUOTA 25229,05 25240,69

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 51,79 51,79

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 160746 160678

FONDIT. LIRA LIT (O) 11261 11259

FONDIT. DMK LIT (O) 8875 8858

FONDIT. DLR LIT (O) 11206 11245

FONDIT. YEN LIT (O) 7425 7459

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12587 12605

FON. EQ.ITALY LIT (A) 12246 12360

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 13354 13345

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 12804 12857

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 14314 14279

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7858 7789

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10370 10416

FON. F. RATE LIT (O) 10722 10724

INTERFUND DLR (B) 49,62 49,41

INT.SECURITIES ECU (B) 45,84 46,04

ITALFORTUNE A LIT (A) 87461 87461

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,64 13,64

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,76 11,76

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,35 11,35

ITALFORTUNE E LIT (O) 11471 11471

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,78 5,78

EUR. F BOND ECU (A) 37,28 37,31

EUR. F EQUITY ECU (B) 33,35 33,48

EUR. F DOLL. DLR (-) 103,63 103,59

EUR. F D-M. DMK (-) 101,35 101,34

ROM.ITAL.BO. LIT (O) 237137 237369

ROM.ECU S. TE.ECU (M) 184,67 184,84

CHE TEMPO FATITOLI DI STATO

TITOLO PREZ-
ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 103,30 0,00

CCT ECU 26/07/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,00 -0,95

CCT ECU 28/09/98 103,00 0,00

CCT ECU 26/10/98 102,00 0,00

CCT ECU 29/11/98 103,00 1,50

CCT ECU 14/01/99 101,00 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,62 0,02

CCT ECU 26/07/99 102,41 0,09

CCT ECU 22/02/99 101,07 0,77

CCT ECU 22/11/99 104,50 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 105,60 0,10
CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00
CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00
CCT ECU 16/07/01 102,80 0,00
CCT IND 01/05/97 99,93 0,00
CCT IND 01/06/97 100,12 -0,03
CCT IND 01/07/97 100,30 0,00
CCT IND 01/08/97 100,43 0,06
CCT IND 01/09/97 100,65 0,00
CCT IND 01/01/98 103,00 0,00
CCT IND 01/03/98 100,18 -0,07
CCT IND 01/04/98 100,26 0,01
CCT IND 01/05/98 100,40 0,00
CCT IND 01/06/98 100,43 0,03
CCT IND 01/07/98 100,34 -0,01
CCT IND 01/08/98 100,34 0,04
CCT IND 01/09/98 100,38 0,05
CCT IND 01/10/98 100,51 -0,03
CCT IND 01/11/98 100,65 -0,02
CCT IND 01/12/98 100,74 0,06
CCT IND 01/01/99 100,61 0,00
CCT IND 01/02/99 100,64 -0,02
CCT IND 01/03/99 100,67 -0,05
CCT IND 01/04/99 100,77 -0,01
CCT IND 01/05/99 100,90 -0,08
CCT IND 01/06/99 101,05 0,01
CCT IND 01/08/99 100,75 -0,08
CCT IND 01/11/99 101,17 0,10
CCT IND 01/01/00 101,18 -0,06
CCT IND 01/02/00 101,20 -0,10
CCT IND 01/03/00 101,25 -0,02
CCT IND 01/05/00 101,65 0,05
CCT IND 01/06/00 101,78 -0,09
CCT IND 01/08/00 101,62 -0,12
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,71 0,03
CCT IND 01/01/01 100,80 -0,01
CCT IND 01/12/01 100,28 -0,05
CCT IND 01/08/01 100,57 -0,03

CCT IND 01/04/01 100,63 -0,04

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,28 0,03

CCT IND 01/08/02 100,29 -0,05

CCT IND 01/02/02 100,30 -0,05

CCT IND 01/10/02 100,70 -0,02

CCT IND 01/04/02 100,68 -0,04

CCT IND 01/10/01 100,61 0,03

CCT IND 01/11/02 100,37 -0,03

CCT IND 01/12/02 100,34 -0,02

CCT IND 01/01/03 100,70 -0,04

CCT IND 01/02/03 100,33 -0,03

CCT IND 01/04/03 100,76 -0,03

CCT IND 01/05/03 100,44 0,02

CCT IND 01/07/03 100,40 -0,04

CCT IND 01/09/03 100,49 -0,07

CCT IND 01/11/03 99,15 -0,10

CCT IND 01/01/04 98,82 -0,14

CCT IND 01/03/04 98,88 -0,04

CCT IND 01/01/06 N.R. 0,00

CCT IND 01/01/06 101,50 0,90

BTP 01/10/99 101,65 -0,11

BTP 15/09/01 102,79 -0,06

BTP 01/02/06 111,71 -0,28

BTP 01/02/99 104,26 -0,16

BTP 01/02/01 107,93 -0,04

BTP 01/07/06 107,42 -0,36

BTP 01/07/99 102,82 -0,10

BTP 01/07/01 104,35 -0,02

BTP 01/01/02 97,38 -0,12

BTP 01/01/00 98,28 -0,13

BTP 15/02/00 98,05 -0,13

BTP 01/11/06 101,84 -0,41

BTP 01/05/97 99,52 -0,06

BTP 01/06/97 99,65 -0,15

BTP 16/06/97 100,24 -0,01

BTP 01/08/97 99,90 -0,01

BTP 01/09/97 100,75 -0,05

BTP 01/11/97 101,88 -0,01

BTP 01/12/97 100,90 0,00

BTP 01/08/99 102,77 -0,17

BTP 15/04/99 104,80 -0,16

BTP 15/07/98 104,02 0,01

BTP 15/07/00 109,60 -0,25

BTP 01/01/98 102,78 -0,05

BTP 01/01/98 102,73 0,01
BTP 01/03/98 103,26 -0,06
BTP 19/03/98 104,00 -0,12
BTP 15/04/98 103,02 0,00
BTP 01/05/98 104,00 -0,13
BTP 01/06/98 103,98 -0,08
BTP 20/06/98 104,91 -0,05
BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,59 -0,06

BTP 18/09/98 106,08 -0,11

BTP 01/10/98 102,81 -0,04

BTP 01/04/99 102,85 -0,14

BTP 17/01/99 107,60 -0,13

BTP 18/05/99 109,10 -0,16

BTP 01/03/01 117,43 -0,08

BTP 01/12/99 105,51 -0,21

BTP 01/04/00 108,95 -0,05

BTP 01/11/98 105,00 -0,10

BTP 01/06/01 116,67 0,02

BTP 01/11/00 110,37 -0,20

BTP 01/05/01 108,23 0,01

BTP 01/09/01 117,41 -0,16

BTP 01/01/02 118,41 -0,14

BTP 01/05/02 119,36 0,06

BTP 01/03/02 96,86 -0,20

BTP 01/09/02 120,25 -0,15

BTP 01/02/07 94,83 -0,25

BTP 01/11/26 94,60 0,20

BTP 22/12/23 109,00 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 120,82 -0,18

BTP 01/04/05 116,55 -0,26

BTP 01/03/03 118,80 -0,36

BTP 01/06/03 116,92 -0,33

BTP 01/08/03 112,40 -0,21

BTP 01/10/03 107,51 -0,34

BTP 01/11/23 108,85 -0,40

BTP 01/01/99 102,48 -0,12

BTP 01/01/04 105,01 -0,33

BTP 01/09/05 117,85 -0,36

BTP 01/01/05 110,35 -0,37

BTP 01/04/04 105,16 -0,28

BTP 01/08/04 104,91 -0,32

CTO 19/06/97 100,43 0,13

CTO 19/09/97 101,60 -0,08

CTO 20/01/98 103,20 -0,10

CTO 19/05/98 105,93 0,93

CTZ 28/04/97 97,66 0,02

CTZ 30/06/97 96,82 0,00

CTZ 29/08/97 96,09 0,03

CTZ 31/10/97 95,06 -0,12

CTZ 30/12/97 94,40 -0,05

CTZ 27/02/98 93,65 -0,11

CTZ 27/04/98 92,85 -0,11

CTZ 27/06/98 91,99 -0,03

CTZ 28/08/98 91,03 -0,06

CTZ 30/10/98 90,42 -0,03

CTZ 15/07/99 92,38 0,04

CTZ 15/01/99 89,29 -0,12

CTZ 15/03/99 88,16 -0,08

CTZ 15/10/98 90,67 -0,10

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 3 14 L’Aquila 9 5......................................... ..........................................
Verona 4 12 Roma Ciamp. 12 10......................................... ..........................................
Trieste 5 8 Roma Fiumic. 11 9......................................... ..........................................
Venezia 5 10 Campobasso 8 7......................................... ..........................................
Milano 4 12 Bari 13 15......................................... ..........................................
Torino 4 10 Napoli 12 24......................................... ..........................................
Cuneo 3 6 Potenza 8 15......................................... ..........................................
Genova 9 14 S. M. Leuca 12 13......................................... ..........................................
Bologna 4 8 Reggio C. 15 19......................................... ..........................................
Firenze 7 7 Messina 14 18......................................... ..........................................
Pisa 9 8 Palermo 16 24......................................... ..........................................
Ancona 8 8 Catania 11 14......................................... ..........................................
Perugia 6 6 Alghero 13 13......................................... ..........................................
Pescara 10 8 Cagliari 15 20......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam -3 9 Londra -1 10......................................... ..........................................
Atene 12 20 Madrid 9 17......................................... ..........................................
Berlino -2 8 Mosca -1 3......................................... ..........................................
Bruxelles -3 10 Nizza 9 13......................................... ..........................................
Copenaghen -1 8 Parigi -1 12......................................... ..........................................
Ginevra 1 9 Stoccolma -2 8......................................... ..........................................
Helsinki -5 4 Varsavia -4 6......................................... ..........................................
Lisbona 14 19 Vienna -1 6......................................... ..........................................

Il Centro nazionale di meteorologia e cli-
matologia aeronautica comunica le previ-
sioni del tempo sull’ Italia.
SITUAZIONE: forti correnti meridionali pre-
cedono l’arrivo di un sistema nuvoloso che
apporterà tempo perturbato in particolare
al centro ed al sud, un secondo fronte nu-
voloso, proveniente dal nord Europa, si
muove lungo il versante adriatico.
TEMPO PREVISTO: al nord, cielo irregolar-
mente nuvoloso con residui addensamenti
sull’Emilia Romagna ove potranno ancora
verificarsi precipitazioni sparse. La ten-
denza è per un graduale miglioramento
dal primo pomeriggio. Al centro e sulla
Sardegna inizialmente molto nuvoloso con
precipitazioni diffuse anche a carattere
temporalesco. Nel corso della giornata la
nuvolosità ed i fenomeni si attenueranno
al sud e sulla Sicilia; da nuvoloso a molto
nuvoloso con precipitazioni anche tempo-
ralesche. I fenomeni risulteranno più mar-
cati su Campania, Basilicata e Calabria tir-
renica.
TEMPERATURA: in diminuzione sulla Sar-
degna e sulle regioni tirreniche.
VENTI: moderati: orientali sulle regioni
centro- settentrionali; da nord-ovest sulle
due isole maggiori; da sud- ovest su quelle
meridionali.
MARI: generalmente mossi o molto mossi.
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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Su «Limes»:
l’Albania
e l’enigma
dei clan
Una stretta lingua di mare ci
divide dalle sue coste, per
raggiungere la sua capitale
basta meno di un’ora di
aereo da Roma. Eppure,
vicinissima a noi, l’Albania ci
è del tutto sconosciuta.
Quale la sua storia? Quali le
sue antiche tradizioni? E
ancora: in assenza di uno
stato che non c’è più, esiste
tuttavia una nazione
albanese? Oppure anche
questa si è dissolta in
seguito al crollo dei regimi
dell’Europa dell’Est? O si
tratta invece di una nazione
che non trova più al suo
interno le ragioni di un
patto comune? O, ulteriore
ipotesi, l’Albania è una
nazione troppo giovane,
rimasta incompiuta per le
avverse vicissitudini della
storia? Le risposte a queste
domande vanno cercate
nella sua storia, sostiene
Armando Pitassio, docente
di Storia dell’Europa
Orientale, in un saggio che
apre un’interessante
raccolta di interventi che la
rivista di geopolitica
«Limes» ha voluto dedicare
al Paese delle Aquile con un
numero speciale dal titolo
«Albania Emergenza
Italiana» (pp.142, lire
10.000). Un numero ricco di
notizie e molto utile per un
primo approccio al
problema. Tratteggiando a
grandi linee la storia socio-
politica dell’Albania,
Pitassio ne mette in rilievo la
«realtà fortemente
frammentata», organizzata
in clan («fis»), «chiusa e
tradizionalista nelle zone
montuose dell’area ghega,
dove si viveva di pastorizia e
brigantaggio», mentre «la
società tosca appariva più
articolata, più aperta agli
influssi culturali esterni». La
costruzione di un’identità
nazionale comune tra il
Nord e il Sud del paese
arriva con estremo ritardo:
solo nel 1912 si dichiara
l’indipendenza dell’Albania.
Ma il giovane stato doveva
subìre ben presto
l’«invadenza» dei serbi, dei
greci e degli italiani. Fino a
quando nel ‘24 uno dei
capoclan, Ahmed Zogu,
tentò un primo processo di
centralizzazione del paese.
Quindi, dopo la seconda
guerra mondiale, la pesante
dittatura comunista di
Enver Hoxha. Gli
avvenimenti degli ultimi
tempi - conclude lo studioso
- pongono forti dubbi
sull’avvenuto processo di
omogeneizzazione
nazionale albanese. E
lasciano aperti molti
interrogativi sul futuro del
paese.

Parla lo storico dell’età contemporanea: «La polemica sullo studio del Novecento a scuola è infondata»

Tranfaglia: «Della Loggia sbaglia tutto
Nei programmi più De Felice che Marx»
Accuse da Forza Italia e An , interrogazioni parlamentari, proteste indignate. Un veemente articolo dello studioso ed editorialista
del «Corriere» contro il decreto Berlinguer sulla storia, rilancia la polemica moderata contro il «regime». Ma è un falso allarme.

La storia e il Novecento a
scuola: un’innovazione che fa-
rà del bene agli studenti, che
maturerà la loro coscienza di
cittadini, o un’occasione per
«riscrivere» la storia, magari se-
condo schemi culturali cari al-
la sinistra? Poichè entrambi,
storia e scuola, sono capitoli
fondamentali per la coscienza
e la formazione dei giovani,
l’interrogativo è gravido di
conseguenze e, come era facile
prevedere, terreno di scontro.

La polemica è scoppiata, ma
sarebbe meglio dire riscoppia-
ta, sulle pagine del Corriere
della Sera a firma di Ernesto
Galli della Loggia che ieri, do-
po lettura sulla Gazzetta Uffi-
ciale, ha bocciato drasticamen-
te gli indirizzi di revisione dei
programmi di storia per il
triennio di qualifica dell’istru-
zione professionale, (ossia cir-
ca l’86% delle scuole, licei
esclusi), elaborati in base al
progetto del ministro Berlin-
guer. Le accuse: i programmi,
dice Galli della Loggia, sono
ispirati alla «vulgata marxista e
braudeliana fatta di un misto
confuso di storia sociale di
”longue durée” e di “mentalità
collettive”», i fatti e la cronolo-
gia non sono presenti, l’intero
processo storico viene «resti-
tuito allo studente in succeder-
si di sommarie idealtipizzazio-
ni». E ancora: giudaismo e cri-
stianesimo sono «rubricati alla
stessa stregua e col medesimo
spazio, dell’animismo, del
buddismo, del paganesimo e
del confucianesimo», vi sareb-
be una oggettiva apologia della
«visione laica del mondo», (in
quanto legata a idee di tolle-
ranza, individualismo, razio-
nalismo, utilitarsimo, cosmo-
politismo). Infine, ed è l’argo-
mento su cui appunta le mag-
giori critiche Galli della Log-
gia, nella storia del Novecento
non si usa mai la parola «co-
munismo», ma «socialismo
reale», tanto da confondere
pericolosamente Lenin e Stalin
con Turati, Olof Palme, e ahi-
mè, con Bettino Craxi. Il tutto
senza che si dia conto esplici-
tamente dei crimini di quei re-
gimi, mentre se ne darebbe del
nazismo e del fascismo. Con-
clusione di Galli della Loggia:
«Avvisaglie di regime? Non di-
rei tanto, per carità. Però un
bel pasticcio culturale didatti-
co con un forte sentore di poli-
ticamente corretto, questo sì».
Si potrà dire che da Galli della
Loggia, già feroce critico delle
iniziative del ministro Berlin-
guer, non si attendeva compia-
cenza: ma davvero questo è il
tenore dei nuovi indirizzi sco-
lastici? A sentire uno storico
come Nicola Tranfaglia, che
per altro fa parte della com-
missione dei saggi che affronta
la revisione dell’insegnamento
storico per i licei di prossima
elaborazione, le cose non stan-
no così e quello del commen-
tatore del Corriere è un giudi-

zio a dir poco ingeneroso, che
ha più a che fare con l’invetti-
va politica che con l’analisi se-
rena dei nuovi programmi.

Il sospetto, lanciato sulle pa-
gine del Corriere della Sera, è
però bastato a lanciare il caso,
con seguito di dichiarazioni e
perfino di un’interrogazione
parlamentare di Alleanza na-
zionale al presidente del consi-
glio, (firmatario Adolfo Urso),
secondo cui «i programmi di
Berlinguer violano gli articoli 3
e 4 della Costituzione e sono
prova di una chiara volontà
politica volta a instaurare un
regime, imponendo precise
scelte culturali agli studenti e
in disprezzo delle più elemen-
tari regole di convivenza».

Il tono è allarmato, e sicura-
mente allarmistico, ma non è
diverso da quello, per fare un
esempio, usato da Livio Capu-
to, presidente dei «comitati
per la libertà» (che raggruppa
docenti, intellettuali e giorna-
listi di area conservatrice) che
parla di «volontà della sinistra
di imporre un vero regime,
perseguendo il vecchio dise-
gno del Pci di impadronirsi
della scuola». C’è, naturalmen-
te, anche chi difende i pro-
grammi e la loro filosofia, co-
me la vicepresidente del consi-
glio nazionale della pubblica
istruzione Cesarina Checcacci
(«quelle di Galli della Loggia _
afferma _ sono preoccupazioni
ideologiche, perchè i nuovi
programmi sono il frutto di un

lungo cammino, nato nel 92»),
ma il succo è che la polemica è
destinata a proseguire. A meno
che la lettura della Gazzetta uf-
ficiale, non mediata da Galli
della Loggia, non restituisca il
senso delle proporzioni a tutta
la materia.

DunqueTranfaglia,c’èdavvero
puzza di regime, voglia di indot-
trinamento, in questi indirizzi
scolastici?

«Quelle di Galli della Loggia mi
sembrano affermazioni tutte pre-
giudiziali, non fondate sull’analisi
dei fatti come realmente sono, ma
ispirate dalla volontà di attaccare il
ministroeilgoverno.DelrestoGalli
dellaLoggiaeragiàstatomoltocriti-
cocoldecretosulNovecentoascuo-
la.Oracriticalafilosofiadiquestiin-
dirizzi contenuta nella premessa
metodologica ai nuovi programmi,
affermando che non spingerebbe a
parlare dei fatti, ma di “modelli”
sulla base della vulgata marxista-
braudeliana. Non sono d’accordo.
Se si legge la premessa, si trova tut-
t’altro. Cito qualche elemento con-
tenuto in questi indirizzi: si insiste
sulla connessione storia-geografia,
e tempo-spazio, che è stata sempre
trascurata nella nostra scuola, si
tende a mettere in relazione la co-
noscenza dei fatti storici con la co-
noscenzadei contesti istituzionalie
ambientali nei quali si svolsero, in-
sistesullanecessitàdiindividuare le
caratteristiche delle interpretazio-
ni, in modo da mettere in rilievo la

parzialità delle interpretazioni stes-
se, invita a distinguere tra i fatti e i
giudizi e a leggere selettivamente
untestostoriografico. Inunaparola
si insiste molto sulla necessità di
una lettura critica della storia. Esat-
tamente l’opposto dell’indottrina-
mento e di quel che dice Galli della
Loggia. La realtà è che vengono cri-
ticati proprio gli aspetti innovativi
rispetto a una tradizione che, sulle
orme gentiliane, vuole la storia
sempre concepita in funzione della
filosofia. Oltretutto non si tiene
conto della ragione ispiratrice fon-
damentalediquestescelte».

Chesarebbe?
C’è un tentativo di riqualificare

queste scuole, (appunto tecniche e
professionali), finora considerate
nulle dal punto di vista culturale
perchè destinate soltanto a fornire
nozioni per l’accesso al lavoro. Qui
invece si cerca di elevare il livello
culturale di questo tipo di istruzio-
ne. In questa scelta non vedo la ri-
cerca dei modelli, nè marxisti, nè
braudeliani e nessun tentativo di
elaborareunadottrinadistato».

Il linguaggio di questi indirizzi
appare, alquanto oscuro. È un
giudizio di Galli della Loggia dif-
ficilmentecontestabile.

«In effetti è l’aspetto su cui con-
cordo. Nemmeno a me quel lin-
guaggio,unpo‘ tipicodeipedagogi-
sti, piace molto. C’è oscurità e forse
Berlinguer farebbe meglio a servirsi
dipiùdeglistorici.Peròilcontenuto
è aperto, spinge a un apprendimen-

to della storia criticoechediaconto
di tutto. Vale a dire l’opposto dell’a-
strattezza di cui parla Galli della
Loggia».

C’è,asuoparere,unasottovalu-
tazione o un ridimensionamento
del ruolo del giudaismo e del cri-
stianesimo?

«Evidentemente Galli della Log-
gianonhalettobeneononhavolu-
to leggere il senso della premessa. È
chiaro che l’insegnamento della
storia, così come è stato program-
mato, vuol spingere lo studente a
problematizzare le differenze di
condizioni di vita, di religione, di
cultura degli individui e dei gruppi
umani. Ed è chiaro che c’è la ten-
denza, peraltro comune a tutte le
scuole storiche attuali, a far vedere
che la nostra conoscenza del passa-
toèinfluenzatadalpresente».

Perchè non compare la parola
«comunismo» ma, sia pure sotto
la categoria dittature e totalitari-
smi, quella di «socialismo reale»?
Può essere letto come un tentati-
vodiridimensionaregliorroridei
regimidell’est?

«Anche qui mi pare un giudizio
non fondato su una lettura attenta.
Nella rubrica che riguarda il terzo
anno, ossia lo studio del Novecen-
to, le vicende dei regimi comunisti
sono messe nello stessocapitolodel
nazismo, sotto il titolo “la forma-
zione di regimi dittatoriali e totali-
tari in Europa”. Si parla di sociali-
smo reale sovietico, si parla di stali-
nismo.Difficilechelaparolastalini-

smo possa evocare immagini diver-
se da repressione, campi di lavoro,
dittatura, stragi. E mi chiedo quan-
do mai un vetero-comunista avreb-
be messo sotto lostesso capitolo co-
munismoefascismo».

È allora il riferimento all’uso di
alcune categorie, come le forma-
zioni economico-sociali, che può
far pensare a un’ispirazione mar-
xista dei nuovi indirizzi scolasti-
ci?

«Non capisco. Si tratta di un lin-
guaggioedicategorieormaiuniver-
sali. Faccio un esempio concreto:
sotto il capitolo stalinismo si parla
dicollettivizzazionedelleterreesvi-
luppo dell’industria pesante, di
nuova struttura economica e socia-
le.Queste espressioni le usavaRosa-
rio Romeo (storico di ispirazione li-
berale ndr), non c’è bisogno di evo-
care Marx o Braudel, la cui lezione è
peraltro tenuta presenteda qualun-
que scuola storica. Sotto il capitolo
fascismo si parla di“movimento di-
ventato partito e regime dittatoria-
le”. Questo linguaggio lo usava De
Felice. Dov’è l’influenza marxista?
Epoic’èdatenerpresentelastringa-
tezza delle enunciazioni dei pro-
grammi, condensati in due righe.
Credo francamente che Galli della
Loggia siapartitodaunpregiudizio,
l’ideacheBerlinguervuoleindottri-
nare gli studenti, e abbia orientato
così la lettura dei programmi. Ma
cosìsipuòleggereciòchesivuole».

Bruno Miserendino
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Braudel
in classe?
Magari!

«Vulgata marxista-
braudeliana»: così Galli della
Loggia bolla i nuovi
programmi di storia per i
tecnici e i professionali. Ma
che c’entra, esattamente,
Braudel con Marx? Ed è un
insulto essere braudeliani?
Fernand Braudel, morto nel
1985, è uno dei più grandi
storici del secolo e il suo nome
resta legato alla scuola delle
«Annales», il cui intento era
quello di giungere a una
rappresentazione «globale»
della storia umana,
utilizzando più discipline. Il
concetto centrale dell’opera
di Braudel è quello della
«durata», (breve, media,
lunga) in cui vanno inseriti gli
eventi. In realtà la sua teoria
rappresenta una sconfessione
della concezione di Marx,
tanto che ebbe a dire: «Non
sono gli uomini a fare la
storia, ma è la Storia a fare gli
uomini».

La divisione dell‘ Oltrepo pavese sfila per le strade di Milano

Un saggio storico dello studioso ricostruisce i percorsi del pensiero novecentesco, con insoliti accostamenti

Bodei, la filosofia è trama di pensieri. Senza date
Una vera e propria mappa «La filosofia del Novecento», nella quale quel che conta non è la cronologia ma le affinità tematiche tra pensatori.

Un libro di Giuseppe Mastroeni

L’aggressivita non è un male
L’importante è riconoscerla

Il Novecento è stato - possiamo or-
mai parlarne così sebbene alla sua
conclusione manchi ancora un’esi-
guamanciatadianni-unsecoloirto
di «crisi» (politiche, sociali, cultura-
li, filosofiche, artistiche, scientifi-
che). Questo ha fatto sì che esso sia
stato anche il secolo dei percorsi in-
crociati.Delleanalogieedellesomi-
glianzechehannospessocaratteriz-
zato posizioni antitetiche. Delle
contrapposizioni che si sono pro-
dotteapartiredaprospettivecomu-
ni,echesonostatetantopiùviolen-
te quanto più erano affini i loro
puntidipartenza.

Tracciare un profilo degli svilup-
picheilpensierofilosoficohacono-
sciuto nel corso di questi (quasi)
centoanninonpuòcheessere,dun-
que, un’impresa piuttosto ostica.
Che non ha, però, scoraggiato i nu-
merosi tentatividirealizzarla,messi
inattodapiùdiunostudioso, inIta-
lia e fuori, a partire dal momento in
cui ha cominciato ad avere senso il
proposito di redigere un bilancio di
fine secolo. Ultimo in ordine di ap-

parizione nel panorama della no-
stra editoria lo sforzo di Remo Bo-
dei, con la sua Filosofia del Novecen-
to (Donzelli). Il modo di affronta-
re questo tema da parte di Bodei
è, del resto, abbastanza inconsue-
to: nell’arco delle circa duecento
pagine che compongono il volu-
me non si trova quasi mai una
data, e i pensatori che vengono
accolti nel personale pantheon fi-
losofico dell’autore (che è, del re-
sto, capiente quanto basta per de-
lineare un quadro completo del
panorama speculativo novecen-
tesco, europeo e americano) non
vi sono dislocati in ragione dei
loro rapporti di dipendenza tem-
porale o cronologica, ma della lo-
ro affinità tematica. Lo scopo è
quello di definire piuttosto una
mappa che una storia. Una topo-
grafia anziché un percorso. E il
modello è, ancora una volta,
quello della «rete» di rimandi,
che riproduce l’andamento tor-
tuoso della filosofia del nostro se-
colo e le intersezioni con altre

aree disciplinari (come la psicolo-
gia, l’antropologia, la sociologia,
la storia e le scienze naturali) che
ne hanno caratterizzato l’itinera-
rio. Perciò, invece dei tradizionali
capitoli dedicati ciascuno ad un
autore o ad una scuola o corrente
di pensiero, troviamo in questo
testo suddivisioni te-
matiche intitolate a
nuclei concettuali
intorno ai quali si ra-
dunano pensatori
anche molto diversi
fra loro. E se non
può certo suscitare
molto stupore l’in-
clusione di Giovanni
Gentile fra i «filosofi
dello slancio», può
invece apparire sin-
golare vederlo in
compagnia non solo di Bergson,
ma anche di Simmel e del Lukács
di L’anima e le forme. Così come
può destare sorpresa trovare Cro-
ce separato, oltre che da Gentile,
dallo storicismo di Dilthey, e as-

sociato, tuttavia, a Max Weber
dal «pathos dell’oggettivazione».
Il fatto è che tutti questi autori
sono, per molti versi, poliedrici, e
l’intento di Bodei non è quello di
restituirne un profilo oggettivo,
di tipo manualistico, bensì di fare
delle scelte, anche discutibili, ma

personali e stimolan-
ti, suggerendo per
ciascuno di essi, attra-
verso una connessio-
ne associativa incon-
sueta o una non me-
no inconsueta disso-
ciazione, una chiave
di lettura che privile-
gi certi aspetti a scapi-
to di altri. Così non
ha senso sottolineare
alcune assenze o
esclusioni più o me-

no rilevanti (come quella di Blon-
del, per esempio, e del movimen-
to modernista, o, su un fronte
completamente diverso, di Carl
Schmitt), il pochissimo spazio
concesso a Jaspers e la mancanza

di qualsiasi riferimento a Gaeta-
no Mosca, nonostante l’ampiezza
della trattazione dedicata agli svi-
luppi delle scienze umane. Non
ha senso perché il libro si prefig-
ge uno scopo diverso da quello di
una semplice rassegna di posizio-
ni.

Ciò che ne emerge è, piuttosto,
un quadro del Novecento filoso-
fico che, senza respingere del tut-
to la lezione storicistica di Euge-
nio Garin (se ne possono rilevare
tracce significative nelle pagine
dedicate a Croce e a Gramsci),
cerca di andare decisamente al di
là delle impostazioni tipiche del-
la storiografia filosofica italiana.
Si può dire che questo obiettivo
venga conseguito? In larga misu-
ra sì, anche se bisogna rilevare
che un testo di questa natura si
indirizza utilmente solo a chi del-
la storia della filosofia di questo
secolo abbia già una conoscenza
non sommaria.

Mauro Visentin

L’aggressività sembra fornire un de-
nominatore comune tra uomo e ani-
mali,undatonaturale incontroverti-
bile. Ma «l’uomo non ha natura, co-
me la tavola o la pianta, bensì storiae
(...) appunto nella storia prende co-
scienza di sè e si realizza», osserva in
prima battuta Franco Ferrarotti, so-
ciologo di vaglia, nella prefazione al
libro di Giuseppe Mastroeni, «Ag-
gressività e homo sociologicus» (Ar-
mando editore, pp. 200, lire 28.000).
L’uomo come dato storico, l’uomo
che si forma in un contesto sociale e
chematurapreciseprerogativepsico-
logiche, è il dato di partenza di Ma-
stroeni, che riversa in questo rapido
saggioannidi ricercheedistudieche
introduce subito una distinzione
chiarificatrice tra aggressività e im-
pulsività. Quest’ultima «è una carat-
teristica comportamentale, che con-
duceadimmediatezzaesecutiva(...)è
un fatto che ha un preciso legame
conla strutturaneurologica, laddove
l’aggressivitàèunaqualitàpsichica».

Perquestavia,Mastroeniprendele
distanze da ogni tentazione di deter-

minismo biologico, come quello che
si può trovare alla base delle teorizza-
zioni di Konrad Lorenz e, più ancora,
di sociobiologi alla Edward Wilson.
Quindi precisa ulteriormente, defi-
nendo l’aggressività come «una qua-
lità psichica che può esistere allo sta-
to potenziale», distinta dalla violen-
za che è un comportamento effetti-
vo, constatabile. Cosa distingue, al-
lora, sul fronte dell’aggressività, gli
«animali-nonumani»dagli«animali
umani»?«Datochenonvipuòessere
moralità se non v’è responsabilità -
osserva Mastroeni -, la prima cosa da
accertare è la capacità di autoregolar-
si, poiché, mancando questa libertà,
non si può dicutere di doveree di im-
pegnopersonale».Eccoildiscrimine:
l’«animaleumano»ècapacediesame
autocritico,di«rammemorazionein-
teriore» che gli consente di costruire
la sua storia, quella del suo gruppo,
popolo o nazione. Ed è sulla memo-
ria, prerogativa umana, che l’aggres-
sività intraspecifica, evento rarisimo
tra gli «animali-non umani», trova il
suofondamento.

La filosofia del
Novecento
diRemoBodei
Donzelli Editore
pp. 191
lire 18.000
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«Quando le cose vanno male
arriviamo noi sindache»
«La politica significa unire ragione e sensibilità. Dopo Tangentopoli, abbiamo aiutato a ricom-
porre la frattura tra istituzioni e cittadini». Quali problemi se si amministra anche una famiglia.

Le Pulci

Ma il femminismo
americano
non fa rima con
«casalinghitudine»
MARIA ROSA CUTRUFELLI

Il Commento

Se vince
il codice
materno

ALBERTO LEISS
DALL’INVIATO

CALTAGIRONE. Marilena Samperi,
occhi d’inchiostro blu, capelli neri e
lodenblunottesullespalle,fumauna
sigaretta dietro l’altra nell’enorme
stanzadiprimocittadinoaCaltagiro-
ne. E‘ toccato a lei, dopo mezzo seco-
lo di incontrastato dominio Dc nella
citta di don Sturzo e Mario Scelba,
tentarediportar fuori ilComunedal-
le tempeste di una crisi lacerante. E‘
toccatoa lei, e Marilena Samperi, pri-
mainsegnantepoiavvocataeorasol-
tanto sindaca, marito medico, tre fi-
gli di 26 21 e 16 anni, dice di sapere
ancheperchè.

«Ho una teoria: credo che in tutti,
anche nei più accesi antifemministi,
c’è laconsapevolezzadellaforzadelle
donne. Se le cose si mettono male e
diventadifficile,cichiamano.Abbia-
mo accumulato grandi energie di
sopportazione, siamo state abituate
dalla vita e dalla storia a sbrogliare
matasseingarbugliate,afaresacrifici.

Lo sanno tutti che è così - dice con
naturalezza, e una straordinaria ca-
pacità di andare al punto senza girar-
gli intorno - e, secondo me, è anche
giustocheaccada».Laprovadelnove
del teorema-Samperi? «Ci sono state
altre due donne sindaco nella storia
diCaltagirone.Dc,ovviamente.Elet-
te in situazioni disperate. Tra un
commissario e l’altro. In momenti di
spaccature e frantumazioni. Le la-
sciavanosindacofinquandotornava
lacalma».

Quella di Marilena, che viene dal
mare generoso del volontariato, è
un’altra storia. Lei è stata eletta dalla
gente, preferita a uno degli uomini
più potenti del vecchio potere. Una
vittoria a cui non fece riscontro uno
spostamento politico tra i partiti (in
consigliocomunalesolo4consiglieri
su30lasostengono).

«Si, ci chiamano - insiste - quando
c’è bisogno. In Sicilia la crisi era più
gravechenelrestod’Italiaequindida
noi le sindache sono 22. Poche ma
mai erano state così tante. Ci hanno
mollato lapatatabollente, ledifficol-
tà. Ma penso che ce la faremo». Pos-
siedono una marcia in più i paesi che
hannopersindacounadonna?

LaSamperimettelemaniavanti:«I
vantaggi un comune li ha se viene
amministrato bene. Questo è il pun-
to centrale. Però vivere la politica
non solo come ragione ma anche co-
me sensibilità è importante, equesto
lo fanno meglio le donne». E ancora:
«Nel momento in cui Tangentopoli
aveva scavato l’abisso tra cittadini e
istituzioni, la sensibilità ha aiutato la
ricomposizione della frattura. In
questo senso, le sindache sono state
unvantaggio».

Davanti a Marilena Samperi un di-
soccupato disperato, alcune settima-
ne fa, ha portato in fondo la sua pro-
testaestrema:s’èappiccato il fuocoe,
dopo qualche giorno, è morto. «La
disoccupazione è una realtà esplosi-
va.Oltreaessere sindaco,sei l’emble-
madelloStatomanonhai imezziper
dare risposte alle aspettative che i cit-
tadini hanno nei tuoi confronti. E‘

un’impotenza dolorosa che provoca
sofferenza.

A Caltagirone, come in tanta parte
della Sicilia, c’è una fetta di famiglie
con problemi di sopravvivenza. La
sindaca oltre ai suoi compiti classici,
erogare servizi, dev’essere promotri-
ce di sviluppo. Abbiamo fatto passi
avanti. Siamo stati selezionati per un
pattoterritorialepilotaeuropeo,que-
sto grazie alle cose che avevamo già
fatto. Lavoriamo molto sullo svilup-
po. Ma i bisogni sono grandissimi.
Tempofa ilpresidenteScalfaro,attra-
verso la prefettura, segnalò il caso
drammatico di una donna malata e
veramente poverissima. Io fui co-
stretta a rispondergli: Presidente, co-
mefaccio?sonotante...».

Etuttoil resto?Elafamiglia?Perun
attimoilsorrisodiMarilenasispezza.
Poi si sfoga tutto d’un fiato: «L’unico
vero problema che ho incontrato è
stato lì. La donna è il punto di riferi-
mento:nonètolleratochevengame-
no in casa. Se papà è sindaco èun fio-
rire d’orgogli ma la mamma... Inutili
le battaglie di principio. Bisogna fare
cose, gesti. Io credo che si debbano
compiere scelte equilibrate tenendo
conto del modo in cui è organizzata
lasocietà.Nessunragionamentopuò
togliereaimiei figli la convinzionedi
aver subito una sottrazione. Si con-
frontano con gli altri ragazzi le cui
madri non fanno il sindaco e pensa-
no: sarebbe meglio. Ma credo che sia
giusto continuare a fare quello in cui
si crede. Mi ripeto sempre che un
giorno i miei figli capiranno che ho
fatto bene. Onestamente, oggi non
posso dire che lo capiscano fino in
fondo. Cerco di ovviare con l’elimi-
nazione radicale di qualsiasi perdita
di tempo. Neanche il parruchiere.
Voglio capiscano che non hanno
mai subito scarsaattenzioneperque-
stionifrivole».

Madonneeuomininonhannodi-
ritto anche alla frivolezza, al tempo
libero,alpiacerediunavacanza?«Per
carità. A me fare il sindaco piace da
impazzire. La mia esperienza è inten-
sa, gratificante, mi sento interamen-
te retribuita. La retorica sul sindacoo
la sindaca che si sacrificano mi fa ri-
dere. Se andassi in vacanza, lontano
dai problemi del comune, dopo due
giornimorireidinoia».

Squilla il telefono.Chiara,unadel-
le figlie della sindaca, ricorda a sua
madre dinonfaretardi - almenooggi
- per il pranzo. E‘ già tutto pronto.
«Mi ha intimato di non dimenticar-
michehainvitatomiamadreelemie
sorelle a pranzo perchè dice che non
levedevamodamesiechenonsipos-
sono mandare in aria tutti i rapporti.
Praticamente,hapresoinmanolaca-
sa, la dirige facendo i salti mortali per
l’università. E‘ toccato a Chiara sup-
plirmi. Il carico è passato dalle mie
spalle alle sue. Da una donna aun’al-
tradonna.Chevuole?Questaèanco-
ra la situazione.Gliel’hodettoall’ini-
zio:appenac’èunproblemaverosi fa
ricorsoall’energiadelledonne.Dase-
coli».

Aldo Varano

A Catania il primato
delle poltrone

L’autocriticadelle femministe americane«è da leggere con
rispetto eammirazione», scrive Vittorio Zucconi su «La Re-
pubblica».Di che si tratta?Nient’altro, insostanza, che di
un’ennesima rivalutazione della famiglia compiuta,que-
stavolta, dalla sociologa Frances Goldscheider nelcorso di
undibattito pubblico, alla presenza di Hillary Clinton. Il
femminismo, secondo Goldscheider, ha compiutoun erro-
re fondamentalenel sostenere che «le donne dovessero es-
sere come gli uomini» (ma non è stato il femminismo ateo-
rizzare la«differenza» o, in ognicaso, a rifiutare l’omologa-
zione col maschile?)
Invece «le donne devonoessere donne» e quindi «stare
molto di piùa casa con i figli», pur «senza distruggere le
proprie attivitàprofessionali». Insomma, il solitomiraco-
lo. Daestendere agli uomini (anche questanon èproprio
cosanuova).
Avere«più tempo per ipiccoli». Nell’ammissione di questa
necessità VittorioZucconi legge ildeclinodi un«dogma»
(femminista). Ildeclino, cioè,della famiglia monoparenta-
leche nasce dall’obsolescenza della coppia tradizionale.
Ma la famigliamonoparentale - composta di solito, ci dico-
no le statistiche, da unadonna e dai suoi figli - non è un do-
gma,un principio dottrinario, bensì unacruda realtà. Le
cause sono molteplici, naturalmente. Non ultima, la ten-
denza maschile apiantare baracca e burattini e andarsene
per i fatti propri. NegliStati Uniti sonole donneafro-ameri-
canea trovarsi in grandemaggioranza nella condizione di
«genitore singolo». Tanto èveroche il leader nero Farra-
khan ha tuonato contro la deresponsabilizzazionemaschi-
le, invitando gli uomini neri aprendersi cura delle loro fa-
miglie. Dandomodo alle donne di restare a casa.Lui, per
cominciare,nonle havolute nemmeno allagrande mani-
festazionedi Washington (un milione di«uomini soli»),
dueanni fa.
Ci sono voluti settantaannie milioni dimorti, scrive Vitto-
rioZucconi, perché«i maschiacci del socialismo sovietico»
capissero diaver sbagliato tutto, mentre «le femministe
americane hanno impiegatomenodi trent’anni adadatta-
re l’ideologia alla naturaumana».
Il femminismo -e non solo quelloamericano -ha indubbia-
mente i suoi peccati.Ma anche, sicuramente, almeno un
merito. Il meritodi essersi interrogatopropriosulla «natu-
ra umana», misteriosa coperta che tutti cercano di tirare
dalla propria (ideologica) parte.E didubitare che«natura
umana»coincida con «casalinghitudine». Di femmine o di
maschi.

S econdo un’indagine
demoscopica con
ambizioni

«qualitative» di cui ieri
hanno riferito alcune
agenzie di stampa, la Lega
sarebbe considerata dai
suoi elettori un
movimento «maschio» e
«adolescente».
In termini di codici
affettivi ciò
significherebbe che i
leghisti si fanno portatori
nello scenario politico
italiano di un «codice
decisionale maschile»
capace di contrastare
quell’«assistenzialismo» e
quella «furbizia italica»
che possono essere
rispettivamente ascrivibili
al «codice materno» e al
«codice del bambino».
L’età adolescente
rappresenta poi quella
«contrapposizione
emotiva e aprioristica che
è tipica di tutti i
movimenti di rivolta».
C’è sempre qualcosa di
simpaticamente surreale
in tutto ciò che riguarda il
movimento di Bossi: se
così non fosse ci si
potrebbe chiedere a quali
esiti estremi potrebbe
condurre il prevalere di
questo «codice
decisionale maschile», per
di più adolescenziale.
Nel mondo globale del
dopo-89, anche nel cuore
dell’Occidente europeo, il
confine che separa la
politica dalla violenza si è
fatto paurosamente
sottile. Ce lo ricordano
ogni giorno i drammi
balcanici, i legami con
l’Algeria, le bombe dell’Ira
- vere e annunciate - che
stanno condizionando la
campagna elettorale
inglese.
Proprio il conflitto
irlandese sta diventando
nell’immaginario europeo
quella situazione-limite,
quell’estremo da non
rimuovere, che parla un
po’ a tutti. Un bel film
uscito in questi giorni -
«Una scelta d’amore» -
mette in scena due madri
che hanno atteggiamenti
molto diversi rispetto ai
figli impegnati nella lotta
politico-militare dell’Ira, e
decisi a lasciarsi morire
nello storico sciopero
della fame guidato in
carcere da Bobby Sands.
Annie aderisce alla scelta
ideologica del figlio fino al
punto di rinunciare al
diritto di far interrompere
il suo sciopero. Kathleen
non condivide la violenza.
Partecipa con passione
alla battaglia politica in
favore dei detenuti
dell’Ira, esponendosi con
coraggio, ma quando si
trova di fronte alla
prospettiva del sacrificio
del figlio, sceglie per la sua
vita. Un comportamento
«borghese», censurabile
di fronte alla coerenza
rivoluzionaria dell’altra
madre? Il film comunica
efficacemente, nelle
ultime sequenze,
l’estraneità di Kathleen
per le violenze maschili
opposte che si addensano
nel conflitto politico tra
l’Ira e il governo inglese.
Se questo è il «codice
materno», penso che la
politica di questo fine
secolo e fine millennio
potrebbe solo
avvantaggiarsi da un suo
riconoscimento
simbolico.
Quanto a Bossi e al suo
movimento «separatista»,
speriamo che resti un
adolescente un po’
fanfarone, e in fondo
ancora italicamente
affezionato alla mamma.

Dai dati in possesso del ministero degli Interni - «Elenco sindaci di
sesso femminile» - risulta che in tutta la Sicilia sono al momento
soltanto 22 le donne che dirigono un’amministrazione comunale.
Essendo 390 i comuni dell’Isola (compresi i paesini delle isole
minori, delle Egadi e delle Eolie) la percentuale di comuni diretti da
sindache è del 5,6 per cento. In questi 22 comuni vivono 244mila e
400 cittadini, una briciola se paragonata ai 5milioni, circa, di
abitanti dell’Isola. Il più popoloso comune siciliano con alla testa
una sincada (Maria Grazia Li Gresti) è Paternò, 46mila abitanti, in
provincia di Catania. Il più piccolo è Santa Domenica Vittoria,
diretto da Antonietta Spartà, mille e duecento abitanti in provincia
di Messina. In nessuno dei nove capoluoghi di provincia siciliani c’è
un sindaco donna. E soltanto nei comuni di otto delle nove
province siciliane c’è almeno una donna sindaco. A Enna non ne è
stata eletta nessuna. Nelle province di Trapani e Ragusa c’è una sola
sindaca, rispettivamente Caterina Tusa a Poggioreale e Rosa
Agosta a Pozzallo. Il più alto numero di sindache (cinque) è, invece,
a Catania: Marilena Samperi a Caltagirone, Sebastiana Fiume a
Fiumefreddo di Sicilia, Maria Grazia Ligresti a Paternò, Angela
Vecchio a Randazzo Maria Lucia Tomasello a Santa Maria di
Licodia. Quattro i comuni rosa palermitani: Castellana Sicula
(Giuliana Sirianni), Ciminna (Rosamaria Brancato), Partinico
(Giacoma Cannizzo) San Giuseppe Jato (Maria Vitaliana
Maniscalco). Tre i comuni al femminile nell’agrigentino:
Caltabellotta, Cammarata e Sambuca di Sicilia, diretti da Maria
Iacono, Giovanna Alessi e Olivia Maggio. Due le sindache di
Caltanissetta e le siracusane: Vincenza Vullo di San Cataldo,
Calogera Sciascia di Sommatino, Maria Grazia Spanò di Buccheri e
Giuseppa Magnano di Melilli. In Lombardia i comuni retti da
«sincaci di sesso femminile» sono, invece, 124. Ma i municipi
lombardi sono 1546, quattro volte di più rispetto ai siciliani. In
percentuale la Lombardia, dal punto di vista del numero delle
donne sindaco rispetto ai Comuni, sta appena un po‘ meglio: 7,4 a
fronte del 5,6.

A.V.

Il ministero delle Pari Opportunità e l’Ig

Imprenditoria
femminile, nasce
l’Osservatorio
ROMA. Oggi sarà firmata la con-
venzione tra l’Ufficio del ministro
per le Pari Oppurtunità e l’Ig, So-
cietàper l’imprenditorialitàgiova-
nile, che gestirà gratuitamente
l’Osservatorio sull’imprenditoria-
lità femminile. L’Osservatorio se-
gue l’attuazione dei programmi
governativi, locali e comunitari in
materia di imprenditorialità fem-
minile, curando la diffusione sul
territoriodelleopportunitàofferte
dalleleggialledonnechevogliono
fare impresa -anchemedianteuna
rete di sportelli appoggiati a strut-
ture locali già esistenti -, e propo-
nendo iniziative per la promozio-
ne di una nuova imprenditoria
che valorizzi lepotenzialità e le ca-
pacitàfemminilinelmondodella-

voro.«Lanascitadell’Osservatorio
-hadichiarato laministraAnnaFi-
nocchiaro -precededipochissimo
il lancio di una vasta campagna
multimediale sulle opportunità
offerte dalle leggi italianealleaspi-
ranti imprenditrici. L’Osservato-
rio è uno strumento molto utile
perché permetterà di monitorare,
dunque di conoscere, la realtà im-
prenditoriale alla qualeci rivolgia-
mo.Si tratta, inoltre,di una veloce
e moderna fonte di informazione
perilpubblico,unserviziocheren-
derà più semplice ed efficace l’ap-
plicazione delle politiche sull’im-
prenditorialità femminile e che,
grazie alla disponibilità della Ig e
della sua Presidenza, non costerà
nullaallecassedelloStato».

In unasocietà dove le emozioni
hanno più sempre scarsa rilevan-
za, è di grandeutilità avere a di-
sposizione un metodocome l’Inte-
grazione Neuro-emozionale (Nei).
Purtropponon abbiamoancora
imparato che adirigere lanostra
vita non èla razionalità mal’emi-
sferoemozionaleche iochiamo
incoscio: noi possiamo pensare
che il cioccolato ci fa male, ma no-
nostante le nostre conoscenze ra-
zionali, continuiamo a mangiarlo
perché ci piace e possiamo cam-
biare il nostrocomportamento so-
lo quando lasciamo spazio alle
emozioni eci liberiamo dalle scuse
razionali e affrontiamo lenostre
paure. Di cosa abbiamo paura se
nonfumiamo? E se non mangia-
mo? Necessariamente, dobbiamo
schermarci dalle nostre emozioni
con dei palliativi, perché non sia-
mostatiabituati a fare diversa-
mente.
Con le tecniche Nei abbiamo la
possibilità di renderci conto della
nostra intelligenzaemozionalee
dicome funzioniamoa livello in-
conscio.Sono reduceda unasetti-
mana di seminario Nei e ogni gior-
no abbiamo lavorato su unchakra
(i centri dienergia presentinel no-
stro corpo) diverso, sette giorni per
i sette chakra, con unaintegrazio-
ne delle emozioni legate a ogni

chakra. Il cambiamento avvenuto
nei partecipantial seminario
(aperto a tutti) è stato visibile ed
eclatante.
Non c’è statogiorno in cui non ci
sianostate lacrime di liberazionee
di sollievo. La prima integrazione
neuro-emozionale effettuata, le-
gata alprimochakra è stata: «Mi
sento amata inogni circostanza,
anche senza cibo, anche senessu-
nomi vuole»: quasi nessuno è sta-
to trovato «congruente» con que-
sta affermazione. Cosa vuol dire
congruenza in questo caso? Si ha
congruenza quando l’intelligenza
razionale e quella emozionale si
equivalgono, esprimono lastessa
cosa. Molto difficilmente noi sia-
mocongruenti, spesso ciòche di-
ciamonon corrisponde aciò che
sentiamo e pensiamoe, perquesto
motivo, spesso ci sabotiamo e pa-
ghiamoun prezzo molto alto. Co-
me posso stabilire se sono con-
gruente con un determinato pen-

siero o con unadetermina convin-
zione? Semplicemente,con una
tecnica chinesiologica, testando la
variazione della forza muscolare
quando si pronuncia a voce alta
una frase. Scoprirecome funzio-
niamo a livello inconscioè fonte
di continuo stupore;cose del pas-
sato che pensiamo vecchie esepol-
te, condizionano i nostri compor-
tamentiattuali. Faccio un esem-
pio: ho scoperto di avere qualche
problema con l’aggressività; sfug-
go le persone aggressive, mi fanno
stare male, causano dentro di me
una specie di blocco. Ho scoperto
che tutto ciò è dacollegare al fatto
cheda bambina, spesso e volentie-
ri venivopicchiata,per cui tutti
coloro che alzano la voce, richia-
manoin me questomodello. Non
ho fatto in tempo a rendermi con-
to di questo che unacollega è ve-
nuta con tonoaggressivoa dirmi
una certa cosa negativa e io sono
scoppiata in lacrime come una

bambina di due anni, proprio co-
me unabambina cheè appena sta-
ta picchiata, e il mio piantoè stato
così violento e incontenibile che
ancora ora ne sonosbigottita.
Eancora, nelle oresuccessive,
quandonuovamentesi è ripetuto
il pianto, ho avuto la stessa reazio-
ne. Alloraho iniziatoa integrare:
«Accetto l’aggressivitàdeglialtri,
voglio accettare, posso accettare...
Perdonoi mieigenitori per le ag-
gressioni fisiche continue». «Sono
capace di fronteggiare unaperso-
na aggressiva,è bellissimo fron-
teggiare unapersona aggressi-
va».Ora va molto meglio. Non mi
ero mai resa conto diaverequesto
problema.
Sto semprepiù pensando che le
persone,durante le loro vacanze,
dovrebbero seguire seminari di
questo tipo per sentirsi caricati e
stimolati per mesi, anzi per la vita.

Rosa Moreschi, medico

Anima e Corpo

Una tecnica per ritrovare
le emozioni perdute
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LE RELIGIONI Martedì 22 aprile 1997l’Unità25
Centinaia di giovani a Palazzo Vecchio a Firenze per l’incontro con un maestro della spiritualità buddista

«Coltivate la pace come la lattuga»
Il paradiso in terra di Thich Nhat Hanh
Monaco vietnamita, 71 anni, ha attraversato gli anni della guerra dedicandosi all’aiuto del suo popolo, senza schierarsi con
nessuno dei contendenti. Per questo si è ritrovato esule in Francia dove raccoglie in un villaggio profughi e meditanti.

Luterani
Donna vescovo
La prima in Svezia
Una signora di 57 anni con la
passionedeicavalli saràlapri-
madonnavescovonellachie-
sa luterana di Svezia. Si chia-
ma Christina Odenberg e di-
rigerà la diocesi di Lund, nel
sud del paese. A lei è andata la
maggioranza di consensi in
una votazione fra i 960 preti
delle 21 chiese della diocesi.
In lizzac’eranoanchedueuo-
mini.Ladecisionefinalesulla
nomina spetta al governo,
ma si tratta di una pura for-
malità. Christina Odenberg,
nata in una famiglia bene di
Stoccolma, ha alle spalle 30
anni di sacerdozio. Benché
già Norvegia e Danimarca ab-
biano vescovi donna, la no-
mina di Christina Odenberg
ha suscitato le proteste di un
gruppo di oppositori del sa-
cerdozio femminile che mi-
naccia di non riconoscere gli
attidellavescova.

Accademia Scienze
Il Papa nomina
esperto cinese
Unoscienziatocinese,chein-
segna anche in una accade-
mia della Cina popolareè sta-
to nominato dal Papa mem-
bro della Pontificia accade-
mia delle scienze. Si tratta di
Chin Ning Yang, nato in Ci-
na,adHefei,nel1922.InCina
ha studiato fino al 1945,
quando si è trasferito negli
Usa. Premio Nobel per la fisi-
canel1957,dal1972haripre-
so i suoi contatti con la ma-
drepatria e dal1986, oltre che
negli Usa, ha una cattedra al-
l’università cinese di Hong
Kong ed è membro della Na-
tional Accademy of sciences,
della Cinapopolare, oltre che
dinumerosealtreaccademie.

Matrimoni in Gb
Sposi allo zoo
pochi in chiesa
Solo un matrimonio su quat-
tro ormai si celebra davanti
all’altareinGranBretagnaela
Chiesa anglicana si prepara a
riformarsi per richiamare alla
cerimonia sacra lesemprepiù
numerose coppie che scelgo-
nodisposarsi inzoo,castellio
campi di calcio o sull’ottovo-
lante. Effetto dell’entrata in
vigore del cosiddetto Atto di
matrimonio approvato alla
fine del 1994 dall’esecutivo
che deregolamenta le proce-
dure sull’unione fra cittadini.
Con l’atto sono state aggiun-
te 1.500 voci alla lista di luo-
ghiecategoriedi luoghiomo-
logati per ufficiali cerimonie
di nozze. Fra questi ci sono il
campo di calcio di Stoke on
Trent,unpubispiratoalculto
di James Bond nel Warwi-
ckshire, la sala d’aspetto del
treno Eurostar che collega
Francia e Inghilterra attraver-
so la Manica, lozoodiLondra
e l’ottovolante della spiaggia
diBlackpool.

DALL’INVIATA

FIRENZE. «Questa mattina vorrei
parlarvi del mal di denti. Tutti voi sa-
pete quanto sia doloroso. E quanto si
soffre, soprattuttosevivienedurante
lanotteperchénonpoteteandaresu-
bito dal dentista. Durante quel dolo-
re tremendovisaràcapitatodipensa-
requantosiameraviglioso ilnonmal
didenti.Ineffettipossiamodirecheil
”non mal di denti” è un vero paradi-
so. Sono certoche inquestomomen-
to siamo tutti in paradiso evi invitoa
rendervene conto adesso, qui e ora,
primacheilmaldidentiviassalgaevi
facciavedere lestelle».Parolesempli-
ci di piccole parabole quotidiane che
parlanodi fiori,bambini,passeggiate
o respiri per dire a tuttiuna lezionedi
buddismoedipacecoltivatain55an-
ni di pratica. È questo lo «stileThay»,
quel misto di chiarezza e profondità
che ha fatto di Thich Nhat Hanh il
maestro zen più amato dall’occiden-
te. E proprio così Thay - ovvero mae-
stro, come lo chiamano i molti che si
sono avvicinati al suo insegnamento
attraverso i suoi ritiri e i molti libri - si
è rivolto ierimattinaaglioltreseicen-
to studenti di Firenze e provincia che
affollavano l’immensa Sala dei Cin-
quecentodipalazzoVecchio.Bambi-
ni delle elementari, ragazzini delle
medie e moltissimi allievi delle supe-
rioricheinsiemeamaestrieprofesso-

ri hanno risposto all’invito dell’asso-
ciazione «Un tempio per la pace» e
sono venuti a conoscere uno dei più
amati monaci buddisti (ma anche
poeta, scrittore, filosofo, pacifista e
grande profeta di un dialogo vero tra
buddismo e cristianesimo) di questi
anni.

Una platea ideale, quella fiorenti-
na, per Nhat Hanh, che del rapporto
con giovani e bambini ha fatto uno
deicaposaldidellasuateoria.«Voi ra-
gazzi», ha detto «siete come fiori e la
vostrafreschezzaèildonopiùgrande
che potete dare ai vostri genitori e ai
vostri insegnanti. Da parte nostra,
dobbiamo sapere che per restare fre-
schi i fiori hanno bisogno di acqua e
nutrimento. E che l’irritazione, la
rabbia, l’incomprensione che spesso
abitanonellecasesonoveleni.Èdiffi-
cile amare qualcuno quando è arrab-
biato, ma voi tutti potete fare molto
per far tornare lacomunicazionenel-
la vostra famiglia, per disinnescare le
bombe dell’odio che sentiamo den-
tro di noi quando siamo arrabbiati e
far tornare la pace, la “non rabbia”,
che ancor più del non mal di denti è
unparadiso».

Ascolto consapevole, pratica della
felicità, allenamento alla comunica-
zione e allo sguardo profondo: è una
lezione di pace in sessanta minuti,
quella che Thich Nhat Hanh ha im-
partito agli studenti di palazzo Vec-

chio. Una pace che comincia sempre
e inevitabilmente da se stessi. Che è
pratica della pace e non parole sulla
pace, per parafrasare il titolo di uno
dei suoi libri più famosi e tradotti. E
che presuppone la costruzione di un
tempio di pace nel cuore di ciascuno
di noi. «È possibile, vi chiederete? Vi
rispondo che è possibile perché io
l’ho fatto. Ho costruito quel tempio
dopo essere riuscito a distruggere il
mio tempio della rabbia e dell’odio,
dopo anni e anni di respiro consape-
vole».

Comincia inVietnamla lungapra-
tica di questo monaco oggi settantu-
nenne che le vicissitudini del suo
paese hanno trasformato in uno dei
primi realizzatori del buddismo im-
pegnato.Durante laguerraabbando-
nò senza esitazioni l’isolamento mo-
nastico per scendere nelle risaie a da-
re una mano concreta alpopolo dila-
niato dai bombardamenti e dalla fa-
me. Giànel1965coordinava laScuo-
la della gioventù per il servizio socia-
le, organismo della chiesa buddista
unita vietnamita, dove si formarono
centinaia di volontari e operatori so-
ciali che ricostruirono scuole e ospe-
dali, quando non interi villaggi di-
struttidallebombeamericane.

FualloracheThaycominciòapen-
sare ad una comunità di operatori di
pace che insiemepotesserodialogare
e lavorare insieme, progetto ritenuto

dal governo quanto mai pericoloso.
«Pronunciare la parola pace nel
1964», ricorda Thich Nhat Hanh in
Call me by my True Names, una del-
le sue raccolte di poesie pubblicata
negli Usa nel ‘93 «voleva dire che
eri comunista, che aiutavi i comu-
nisti, o che, come minimo, eri un
disfattista». Il monaco dovette
emigrare negli Stati Uniti e al ritor-
no, considerato dai comunisti un
nemico del popolo e un criminale
di guerra, fu costretto all’esilio che
ancor oggi gli impedisce di tornare
in patria. Fu allora che Martin Lu-
ther King lo candidò premio Nobel
per la pace, allora che Thay si rifu-
giò in Francia, dove poi nell’82, tra
i vigneti della Dordogna, ha fon-
dato Plum Village, il Villaggio del-
le prugne dove duemila monaci,
allievi, giovani rifugiati vietnamiti
e ospiti laici di tutti i paesi del
mondo vivono all’insegna della
consapevolezza. Trentadue ettari
di alberi e frutta il cui ricavato vie-
ne spedito in Vietnam per allevia-
re la tremenda povertà di una po-
polazione alla fame e dove si cam-
mina lentamente, si mangia in si-
lenzio, si risponde al telefono do-
po quattro squilli e tre respiri, si
mette in ogni singola azione quo-
tidiana quella consapevolezza del-
la felicità in terra che è la parola
chiave del suo insegnamento.

«Uscite, sedetevi in un prato,
guardate il verde dell’erba e gli al-
beri in fiore e pensate ai vostri oc-
chi sani che sono la porta verso il
paradiso dei colori e delle forme»,
sollecitava ieri i ragazzi sotto lo
sguardo attento del sindaco Primi-
cerio che ha fatto gli onori di casa.
«Gli elementi della felicità sono
tutti qui, adesso. Non scappate
pensando che sia da qualche altra
parte, in un futuro che non arrive-
rà mai». E anche sulla scuola,
Thich Nhat Hanh ha detto la sua.
Sollecitando gli insegnanti ad una
pratica di comunicazione diversa
dagli schemi triti dei programmi
ministeriali. «A scuola si studia
troppo», ha sostenuto tra gli ap-
plausi. «A scuola gli insegnanti so-
no sempre troppo impegnati a te-
nerci occupati e non trovano il
tempo di chiederci se siamo felici.
Io sono un monaco, non ho fami-
glia, ma i miei allievi sono figli spi-
rituali di cui devo aver cura. E per
aver cura di qualcosa bisogna
amarla, comprenderla». Proprio
come la lattuga che Thay coltiva
nel suo villaggio, attento a non
concimarla troppo, a non innaf-
fiarla troppo poco, a tagliarla solo
quando è arrivato il momento giu-
sto.

Stefania Chinzari

A Firenze
da stasera
a domenica

Thich Nhat Hanh è nato in
Vietnam nel 1926. Monaco
zen da 55 anni, fu esiliato dal
suo paese per motivi religiosi
e politici: durante la guerra,
infatti, affiancò alla pratica
monastica iniziative e
impegni sociali per aiutare la
popolazione allo stremo. Dal
1982 vive in Francia, nella
comunità di Plum Village da
lui fondata. Candidato da
Luther King al Nobel per la
pace, ha scritto oltre settanta
libri pubblicati in moltissimi
paesi del mondo: testi di
meditazione, racconti,
poesie, interpretazione della
parola del Budda e raffronto
tra buddismo e religioni
monoteistiche. A Firenze sarà
stasera e domenica a San
Miniato al Monte per incontri
sulla pace e il dialogo
interreligioso (tel. 055-
8328292).

Officiava un prete «taumaturgo» di Fiesole

E a Termini Imerese
durante la Messa
tre guarigioni misteriose

La bambina
«miracolata»
dalla Stein

la bambina ritratta nella foto è Te-
resia Benedicta McCarthy, di anni
12, nata a Brokton, cittadina del
Massachusetts, la «miracolata» che
probabilmentevarràaEdithSteinla
causa di santificazione.La bambina
era stata ricoverata d’urgenza al
pronto soccorso dopo aver ingerito
una dose letale di Tylenol quando
avevadueanni.Mostraun’immagi-
nediEdithStein.Lapiccola,dopola
miracolosa guarigione dovuta, se-
condo i genitori, all’intercessione
dell’intellettuale ebrea, è stata chia-
mata con i nomi assunti dalla Stein
nel momento in cui decise di cinge-
re il velo delle carmelitane, ovvero
Teresa Benedetta. La canonizzazio-
nediEdithStein,giàdichiaratabea-
ta, è stata annunciata nei giorni
scorsi. Una notizia che è rimbalzata
sui giornaliperchési trattadellapri-
ma santa di origine ebraica. La
Stein, studiosa di filosofia e allieva
di Jaspers, aveva incontrato il cri-
stianesimoproprionelsuopercorso
intellettuale. Si era fatta suora e al-
l’epocadellepersecuzionirazziali fu
deportata ad Auschwitz dove morì
nel1942.

PALERMO. Unuomoinchiodatoda
due anni su una sedia a rotelle
avrebbe ripreso a camminare. Una
donna avrebbe di colpo riacquista-
to la vista. Un altro uomo afflitto da
una forma di paresi, sarebbe im-
provvisamente guarito. È accaduto
nei giorni scorsi nella chiesa di San-
ta Maria del Carmelo di Termini
Imerese durante la Messa celebrata
da padre Roberto Peruzzi, un sacer-
dote di Fiesole (la borgata nei pressi
di Firenze), rimasto per soli due
giorni in Sicilia. Ai tre casi di guari-
gione,chehannogiàfattogridareal
«miracolo», hanno assistito circa
settecento fedeli che giovedì si era-
no riversati in chiesa, richiamati
dalla fama di padre Perruzzi, cono-
sciuto in tutta Italia proprio per le
suedoti«taumaturgiche».

La voce delle guarigioni si è im-
mediatamente diffusa; il parroco
della chiesa, don Giovanni Patti,ha
confermato i tre episodi, pur invo-
candoladovutaprudenza.«Lachie-
sa era affollata - ha raccontato il sa-
cerdote - quando all‘ improvviso
Antonio Terrana,di73anni,haget-
tato le stampelle e si è avvicinato a

piediversol‘altare.Poièstata lavol-
ta di Mariano Cosentino e di Rosa
Scillufocheassistevanoallaliturgia.
Ma,perfavore,nongridiamoalpro-
digio». Della vicenda sono stati im-
mediatamente informati i respon-
sabilidellaCuriache,dopounaccu-
ratoesame, dovranno esprimereun
giudizio «ufficiale» sulla natura de-
gliinterventidipadrePerruzzi.

I familiari dei tre«miracolati», in-
tanto, sottolineano l‘aspettoprodi-
gioso delle guarigioni. La moglie di
Antonio Terrano, in particolare, ha
spiegato che il marito, ex operaio
Fiat in pensione, diabetico e cardio-
patico, era stato investito anni fa da
un‘ auto, riportando lesioni giudi-
catedaimedicidiPalermoediMila-
no «inguaribili». «Mio marito era
paralizzato-haraccontatoladonna
- i medici gli avevano detto che non
c‘eranulladafaree,nonostantefos-
sestatosottopostoadunintervento
chirurgico, non aveva ripreso l‘ uso
delle gambe. Da giovedì, inspiega-
bilmente, Antonio ha ripreso a
camminare».Leguarigionisonoav-
venute durante unincontrocon un
gruppodicarismatici.

Chitose Suzuki/Ap

Un convegno a Milano si interroga sul bisogno di spiritualità aldilà delle suggestioni legate alle mode

Anima & corpo, le sfide aperte della Nuova Era
Le domande che assillano l’uomo alle soglie del Terzo Millennio vengono da lontano e si fondano sul bisogno di riunificazione.

Papa
Giovanni
su Raiuno

Padre Sorge
«Chiesa contro
lo scientismo»

La Chiesa favorisce il
progresso della scienza ma
«è contro lo scientismo»,
ossia la pretesa della scienza
di essere l’unica forma
valida di conoscenza. Lo
afferma padre Sorge su
«Aggiornamenti sociali», la
rivista milanese dei gesuiti.
«Nessuno dubita della piena
autonomia della ricerca
scientifica e tecnica» in
quanto ricerca di verità e
fattore di liberazione,
scrive, ma la Chiesa è
preoccupata «dell’uso
distorto e disumanizzante
che se ne potrebbe fare
quando si passa ad
assolutizzarne il valore».
L’autonomia della scienza,
insomma, va armonizzata
con altre forme di
conoscenza che sono tutte
finalizzate al servizio
dell’uomo.

MILANO. «Che dire dei fatti futuri?»
si interrogavaAgostinonelleConfes-
sioni. «So che soventepremeditiamo
i nostri atti futuri (...) Qualunque sia
la natura di questo arcano presenti-
mento del futuro», e concludeva,
«certo non si può vedere se non ciò
che è (...) e così, allorché si dice di ve-
dere il futuro, non si vedono le cose,
ancora inesistenti, ma forse le loro
causeoisegnigiàesistenti».

Conforta pensare con Agostino
che, se il futuro non esiste (ancora),
esso si può predire sullabasedi tracce
disseminate nel presente: chi del re-
sto oggi può resistere alla tentazione
di rivolgere lo sguardo al lontano-
prossimo che ci attende, il Duemila,
per immaginarlo? E con l’intento di
interrogare i segni presenti di cui di-
sponiamo, e su questi proporre una
riflessione tra presente e futuro, si è
svolto a Milano il 18 aprile scorso il
convegno«L’occhiodelterzoMillen-
nio-UnanuovavisioneperunaNuo-
va Era», ideato e organizzato da
Orion Videocomunicazioni. All’in-
contro hanno partecipato Marco

Guzzi, poeta, saggista e giornalista
RAI che ha condotto il dibattito,
Claudio Risé, psicanalista e direttore
dellacolonna«Immaginidelprofon-
do» della Red edizioni, don Achille
Rossi, studiosodireligioniorientali;e
per un contributo Nitamo Federico
Montecucco, medico impegnato nel
progettodiuneco-villaggioglobalea
BagnidiLucca.

Invideosonostatepoipropostein-
terviste sultemadelpassaggioaduna
Nuova Era al Dalai Lama, al monaco
tibetano George Churinoff, al fisico
Alfonso Liguori, apadreDunstan, al-
la psicologaSandraKey,all’orientali-
sta Alain Danielou, a un anziano in-
diano Hopi: in una compositavideo-
conferenza che ha annunciato i con-
vegnideldomani.

Invitato a parlare su «Quale spiri-
tualità per il Terzo Millennio», don
Achille Rossi (curatore dell’opera di
RaimonPanikar, il filosofoereligioso
cristiano-indù impegnato inuna for-
te esperienza multireligiosa) ha però
richiamato a una certa sobrietà im-
maginativa. «C’è forse una sottile

pretesa nel parlare di spiritualità per
unTerzoMillenniodicuinonsappia-
mo nulla. Io credo che noi siamo
semplicementealla ricercadi sentieri
spirituali per questo nostro tempo».
Che tempo è il nostro? Tempo di se-
gnievidentissimidicrisietica,psichi-
ca, politica, antropologica, dunque
globale. Tempo di «cultura della fi-
ne» ha sottolineato Marco Guzzi,
tempo in cui già Montale parlava di
città abitate da milioni di «eremiti
scontrosi», e Luzi di cose che stanno
sopravanzandoleparole.

Qualcuno però ha provato a dare
rispostepronteallacrisi.«Il fermento
chiamato New Age, che ha espresso
un clima interiore, un’aspettativa
importante, ma non è riuscito ad
usciredalladimensionedifenomeno
di costume e ora si parla della sua fi-
ne» ha affermato Guzzi. Precisando:
«La Nuova Era non nasce nella Cali-
fornia negli anni sessanta, è un’idea
che connota tutta la modernità, pro-
getto di mondo nuovo fin dalla
Scienza Nova di Vico. E il ‘900 è se-
gnato dall’esigenza di un cambia-

mento epocale e dalla tragicità delle
risposte totalitarie. Ricollocare dun-
que il moto della Nuova Era nel suo
alveo storico significa riconfrontarci
seriamente con la storia dell’Occi-
dente, econsiderarequest’anelitoun
evoluzione naturale e millenaria».
Come provare a costruire elementi
per una cultura nuova? Per i relatori,
realiovirtuali, occorreoggi ripensare
alcunitemi,onodi,chestannotralo-
ro in rapporto duale e alienante della
dimensione globale della vita uma-
na:materiaespirito,universalitàein-
dividualizzazione, sapienza arcaica e
tecnologia, mito e logos... «Separare
l’uomo dal sacro e dalla sua base ma-
teriale, corporea, come è accaduto
nel processo occidentale della mo-
dernità, lo priva della sua identità, il
Sé, che, come emerge dai sogni, è
sempre e contemporaneamente
un’esperienza simbolico-trascen-
denteeorganico-materiale.Nellapo-
stmodernità si esprime invece ilbiso-
gnonaturaledell’uomodirecuperare
lasuatotalità»,hadettoClaudioRisé.
E ancora: «L’occidente ha perso l’ac-

cessodirettoallatrascendenza,il“co-
nosci te stesso” della tradizione orfi-
co-pitagorica. L’ha sostituito con il
metodo dell’inquisizione, che inda-
ga il comportamentoprivato,guarda
all’anima come un fenomeno ed
esplora i sentimenti separandoli dal-
larelazioneconilsacro».

Nella riflessione sul terzo millen-
nio è infatti sempre molto forte lava-
lenza spirituale. «Ma non vorrei far-
mipromotorediunaspiritualitàuni-
ca, di un supersistema dove congre-
gare tutte le diversità - ha precisato
DonRossi - Importanteèchefiorisca-
no diverse spiritualità, e che riman-
gano in dialogo tra loro».Per il teolo-
go questa è la sfida che ci attende. Ri-
vitalizzare lavia spiritualeoccidenta-
le legata alla relazione umana intesa
come ascolto, accoglienza, fiducia
nell’interlocutoreeinciòcheeglicre-
de. In questo, «nessuna civiltà può
farcela da sola, perché nessuna haac-
cesso all’interagammadell’esperien-
zaumana».

Emanuela Garampelli

Serata con Papa Giovanni XXIII, «il
Pastore della bontà», domani notte,
mercoledì 23 aprile su Raiuno. Sarà,
infatti, dedicata a papa Roncalli la
puntata della trasmissione Novecen-
to di Rai Educational, che andrà in
onda alle ore 0,30. Attraverso filmati
tratti dagli archivi Rai, in parte inedi-
ti,vieneripropostalafiguradel«Papa
buono», uno dei protagonisti di que-
sto secolo, che, con la convocazione
del Concilio Vaticano II cambiò il
corso della Chiesa e della storia, con-
quistandotutticonlasuaumanità, la
suacapacitàdidialogarecon«i fratel-
li lontani». Il programma, curato dal
giornalistaAntonioDebenedettieda
Mirella Serri, si apre con il discorso
chepapaGiovanni tenneal corpodi-
plomatico nell’ottobre 1957, quan-
do confessa che ogni sera dedica il
suoRosarioaibambinichenasceran-
no il giorno dopo senza distinguere
tra figli di cristiani o di non credenti.
Si chiude, infine, con il famoso «di-
scorsodellaLuna»conilqualeilPapa
invita i genitori a dare una carezza ai
lorobambini,la«sua»carezza.


